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Gen.  CALLOPHYLLIS  Kuetz. 

P2tym.  callos  bellezza,  phyllon  foglia. 

La  denominazione  generica  già  esprime  l'importanza  estetica 
di  queste  Alghe  le  quali  costituiscono  generalmente  uno  dei  più 
vaghi  ornamenti  nelle  profondità  marine  dai  io  ai  loo  metri.  All' in- 
fuori della  C  laciniata  che  si  trova  anche  nel  Mediterraneo,  tutte  le 
altre  trenta  e  più  specie  si  distribuiscono  nei  mari  Australi,  Nuova 
Olanda,  Nuova  Zelanda,  Capo  di  B.  Sp.,  spiagge  Congoensi,  Ta- 
smania, Giappone,  California,  Perù  e  Atlantico  Europeo. 
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loi.  Callophyllis  obtusifolia  J.  Ag.  =  C.  australìs  J.  Ag.  —  C 
furcata,  f.  dissecta  Farlow  in  Herb. 

Può  raggiungere  l'altezza  di  circa  20  cent.,  ma  nei  più  modesti 
sviluppi  ricorda  alcune  forme  di  Gymnogongrus  norvegìcus  e  di  iV^- 
mastoma  dichotoma  (').  Nell'esemplare  colombiano  in  esame  è  alta 
5  cent,  e  larga  oltre  mezzo  cent,  sotto  le  prime  ascelle. 

Da  un  piccolo  stipite  semplice  sorge  la  fronda  lineare,  piana, 
divisa  indi  in  sezioni  leggermente  cuneate,  che  si  spiegano  a  ven- 
taglio mediante  ripetute  divisioni  secondarie  ad  ascelle  tonde,  coi 
lobi  estremi  ottusi,  rotondati  0  subtroncati.  I  cistocarpi  si  trovano 
immersi  nel  disco  dei  segmenti  superiori.  Conserva  nel  secco  un  bel 
colore  porporino;  la  sostanza  è  membranacea,  aderibile. 

Sezione  trasversa  a  forma  lineare  con  le  estremità  rotondate. 
Strato  corticale  sottile,  di  cellule  esigue,  porporine,  disposte  in  file 
brevi,  verticali.  Strato  midollare  di  cellule  elissoidi  o  subtonde,  le 
centrali  assai  grandi,  un  po'  meno  quelle  periferiche.  Tra  cellula  e 
cellula  si  presentano  dei  meati  triangolari  o  subtondi  con  endocromi 
il  cui  pigmento  non  sempre  si  rivela  negli  esemplari  disseccati.  Questo 
apparato  midollare  offre  l'aspetto  di  un  vaghissimo  reticolato  di 
maglie  a  grosse  pareti  leggerissimamente   paglierine  o  incolori. 

Cresce  sulle  roccie  e  sulla  Zostera  fino  dalla  bassa  marea. 
a.  325.   C  obtiisifolia  J.  Ag.  Baind  cove,  Strait  of  Juan  de  Fuca, 
Vancouver  island,  British  Columbia.  J.  E.  Tilden,    i   Aug.    1898. 
102.  Callophyllis  cervicornis  Sond. 

Questa* e  l' aljìne  alcicornis  J.  Ag.,  per  l'assai  ridotta  loro  vi- 
stosità e  pel  portamento,  costituiscono  un'  eccezione.  Si  tratta  infatti 
di  piante  a  suddivisioni  lineari  assai  strette,  carnosette,  di  modesto 
sviluppo,  epperò  ben  differenziate  da  tutte  le  altre  congeneri. 

L'esemplare  è  alto  sei  cent.  Le  frondi  sorgono  in  parecchie  da 
un  piccolo  callo,  larghe  2-Ó  millim.  nelle  parti  inferiori,  appianate. 
I  rami  si  suddividono  in  segmenti  di-tricotomi  o  irregolarmente  pen- 
nati in  modo  alterno,    muniti  di  denti    minuti,  sparsi,  subolati,  sem- 


i})  Diffidare  dei  paragoni  con  la  Gracilaria  poly carpa  J.  Ag.  (f.  della  G. 
ìnultipartita  Harv.),  massime  se  desunti  da  iconografie,  tanto  più  che  (jnesta  Cal- 
lophyllis entra  nelle  forme  a  fronda  membranacea,  larga  fino  a  10-13  niillim. 
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plici,  bifidi  o  subramulosi.  I  segmenti  superiori  sono  secondati,  larghi 
circa  un  millim.,  gli  ultimi  acuti  2-3-dentati. 

I  cistocarpi  sono  immersi  nel  disco  delle  ultime  e  penultime 
lacinie.  Carpospore  minute  subglobose.  Colore  roseo  o  porporino, 
secondo  l'età;  sostanza  carnoso-membranacea  nel  fresco,  quasi  co- 
riacea nel  secco  in  individui  inaturi,  e  allora  mediocremente  aderibili. 

Strato  esterno  sottile,  composto  di  cellule  assai  piccole,  colorate, 
in  file  verticali.  La  specialità  dello  strato  midollare  deriva  da  ciò: 
che  le  areole  dei  canali,  rotonde,  sono  spesso  completamente  occu- 
pate da  cellule  filamentose  in  vario  modo  spezzate. 

a.    CallopììvUis    cervicornis    Sond.    Australia.    Race.    F.    Mueller. 
Erb.  A.  PiccoME,  ora  Forti. 

io3.  Callophyllis  laciniata  (Huds.)  Kuetz. 

=:;  Fiiciis  lacìniatus  Huds.  —  Spliaerococciis  laciniatus  Lyngb. 
—  RJiodomenia  hiciniala  Grev.  —  Delesseria  laciniata  Hook.  —  Fii- 
cus  crispatns  Stackh.  —  Delesseria  ciliaris  Lamour.  —  Fuciis  ciliatus 
Gm.  —   Ulva  delicaiula  Gm. 

Le  frondi,  spesso  parecchie,  sorgono  da  un  callo  scutato  me- 
diante uno  stipite  brevissimo  cuneato-dilatato,  indi  espanse  in  ven- 
taglio semi-circolare  lungo  circa  3o  cent.  La  ramificazione  inferiore 
è  dicotoma,  superiormente  più  spesso  palmata.  Segmenti  ad  ascelle 
tonde,  lineari  o  cuneati  fra  le  dicotomie,  larghi  1-2-5  cent,  e  più, 
coi  margini  ora  integri,  ora  muniti  di  prolificazioni  conformi,  ora  di 
processi  minuti,  denticolati,  lunghi  circa  2  millim.,  assai  ravvicinati, 
formanti  una  serie  continua  fimbriata.  In  queste  fronde  hanno  sede 
i  cistocarpi  da  ogni  lato  subegualmente  sporgenti.  I  tetrasporangi  si 
svolgono  in  altri  individui  dai  margini  interi,  talvolta  denticolati,  e 
sono  sparsi  nel  disco  o  approssimati  in  sori  lungo  i  margini. 

Dato  questo  piano  generale  che  deve  ammettersi  in  massima, 
la  pianta  è  però  suscettibile,  in  quanto  alla  forma  d'insieme,  alla 
suddivisione  e  dimensioni  delle  varie  sue  parti,  delle  più  grandi  va- 
riazioni. Come  sempre,  il  polimorfismo  è  il  risultato  dell'azione  eser- 
citata dagli  ambienti,  sieno  questi  di  natura  normale  per  estensione 
e  profondità  equoree  o  affatto  speciali  per  cause  prettamente  e  stret- 
tamente locali,  ed  infine  fortuiti  come  quello  subito  per  adattamento 
dagl'individui  divenuti  natanti. 

Già  I'Ardissone,  discorrendo  della  forma  mediterranea,  dice  che 
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nessuna  può  identificarsi  con  quelle  oceaniche  disegnale  dagli  Autori, 
nò  quelle  che  gli  vennero  comunicate  dal  Le  Normand,  dal  Farlow, 
Anderson,  Eaton  e  Lebel,  le  quali  alla  loro  volta  differiscono  assai 
fra  di  loro  ('). 

Il  Dott.  Ed.  BoRNET  rileva  che  «  Les  échantillons  rccoltcs  par 
Schousboe  sont  généralement  un  peu  moins  grands  et  plus  vivement 
colorés  que  ceux  de  Bretagne  et  de  Normandie  et  ne  sont  pas  moins 
polymorphes  »  (')■}■  J-  Rodriguez,  a  proposito  de'  suoi  esemplari  di 
Minorca,  osserva  che  «  Las  tetrasporas  de  la  pianta  del  xMediterràneo, 
que  pudiera  constituir  una  especie  distinta  de  la  del  Ocèano,  pare- 
ce  que  se  desarroUan  exclusivamente  en  los  dientes  marginales.  Una 
sola  vez  he  encontrado  el  frutto  polispórico  »  (^).  Gli  esemplari  balea- 
rici  si  distinguono  pel  colore  roseo  o  carnicino  e  per  la  forma  stret- 
tamente lineare  (larga  3--|  mill.)  che  tale  si  manifesta  nello  stesso 
disco.  La  si  direbbe  un  prodotto  di  troppo  grande  profondità  (70- 
80  met.).  Notevoli  sono  le  forme  raccolte  dal  prof.  Borzì  nello  Stretto 
di  Messina,  alte  più  di  3o  cent.,  le  quali  sfoggiano  le  ultime  sud- 
divisioni .lungamente  lineari-fastigiate.  Essendo  però  state  sempre 
raccolte  allo  stato  reietto  o  natante  e  la  comparsa  loro,  sebbene 
abbondantissima,  occasionale  e  ad  intervalli  di  parecchi  anni,  fa  na- 
scere il  dubbio  di  un'origine  atlantica. 

Le  forme  atlantiche  da  me  possedute  sono  di  una  incomparabile 
bellezza,  sia  per  la  sostanza  ben  ferma,  pel  colorito  assai  vivo  che 
dal  roseo  passa  per  gradazioni  al  porporino  più  intenso  e  caldo  in 
grazia  di  una  sopratinta  quasi  di  violetto,  sia  per  la  ricchezza  del 
disegno  costituito  da  divisioni  di-policotome  di  media  e  di  massima 
ampiezza,  vagamente  e  finamente  bordate  0  sfrangiate  nei  margini 
sterili  e  cistocarpiferi. 

Descrizioni  speciali  di  ogni  forma  non  occorrono,  in  quantochè 
la  specie  rivela  sempre  l' identità  propria  pure  nel  proteismo  di  cui 
fa  cos'i  bizzarro  sfoggio  cos'i  negli  sviluppi  come  nella  riduzione  o 
anche  soppressione  di  alcune  sue  parti. 


(')  Ardiss.,  Phycol.  medit.  II,  p.  303. 

(■)  E.  BoRNicT,  I.es  Alg.  de  Schousboe  p.   117. 

(')  J.  J.  RouKiGUE/:,  Alg.  de  las  IJalcares  p.  (72,). 


In  rapporto  a  quest'ultima  circostanza  basti  accennare  ad  un 
esemplare  d'ignota  località,  proveniente  dalla  raccolta  Acton  (').  In 
esso  ogni  dicotomia,  ogni  ramificazione  è  scomparsa.  La  pianta  si 
riduce  al  disco  munito  di  prolificazioni.  Il  disco  ha  la  figura  di  due 
coni  riuniti  per  la  base.  Questa  base  ha  la  larghezza  di  circa  un 
cent,  e  mezzo;  l'asse  longitudinale  ne  misura  poco  più  di  tre.  Al 
punto  massimo  della  larghezza  si  staccano,  una  per  lato,  due  proli- 
ficazioni cuneato-llabelli  formi  divise  ciascuna,  mediante  ascelle  ottuse, 
in  due  grandi  lobi  le  cui  estremità  si  suddividono  in  2-4  lobi  minori, 
corti,  a  sommità  rotondate.  La  metà  superiore  dello  stesso  asse  reca 
cinque  prolificazioni,  due  a  ventaglio  a  quarto  di  cerchio,  e  tre  a 
cuneo  semplice,  ristretto,  e  tutte  poi  superiormente  suddivise  negli 
stessi  lobi  minori.  Il  perimetro  dell'intero  processo  risulta  circolare, 
coir  asse  trasversale  di  nove  cent,   e  quello  longitudinale  di  otto  cent. 

La  sezione  trasversale  di  uno  stipite  presenta  lo  strato  corticale 
formato  da  un'  epidermide  di  cellule  disposte  a  monile,  stipate,  co- 
lorate di  roseo  o  di  porporino  più  o  meno  intenso.  Sotto  di  queste 
si  estende  il  vero  corticc  di  più  scarse,  disordinate  e  piccole  cellule 
tonde,  oblunghe,  ovato-pontute  ad  un'estremità.  Interno  composto 
di  cellule  grandi,  subtonde,  collegate  da  canali  filiformi  esilissimi,  in 
minima  parte  continui  ed  anastomosanti  con  le  cellule  stesse,  ma 
nella  maggior  parte  spezzati,  celluliformi  con  una  punta  acuminata 
acutissima,  semplice  o  scarsamente  ramosa.  Areole  più  o  meno  ben 
definite,  tonde  o  lineari  incurve,  raramente  vuote,  più  spesso  occu- 
pate dagli  stessi  minutissimi  canali  labirintiformi,  spezzati,  danti 
luogo  a  meati  vuoti. 

Un  segmento  estremo  rivela  lo  strato  più  esterno  parimenti  assai 
sottile  con  le  cellule  più  interne  tonde,  distanziate,  sparse  irregolar- 
mente con  povertà  di  filamenti.  Strato  centrale  di  canali  contermi- 
nanti dei  vasti  meati  vuoti,  obovati,  a  perimetro  non  sempre  com- 
pleto, essendo  talvolta  comunicanti  fra  di  loro. 

A  titolo  di  confronto,  si  offre  ki  sezione  di   una  parte  caulescente 


(')  Il  Dott.  Ed.  Bornet  suppone  che  sia  stato  raccolto  sulle  coste  d'  Ame- 
rica, fra  lo  stretto  di  Magellano  e  la  California.  Lett.  5  Decemb.  1902  ad  Ang. 
Mazza. 
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della  stessa  specie  mediterranea  (Baleari).  Lo  strato  corticale  è  for- 
mato come  quello  dello  stipite  sopra  descritto,  ma  assai  più  sottile 
di  spessore,  mentre  lo  strato  interno,  povero  di  filamenti,  è  costituito 
da  un  reticolo  di  canali  formanti  delle  grandissime  arcole  in  mas- 
sima parte  vuote,  oppure  occupate  da  filamenti  staccantisi  dalla  pa- 
rete dei  canali  stessi.  Questi  filamenti  sono  aghiformi  e  disposti  obli- 
quamente all'indicata  parete. 

a.   145.  Callophyllis   laciniata  (Huds.)  Kg.  Phycol.  gen.  401,  Rìio- 
domenia  Grev.  Zwcijahrig.  Barfieur,  Dep.  de  la  Manche. 

h.  (senza  determinazione  né  qualsiasi  indicazione)  Race.  Acton. 

e.  C.  laciniata  Ktz.  Rochers  de  Santec.  Sept.  1908.  Coli.  J.  Chalox, 

104.  Callophyllis  Lamberti!  (Turn.)  Grev. 
=  Fucus   Lamberiii  Turn.  —  Sphaerococciis   Lamheriii  Ag.  — 
Rhodomeiiia  Lamberiii  Grev. 

Allo  studioso  delle  Floridee  mediterranee  l'aspetto  di  questa 
specie  non  ricorderebbe  certo  le  Callophyllis  ;  infatti  meglio  si  ri- 
ferirebbe a  quello  di  parecchi  Plocamium  australiani  e  capensi. 

Ha  frondi  ancipiti-piane,  alte  i5-3o  cent,  e  più,  della  larghezza 
massima  di  circa  8  millim.  sotto  le  ascelle  mediane.  Sorgono  in  pa- 
recchie da  un  callo  scutato,  con  le  ramificazioni  aventi  forma  tra  la 
pennata  e  la  dicotoma.  Inferiormente  i  rami  son  quasi  nulli,  essendo 
rappresentati  da  semplici  denti  o  da  qualche  penna.  Solo  più  in  su, 
nelle  parti  medie  e  principalmente  in  quelle  superiori  assumono 
lo  sviluppo  di  vere  ramificazioni  principali  arcuate  sopra  un  seno 
rotondato  e  convergenti,  quasi  integre  nel  lato  interno,  dentate  nello 
esterno,  con  denti  denticolati  e  i  denticoli  ottusi;  le  terminali  più  o 
meno  falcate  con  gli  apici  denticolati  o  palmato-multifidi.  La  rachide, 
fra  le  penne,  è  leggermente  flessuosa. 

1  miei  esemplari  sono  alti  da  i5  a  25  cent.,  e  della  larghezza 
massima  di  6  millim.,  e  presentano  caratteri  di  piante  subperennanti. 
Sono  robustamente  cornei  alla  base,  e,  gradatamente,  sempre  meno 
nello  avvicinarsi  alle  estremità  che  sono  submembranacce.  Anche 
nel  secco  non  sono  mai  così  rigidi  da  potersi  mantenere  cretti.  I 
denti  hanno  prevalenza  esterna  e  rappresentano  una  mancata  for- 
mazione di  rami  secondari,  come  lo  provano  i  caratteri  che  vanno 
assumendo  quelli  delle  parti  superiori  della  pianta.  Questa  è  suscet- 
tibile di  prolificazioni,    rade   se   spontanee,  spesse   ed  a  scopazzo  se 
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provocate  da  slroncamenti  subiti.  Il  colore  varia  dal  porporino  scuro 
della  parte  inferiore  a  quello  meno  intenso  delle  parti  medie,  al 
carmino  delle  parti  superiori.  Quest'ultimo  colore,  per  alterazione, 
può  estendersi  alla  pianta  intera  e  allora  segna  il  passaggio  allo  sco- 
loramento più  o  meno  completo.  Aderisce  debolmente  per  le  sole 
estremità.  Il  complesso  dei  caratteri  esterni  ci  rivela  un  tipo  fre- 
quente e  proprio  delle  regioni  australi,  che  nulla  ha  di  comune  con 
quello  della  C  laciniata. 

La  sezione  della  parte  inferiore  del  caule  presenta  uno  strato 
esterno  di  cellule  piccole,  oblunghe,  disposte  verticalmente  a  monile, 
più  spesso  però  disordinate,  porporine.  Strato  interno  di  cellule  grandi, 
subtonde,  sparse  senza  regola,  incolori.  Entrambi  gli  strati  sono  col- 
legati da  canali  filiformi  di  varia  grandezza:  quali  continui  e  anasto- 
mosanti  ;  quali,  e  sono  i  più,  spezzati  in  porzioni  di  varia  lunghezza 
ed  esilissime. 

Questo  tessuto  è  interrotto  da  grandi  meati,  ovali  o  tondo-elissoidi, 
la  cui  circoscrizione  non  è  sempre  costituita  da  un  canale  a  linea 
continua  a  guisa  di  cercine.  Nel  caso  più  frequente  i  meati  si  deb- 
bono a  lacerazioni  dei  canali  provocate  dall'accrescimento  delle  parti 
periferiche  della  fronda.  Alcuni  dei  meati  più  vicini  alla  periferia 
sono  occupati  da  un  aggregato  di  cellule  ricche  di  cromatofori  bruni, 
particolarità  che  non  si  riscontra  nei  segmenti  estremi. 

a.  Callophyllis  Lamheriii  J.  Ag.  —  Australia.  Mueller  raccolse. 
J.  Agardh  determinò.  Ex  herb.  Ardissone. 

b.  C.  L.  J.  Ag.  Australia.  Race.  Mueller.  Ex  herb.  A.  Piccone, 
ora  Achille  Forti. 

io5.  Callophyllis  variegata  (Boryj  Kuetz. 

=  Halymenia  variegata  Bory.  —  Rhodomenia  variegata  J.  Ag. 
Halymenia  glaphyra  Suhr.  —  lìhodvmenia  Ilooheri  Harv. 

Fronda  piana,  alta  circa  ló  cent.,  coi  rami  principali  larghi  3- 
4  millim.,  tripennati,  indi  pennato-decomposti,  con  le  penne  ravvi- 
cinate, alterne  o  quasi  opposte.  Segmenti  inferiori  subsemplici  ;  su- 
periormente le  penne  sono  un  po'  più  lunghe  subcuneato-cspanse, 
le  terminali  ottuse,  più  o  meno  profondamente  inciso-crenate,  con 
le  lacinie  e  laciniette  ottuse  o  troncate.  Queste  estremità,  quando 
sono  egregiamente  flabellate,  rammentano    assai   bene  le  espansioni 
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cimali    della  Grateloiipia    dichotoma    var.   liana.  Cistocarpi  numerosi, 
immersi  lungo  i  margini  delle  pennette. 

L'esemplare  in  esame  è  alto  ó  cent,  ed  ha  l'ampiezza  perime- 
trica di  IO  cent.,  essendo  composto  di  rami  disposti  in  modo  radiato, 
formando  cos'i  un  ambito  quasi  circolare.  La  sostanza  è  cornea  in 
basso,  indi  un  po'  meno,  e  membranacea  nelle  parti  superiori  le 
quali  soltanto  aderiscono  perfettamente  alla  carta.  Il  colore  porpo- 
rino-scuro  della  parte  inferiore  si  va  chiarificando  in  alto. 

La  struttura  periferica  è  composta  di  minutissime  cellule  ob- 
lunghe, verticali,  stipate,  porporine,  disposte  in  serie  di  cui  le  cellule 
più  interne  sono  maggiori,  tonde,  sparse.  Lo  strato  midollare  è  com- 
posto di  una  rete  di  canali  a  larghe  maglie  con  pochi  filamenti  ana- 
stomosanti  con  le  cellule  della  serie  più  interna  dello  strato  corticale, 
flessuoso-angolati,  spezzati  sempre  più  finamente  quanto  più  si  av- 
vicinano al  centro.  Le  areole,  largamente  elissoidi,  sono  ben  delimi- 
tate dai  canali. 

a.   Calloph.  variegata  Kg.  California.  Collins. 
io6.  Callophyllis  variegata  Kg.  —  var.  muricata  Farlow. 

L'esemplare  misura  4  cent,  e  mezzo  di  altezza.  Si  distingue 
assai  bene  dalla  forma  tipica  per  la  sostanza  meno  ferma  e  per  la 
maggiore  ampiezza  della  fronda,  che  è  di  circa  mezzo  cent.,  la  quale 
'dimensione  si  mantiene  pressoché  costante  in  tutto  il  percorso  delle 
ramificazioni.  Queste,  inoltre,  hanno  le  prime  penne  subito  poco  sopra 
della  base,  ed  i  segmenti  cimali,  anziché  espansi  a  ventaglio,  sono 
piuttosto  piramidali.  L'  ambito  risulta  Oabellato  se  trattasi  di  una  sola 
fronda  come  nel  mio  esemplare  il  quale  é  accompagnato  da  etichetta 
dello  stesso  Autore.  La  sostanza  è  membranacea  e  aderisce  intera- 
mente ma  non  tenacemente;  il  colore  è  porporino-giallognolo,  proprio 
del  laterizio. 

La  struttura  si  distingue  appena  dalla  precedente  per  le  areole 
midollari  assai  vaste,  tonde  0  subelittiche. 

a.  Calloph.  variegata  Kg.  var.  muricata  Farlow.  California.  Far- 
Lovv.  Con  cistocarpi. 

Gen.  CALLYMENIA  J.  Ag. 

Ltym.  callos  bellezza  e  hviiien  membrana. 

Del  gen.   Callymenia  finora  se  ne  conoscono  circa  20  specie  di 
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cui  due  di  dubbia  identificazione:  la  C.  polyides  J.  Ag.  e  la  C.  cali- 
fornica  Fari.  Meno  la  C.  Reqiiienii  J.  Ag.  e  la  C.  demissa  J.  Ag.  delle 
quali  la  conoscenza  si  restringe  ad  alcune  parti  del  Mediterraneo, 
tutte  le  altre  appartengono  agli  Oceani.  Seguendo  le  idee  di  J.  Agardh, 
il  De  Toni  le  distinse  in  cinque  sottogeneri: 

Zeira,  dalle  tVondi  perforato- zribrose;  Eucallymenia  [liaìlymenia) 
dalle  frondi  largamente  obovato-cuneato-espanse,  più  o  meno  pro- 
fondamente lobate;  Eiihviìieiiia,  dalle  frondi  cordato-reniformi  subses- 
sili,  oppure  stipitate,  con  stipite  ramoso  producente  piccole  frondi 
reniformi-rotondate  o  cordato-oblunghe;  Merisiea  che  comprende  la 
sola  C.  deiiììssa  ].  Ag.  ;  Pseiido-constanlinea,  dalle  frondi  rosolate,  sub- 
cuneatc  o  reniformi  o  suborbicolate,  superiormente  palmate  o  subdi- 
cotomo-lobate,  sempre  sopra  stipiti  cilindracei,  ramosi,  crassi  e  du- 
rissimi. 

Queste  premesse  stimai  richieste  per  dare  un'idea  generale  e 
grossolana  degli  aspetti  esteriori  del  genere,  non  essendomi  consen- 
tita una  più  particolareggiata  disamina  nella  rassegna  delle  specie  a 
mia  conoscenza  le  quali  si  limitano  a  sole  quattro. 

107.  Callymenia  reniformis  (Turn.)  J.  Ag.  (non  Ardiss.  Phycol. 
mediterr.  I,  p.   17  ij. 

Appartiene  al  subgen.  Encallvmcnia,  Kallyinenia  J.  Ag.  da  non 
confondersi  con  la  Kallvm.  reniformis  fTurn.)  Ardiss.,  K.  ìnicrophylla 
Zanard.  (Veggasi  la  seguente). 

La  C.  reniformis  (Turn.)  J.  Ag.,  Rhodonienia  reniformis  Hook., 
Iridaea  reniformis  Grev.,  è  propria  delle  parti  più  calde  dell'Atlan- 
tico, non  escluse  però  quelle  rese  temperate  dal  Giiìfstrcaw  nelle 
quali  pare  rara  (').  L'esemplare  che  tengo  sott' occhio  appartiene 
appunto  a  quest'ultima  regione. 

L  composto  di  quattro  grandi  frondi,  oltre  le  minori  con  stipite 
subproprio.  Le  prime  misurano  dai  io  ai  i5  cent,  di  lunghezza  e 
circa  7  di  larghezza,  il  che  implica  una  forma  speciale,  giacche  di 
regola  nelle  reniformi  l'ampiezza  supera  l'altezza.  Il  perimetro  e  ob- 


{})  «La  Kallym.  reniforìiiis  J.  Ag.,  che,  per  quanto  mi  è  noto,  non  è  mai 
stata  trovata  nel  Mediterr.,  sarebbe  la  varietà  del  Fiicus  reniformis  distinta  dal 
Turner  »  Ardi.ss.  Phycol.  iiieditcrr.  Voi.  I,  p.  172. 
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ovato  coir  apice  tronco-rotondato  o  acuminato,  coi  margini  parca- 
mente ondulati  e  grossamente  lobati.  Di  questi  lobi  sono  radi  gli 
spontanei;  per  la  massima  parte  si  debbono  alle  spaccature  cui  le 
Irondi  più  adulte  vanno  soggette.  Le  fogliole  basilari  hanno  stipili 
che  originano  da  quello  comune;  le  fogliole  alla  base  del  disco  hanno 
uno  stipite  ora  sub-proprio,  ora  evidentemente  proprio.  Di  prolifi- 
cazioni genuine  1'  esemplare  ne  offre  una  sola  ma  assai  caratteristica 
perchè,  invece  di  essere  marginale,  parte  dal  centro  stesso  del  lembo 
della  fronda-madre  ('j.  Il  campione  conserva  un  bel  colore  porporino 
carmino  e  aderisce  perfettamente,  stante  la  sostanza  sua  gelatinoso- 
carnosa. 

Cuticola  di  cellule  estremamente  esigue,  piuttosto  oblunghe  lon- 
gitudinali, moniliformi  cui  sottostanno  le  corticali  in  3-4  serie,  pic- 
cole, tonde.  L'interno  è  composto  di  filamenti  articolati,  interrotti, 
longitudinali. 

a.    Rhodomenia    reniformis    Hook.    —   Iridaea    renìformis   Grcv. 
(N.    19)  Rocks,  Torquay,  rare.  Algae  Danmonienses.  Mary  Wyatt. 
108.  Callymenia  microphylla  Zanard.  Subgen.  Euhymenia. 

=  Kallymcnia  renìformis  Ardiss.  —  Iridaea  minor  Kuetz.  —  /. 
reniformis  Zanard. 

Sebbene  non  troppo  comune,  è  pianta  ben  nota  nel  Mediterra- 
neo, ma  ivi  non  esclusiva  poiché  «  cresce  enziando  nclT  Oceano 
Atlantico  »  ("),  come  lo  provano  gli  esemplari  in  esame. 

Pianta  rupicola,  perennante,  porporina,  la  cui  tenue  carnosità  si 
risolve,  nel  secco,  in  una  membrana  piuttosto  sottile  e  non  perfet- 
tamente aderibile  alla  carta.  Si  apprende  allo  scoglio  per  mezzo  di 
una  callosità  dilatata  che  produce  più  frondi  munite  di  uno  stipite 
breve,  ramoso,  producente,  per  accrescimento  apicale,  delle  lamine 
consecutive,  orbicolari,  reniformi,  panduriformi  o  irregolarmente  ob- 
lunghe, delle  dimensioni  di  un'unghia,  a  margini  interi,  talvolta  spac- 
cati nello  stato  adulto,  od  croso-sublobati  per  cause  esteriori. 


(')  Il  fenomeno  è  dovuto  ad  una  breviss.  ripie^atnra  trasversale  della  fronda, 
che  provoca  un  ispessimento  di  protoplasma. 

(^)  Ardiss.  Pliyc.  Medit.  I,  p.  172.  Questo  A.  però  non  suppone  che  sia 
échappée  de  la  iMedilerr.  come  argomenta  J.  Cmalo.v  nella  sua  Liste  cies  A/g. 
mar.  p.   144. 
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Cellule  periferiche  minutissime,  tonde  o  leggermente  oblunghe, 
perpendicolari,  porporine,  disposte  in  una  serie,  cui  fanno  seguito 
altre  cellule  più  grandi,  rotondato-angolate,  anastomosanti  con  le 
superiori.  Lo  strato  midollare  è  composto  di  filamenti  articolati,  ra- 
mosi, llessuosi  0  parzialmente  rettilinei.  GÌ' interstizii  derivati  dell'in- 
treccio lasso  dei  filamenti  sono  occupati  da  cellule  consimili  a  quelle 
della  seconda  serie  dello  strato  contiguo. 

a.  C.  iiiicrophylla  Zanard.  Ile  Callot.  Aout.    igo3.  Coli.  J.  Chalon. 

«  L'ile  Callit  se  trouve  sur  la  rive  gauche  de  la  rivière  de  Morlaix 

(Finistère)  à  peu  de  distance  du  village  de  Carantec,  et  cn  face  de 

St.  Poi  de  Leon.  Touslejours  à  marèe  basse  elle  devient  presq'ile 

et  l'on  y  a  accés  à  pied  sec.  C'est  un  paradis  pour  les  Algologues  »  (/). 

109.  Callymenia  capensis  (Kuetz.j  J.  Ag. 

=:  Ruhymenia  capensis  Kuetz. 

I  tre  magnifici  esemplari  posseduti,  che  occupano  interamente 
un  foglio  di  44  cent,  per  28,  rivelano  abbastanza  bene  il  processo 
di  accrescimento  di  questa  superba  Floridea.  E  una  di  quelle  piante 
che  diljìcilmente  si  possono  bene  identificare  sulle  descrizioni  che 
se  ne  danno. 

La  fronda  sorge  da  un  piccolo  callo  mediante  uno  stipite  assai 
esile  in  origine  (spcss.  di  un  millim.)  e  quindi  prolungantesi  per  5- 
7  cent.,  gradatamente  ampliandosi  (fino  ad  un  Cent,  di  larghezza) 
nel  corpo  della  fronda  che  ha  forma  lanceolata,  lunga  i5-2o  cent., 
larga  4  cent,  nella  parte  mediana,  spesso  stroncata  all'  apice  da  cause 
esteriori,  hivece  di  questa  forma  cos'i  unita,  che  rappresenta  il  disco, 
la. fronda  alle  volte,  negli  stessi  primordi  della  sua  origine  si  fende 
longitudinalmente  e  più  o  meno  profondamente  dalla  sommità  allo 
stipite  compreso.  Questo  appare  allora  assai  accorciato,  e  la  fronda, 
cos'i  divisa  una,  due  o  tre  volte,  assume  il  carattere  di  una  dicoto- 
mia che  in  realtà  non  sussiste  nel  significato  genuino  che  ad  essa 
si  accorda,  quello  cioè  di  una  vera  e  propria  ramificazione,  mentre 
invece  si  tratta  di  parti  di  uno  stesser  lembo  andante  man  mano  di- 
varicandosi e  restringendosi  alla  base.  Infatti,  ad  onta  del  lavorio  di 
reintegrazione  dei  nuovi  margini  interni  venuti  a  risultare  dalle  fen- 


{})  J.  Chalon,  in  lett.  ad  A.  Mazza,  7  Oct.  1904. 
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diture,  questi  conservano  una  linea  pressoché  retta,  anziché  assumere 
la  linea  curva  propria  al  perimetro  lanceolato  cui  s'informano  tutte 
le  normali  suddivisioni  della  pianta.  (ìli  stessi  nuovi  margini  non 
riescono  mai  a  produrre  l'esigua  dentellatura  propria  dei  margini 
normali  del  disco  e  delle  sue  prolificazioni,  hioltrc  gli  stessi  margini 
casuali  sono,  per  la  stessa  ragione  della  mancata  dentellatura,  rada- 
mente provvisti  di  qualche  rara  prolificazione  o  ne  mancano  affatto. 

Nel  primo  caso  quello  cioè  del  disco  indiviso,  da  considerarsi 
il  più  naturale,  invece  di  una  sola  prolificazione  propria  ai  dischi 
suddivisi,  ne  avvengono  due.  Lungo  i  suoi  margini  il  disco  indiviso 
emette  una  prima  e  abbondante  prolificazione  di  circa  40  frondi 
picciuolate,  lanceolate,  a  base  obovata,  la  cui  integrità  raramente  si 
conserva  nel  decorso  successivo  della  pianta,  giacche  quasi  sempre 
appaiono  stroncate  ad  un  terzo  della  loro  lunghezza  e  talora  fin 
presso  il  picciuolo.  Allora  questi  tronconi  di  fronda  e  questi  picciuoli 
emettono,  i  primi  da  cinque  a  dieci  nuove  prolificazioni  ciascuno, 
ed  una  sola  i  secondi.  Queste  seconde  prolificazioni  sono  lanceolato- 
acuminate,  lunghe  da  io  a  20  cent,  e  della  larghezza  massima  di 
3  cent,  hi  seguito  a  simile  eccesso  di  supervegetazione  si  può  di 
leggeri  immaginare  l'effetto  opulento  offerto  dalla  intera  pianta,  e  non 
é  da  stupire  se  allora  raggiunge  le  grandi  dimensioni  dapprincipio 
indicate. 

Dinanzi  alla  manifestazione  dei  fenomeni  diversi  inerenti  al  di- 
verso processo  tenuto  dalla  pianta  per  raggiungere  il  suo  completo 
sviluppo  in  relazione  alle  speciali  condizioni  ambienti  ed  ai  casi  for- 
tuiti da  cui  traggono  origine,  sorge  spontanea  la  domanda  circa  il 
periodo  di  tempo  richiesto  al  compimento  dei  fenomeni  stessi.  11 
forte  divario  di  consistenza  fra  il  disco  e  le  sue  prolificazioni,  mas- 
sime negli  individui  a  disco  indiviso,  e  fra  le  prime  e  le  seconde  pro- 
lificazioni degli  individui  stessi,  lascierebbe  ragionevolmente  supporre 
che  in  questo  caso  la  pianta  fosse  per  lo  meno  bienne,  ma  potrebbe 
anche  darsi  il  contrario. 

Negl'individui  a  disco  diviso  in  pseudo-dicotomie  la  pianta,  per 
la  ragione  opposta,  e  cioè  pel  poco  divario  nello  spessore  delle  sue 
parti  e  per  lo  speciale  e  monotono  suo  colore,  indicherebbe  uno 
sviluppo  annuale  oltre  il  quale,  per  mancanza  di  esempi  ad  ìioc,  non 
e  dato  giudicare  sulla  continuità  o  meno    della    sua    esistenza.  Pare 
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che  in  quest'ultimo  caso  si  debbano  pure  collocare  gl'individui  a 
disco  indiviso  a  prolificazione  unica  (di  cui  ho  pure  un  esempio)  e 
tale  rimasta  per  essere  andata  immune  da  stroncature  parziali  o  to- 
tali, ciò  che  rese  vana  una  seconda  vegetazione  di  ripiego.  Come 
spesso  avviene  nelle  Floridee  di  vario  e  ricco  sviluppo,  si  può  pre- 
sumere che  fra  l'uno  e  l'altro  dei  tipi  descritti,  altri  ve  ne  possano 
essere  con  caratteri  intermedi  sopra  individui  diversi  o  combinati  in 
un  solo  individuo,  e  tutti  parimente  annuali. 

Allo  stato  secco  lo  stipite  è  corneo;  assai  consistenti,  cartilagi- 
nei e  facilmente  sollevabili  dal  foglio  sono  il  disco  e  la  base  delle 
prime  prolificazioni;  in  tutte  le  altre  parti  la  pianta  aderisce  tena- 
cemente. Il  colore  è  di  un  vivace  porporino  di  tonalità  diverse,  op- 
pure parzialmente  o  interamente  inverdito  a  seconda  dell'età  e  delle 
condizioni  della  pianta.  L' esemplare  dicotomo  è  porporino-cinna- 
momeo. 

La  struttura  poco  varia  da  quella  della  precedente.  Vi  si  nota 
un  più  spesso  strato  di  cellule  periferiche.  I  filamenti  interni  sono 
meno  densamente  intrecciati  nella  parte  laminare,  ma  assai  stipati 
nella  parte  inferiore  della  fronda  e  dello  stipite. 

a.  Kallym.  capetisis  ].  Ag.  South  Africa;  The  Cowie,   Oct.   1894. 
Jan.   1895.  Ex  Herb.  Dott.  H.  Becker.  Ag.   1894. 
no.  Callymemia  Phyllophora  J.  Ag. 

=  Blastophye  Phyllophora  J.  Ag.  —  Callymenìa  californìca  Fari. 
—  Prionitis  ?  Clevelandi  Fari. 

Devesi  la  riunione  di  queste  sinonimie  (le  quali  si  riferirebbero 
alle  varie  e  assai  notevoli  espressioni  apparentemente  contradditorie 
di  una  stessa  pianta)  al  risultato  degli  studi  fatti  dai  eh.  Setchell 
e  Gardner  (/);  risultato  che,  all'ora  presente,  dobbiamo  accogliere 
con  grande  deferenza,  come  ce  ne  dà  l'esempio  un  sommo  Algologo 
il  cui  giudizio  viene  riportato  nel!'  Osservazione  che  fa  seguito  a 
questo  numero. 

Fronda  carnosa,  radiatamente  prolifera,  in  fine  con  spaccature 
irregolari,  costata  inferiormente,  con  prolificazioni  tlabelliformi  atte- 
nuate alla  base  in  uno  stipite.  Foglie  marginali  spesso  più  o  meno 


(^)  Setch.  &  Gard.  Algac  northwcstcrn  America,  p.  30S. 
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cigliate  o  fimbriate.  Setchell  c  Gardner  ne  distinsero  due  forme: 
la  iypica  e  X orbicularis.  Le  espansioni  di  quest'ultima  (che  è  appunto 
quella  rappresentata  dallo  esemplare  in  esame)  possono  raggiungere 
i  3o  cent,  di  diametro.  L' insuljicenza  del  mio  esemplare,  ridotto  per 
esigenza  economica  di  distribuzione  ad  una  sola  e  giovane  espan- 
sione laminare,  può  permettere  tuttavia  una  ricostruzione  atta  a  ren- 
dere evidente  l'aspetto  che  la  pianta  presenta  sotto  tale  forma.  La 
fronda  nel  suo  primo  grado  di  sviluppo  è  flabellato-reniforme,  atte^ 
nuata  alla  base  in  uno  stipite  breve,  piano.  Facendosi  sempre  più 
ampia,  i  lobi  basilari  si  divaricano,  rendendo  più  sentita  l'interposta 
insenatura.  Contemporaneamente  hanno  origine  delle  prolificazioni 
marginali  radiate  [radiaicly  proliferoits  froiii  a  centrai  area)  reniformi 
o  flabelliformi  coi  margini  un  po'  incrassati,  denticolato-ondulati,  talora 
cigliati  0  fimbriati.  Queste  espansioni  laminari  hanno  un  diametro 
che  varia  assai  nelle  dimensioni,  a  seconda  delle  forme  e  deiretà 
della  pianta.  La  sostanza  nel  secco  è  consistente,  morbida,  abba- 
stanza pieghevole,  facilmente  intaccabile  dall'unghia.  Scuretta  in 
apparenza,  si  mostra,  contro  luce,  di  un  vivo  porporino-violacco  la 
cui  intensità  va  crescendo  dal  centro  ai  margini. 

Strato  corticale  composto  di  diverse  serie  di  cellule  esigue,  sub- 
tonde,  verticali,  porporino-violacee.  Strato  midollare  formato  di  cel- 
lule più  grandi,  incolori,  sparse,  in  numero  decrescente  dalla  peri- 
feria verso  r interno.  11  centro  è  occupato  da  filamenti  brevi,  retico- 
lati, lassamente  incrociantisi,  con  le  aree  fornite  di  cellule  piccole, 
subtonde. 

a.  N.  324.  Calh'ìiieiìia  californica  Farlow.  Baird  cove,  Strait  of 
Juan  de  Luca,  Vancouver  island,  British  Columbia.  J.  E.  Tilden,  3 
Au.    1898. 

Osservazione.  —  «  Ne  connaissant  en  nature  ni  le  Callvinenia 
californica  Farlow,  ni  le  Blastophye  phyìlophora  J.  Ag.,  ni  le  Prioni- 
lis?  Clevelandi  Farlow,  je  ne  saurais  avoir  une  opinion  personelle 
sur  la  valeur  du  Callyinenia  plivllopliora  de  M.  M.  Setchell  et  Gar- 
dner, qui  réunit  Ics  trois  formes  citées. 

«D'aprcs  Ics  livres  je  vois  que  le  Callvnieiiia  pliyllopliora  J.  Ag. 
a  été  fonde  sur  un  échantillon  unique  et  incomplet  (J.  Ag.,  Bidrag, 
p.  io)  provenanl  de  l'ile  Vancouver.  Les  échantillons  que  Al.  Set- 
chell lui  assimile    ont  été  rècoltés  à  l'ile   Whidbey  qui  est  proche 


15 

de  VaucOLivcr.  Si,  comme  il  est  vraisemblable,  l'assimilation  estjuste, 
M.  Setchell  a  des  matériaux  abondants  et  variés  pour  émettre  un 
JLigeinent  sur  Tunification  des  trois  formes.  J'ajoute  que  M.  Setchell 
travaille  bien  et  ne  se  contente  pas  de  regarder  les  plantes  par  le 
dehors. 

«Le  genre  Blastophye  a  été  fonde  sur  deux  espèces  dont  l'au- 
teur  [Anal.  Algol.,  3,  p.  70)  n'a  vu  qu'un  morceau  de  Fune  et  des 
èchantillons  trop  jeunes  de  l'autre.  Je  ne  vois  pas  qu' il  l'ait  place 
parmi  les  Helminthocladiacées.  Il  hésite  à  le  rattacher  aux  Callyme- 
menia  ou  aux  Cryptoneinia.  Dans  ces  conditions  il  serait  peut-étre 
imprudent  de  conclure  d'une  espòce  à  l'autre.  Ce  qui  est  applicable 
au  Bì.  Wiìsonis,  dont  M.  Setchell  ne  parie  pas,  pourrait  bien  ne 
pas  Tetre  au  Callyni.  pìiyllophora.  En  pareli  cas,  lorsqu'on  n' y  est 
pas  force  sous  peine  de  mort,  le  mieux  est  de  ne  pas  dnbia  dubiis 
ad]  unger  e  ». 

Ed.  Bornet  in  lett.  Paris,  24  Avril   190Ò  ad  A.  Mazza. 

Gen.  GLAPHYRYMENIA  J.  Ag. 

Etym.  glaplivria  tenuità  e  ìivineii  membrana. 
III.  Glaphyrymenia  pustulosa  J.  Ag. 

Nel  secco  ricorda  pel  colore  il  roseo  dei  Niio[)lì\'lliiin ;  per  la 
sostanza  e  per  la  forma  la  Callyincnia  rciiìfoniiis  (Turn.)  J.  Ag.,  se- 
nonchè  le  frondi  di  questa  hanno  la  parte  inferiore  più  evidentemente 
cuneata  e  assottigliata  in  uno  stipite  maggiormente  allungato.  La 
Glapliytyn.  pustulosa  è  una  pianta  alta  dai  io  ai  20  cent.,  a  fronda 
ampia,  sessile  o  con  lo  stipite  più  o  meno  evidente,  dapprima  sub- 
cilindrico ma  tosto  appianato-cuneato.  Lamina  vagamente  expansa, 
inferiormente  incrassata,  superiormente  più  assottigliata,  rotondato- 
oblunga,  contigua  o  suddivisa  in  grandi  lobi  tondi,  integri  od  ondu- 
lato-piegati, a  superficie  piana  0  pustulosa,  finalmente  più  o  meno 
pertugiati,  coi  cistocarpi  nei  margini.  La  sostanza  è  gelatinoso-ela- 
stica  e  coccinea  nel  vivente;  sottilmente  membranacea  e  perfetta- 
mente aderibile  nel  secco.  Si  trova  a  Porto  Filippo  nella  N.  Olanda 
australe. 

La  sezione  è  lineare.  Midollo  abbondante,  roseo,  composto  di 
filamenti  in  parte  esilissimi  ed  in  parte  più  crassi,  longitudinali,  va- 
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riamente  ramosi  o  contesti  a  reticolato,  talvolta  palmato-fastigiati 
nelle  parti  estreme,  più  o  meno  intrecciato-sinuosi,  anastomosanti 
nelle  cellule  rosee,  subtonde,  sparse,  della  parte  più  interna  dello 
strato  corticale  che  si  chiude  con  uno  strato  di  cellule  grandette,  di 
un  roseo  più  intenso,  non  serrate,  in  file  verticali,  congiunte  in  un 
margine  gelatinoso-jalino. 

a.  G.  pusttilosa].  Ag.  Port  Phil.  Heads,  i  Sept.   iqqS.  J.  Br.  Wilson 
raccolse.  Com.  De  Toni. 

Gen.   MEREDITHIA  J.  Ag. 

Etym.  Dedicato  alla  signorina  Meredith,  esimia  collettrice. 
112.  M  ereditili  a  microphylla  J.  Ag. 

=  Kallymenia  mìcrophvUa  J.  Ag.  —  Fucus  reiiifoniiis  Turn.  — 
Halvimnia  reniformis  Desmaz.   —  Non  Kallvm.  microphylla  Zanard. 

Nell'aspetto  delle  lamine  in  nulla  di  evidentemente  notevole  di- 
versifica dalla  Callvm.  microphvUa  Zanard.,  nell'unico  caso  però  in 
cui  la  pianta  è  costituita  dalle  sole  lamine' primigenie.  Quando  invece 
è  formata  da  un  complesso  di  lamine  prolificate  disposte  in  modo 
subramoso  e  quasi  opunzioide  (giacché  lo  stipite  delle  lamine  proli- 
ficate non  è  sempre  nettamente  pronunziato,  trattandosi  spesso  di 
semplici  strozzature)  allora  basta  certamente  questa  facies  speciale  a 
separarla  ben  nettamente  dalla  Meredilhia  microphylla  J.  Ag.  Inoltre 
questa  Meredilhia  è  fornita  di  uno  stipite  caulescenle,  robusto,  lungo 
2-3  millim.,  inferiormente  subcilindrico,  superiormente  alato,  con  le 
ali  gradatamente  allargantesi  nella  lamina.  Le  lamine  sono  lunghe 
circa  3  cent.,  dapprima  rotondate,  poscia  di  ambito  variabile,  cioè 
oblunghe,  obliquo-cordate  e  più  spesso  obovate.  La  sostanza  è  car- 
taceo-membranacea,  di  lenta  imbibizione  nel  secco,  epperò  richie- 
dente un'estrema  microtomia  per  l'osservazione  della  sezione  tra- 
sversale delle  lamine.  Cistocarpi  oblunghi,  grandi  (diametro  di  un 
millim. j  sporgenti  da  una  pagina.  Colore  coccineo  o  porporino,  se- 
condo l'età  e  le  condizioni  dell'individuo. 

Strato  corticale  delle  lamine  composto  di  cellule  colorate,  piccole, 
in  4-5  serie,  quelle  inferiori  rotondato-angolate.  Midollo  di  filamenti 
articolati,  ramosi,  anastomosanti,  contenenti  una  sostanza  granulosa. 

La  sezione  dello  stipite   rivela    un    vasto    midollo    di    cellule  di- 
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sposte  a  reticolato  a  grandi  maglie  a  pareti  assai  consistenti,  scle- 
renchimatiche, di  color  bruno.  Strato  esteriore  ridotto  a  materia  di 
tegumento  amorfo,  granuloso,  glomerulato,  dello  stesso  colore. 

a  Callvni.  iiivcrophylla  J.  Kg.  —  Meredilhia  microphylla  J.  Ag.  — 
Cherbourg,  27-3-1 853.   Ed.  Bornet.  Com.  benign.  G.  B.  De  Toni. 

Gen.  CALLOCOLAX  Schmitz. 

Etym.  e  alias  bellezza,  colax  parassito. 
II 3.  Caliocolax  neglectus  Schmitz. 

Si  tratta  infatti  di  un  bellissimo  parassito  isolato  o  aggregato, 
ma  così  esiguo  che  l'occhio  nudo  (seppure  lo  avverte)  non  vi  scorge 
differenza  tra  esso  e  le  lacinie  fra  le  quali  si  svolge  lungo  i  margini 
della  CaUùpliyllis  lacinia/a,  o  anche,  ma  più  raramente  sul  disco 
della  stessa.  È  una  piantina  alta  al  massimo  due  millimetri  e  che 
in  ampiezza  può  estendersi  anche  a  quattro.  Ma  l' essere  così  mi- 
nuta non  implica  V  idea  di  una  semplice  escrescenza  subtonda,  sotto 
il  quale  aspetto  si  presenta,  ad  esempio,  il  Choreocolax ;  ma  si  di- 
segna bensì  in  uno  sviluppo  di  parti  distinte  nelle  quali,  mediante 
l'ingrandimento  necessario,  si  può  ravvisare  un  tallo  membranaceo 
a  disco  tondo  con  appendici  radiate.  Questi  raggi  sono  lineari  o  cu- 
neati  0  leggermente  flabelliformi,  ad  estremità  intere  o  bilobe,  ro- 
tondate. Fruttigera,  resta  quasi  assorbita  dai  cistocarpi.  Tetrasporangi 
divisi  a  croce;  anteridì  ignoti.  Sostanza  e  colore  identici  a  quelli  della 
pianta  ospitante. 

a.  C.  neglectus  Schmitz.  Sur  Callophyllis.   Rochers  de   Santec,  ile 
Callot,  etc.  Aoùt,  Septemb.   1903.  Coli.  J.  Chalon. 
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Famiglia  III.  RHODOPHYLLIDACEAE  Schmitz. 


SOTTOFAMIGLIE 


CYSTOCLONIEAE 
RHODOPHYLLIDEAE 


SOLIERIEAE 
TICHOCARPEAE 


Subfam.  1.  CYSTOCLONIAE  (Kuctz.)  Schmitz. 


GÈ  N  ER 


CYSTOCLONIUM  Kuetz. 
AGARDHIELLA  Schmitz. 
CATENELLA  Grev. 
TURNERELLA  Schmitz. 
FLAHAULTIA  Born. 
RISSOELLA  J.  Ag. 
MERISTOTHECA  J.  Ag. 


?  CARPOCOCCUS  J.  Ag. 
EURYOMMA   Schmitz. 
ANATHECA  Schmitz. 
EUTHORA  J.  Ag. 
CRASPEDOCARPUS  Schmitz. 
GLOIOPHYLLIS  J.  Ag. 


Gen.  CYSTOCLONIUM  Kuetz. 


Etym.  cystis  vescica,  clonos  ramoscello. 
114.  Cystocionium  purpurascens  (Huds.)  Kuetz. 

Passata  per  la  trafila  di  una  diecina  di  Autori,  questa  pianta 
porta  seco  il  bagaglio  di  una  dozzina  di  polinomi  di  cui  T  aggettivo 
varia  a  seconda  dell'  importanza  che  ogni  singolo  Autore  conferiva 
ad  uno  più  che  ad  un  altro  de'  suoi  speciali  caratteri.  Per  ragione 
di  priorità  ora  prevale  il  nome  specifico  dell'  Hudson,  siccome  quello 
altresì  che  più  si  ripete  dagli  ulteriori  osservatori. 

Apprendesi  alle  pietre  o  a  grandi  Alghe  mediante  un  callo  scu- 
tato,  poco  sopra  del  quale  si  svolgono  dalle  fibre  radicali,  crasse  i- 
3  min.,  in  forma  di  rametti  brevi  decombenti-incurvi.  È  una  pianta 
annuale  che  s'innalza  da  io  a  20  cent.,  a  frondi  fibrose,  assai  ra- 
mose, con  rami  conformi  o  assai  più  sottili  e  più  corti,  corimbosi; 
con  rametti  spiegati,  allungati  e  filiformi,  più  o  meno  attenuati  alla 
base,   più  spessi  verso  il  mezzo,   acuminati    alla    sommità.    II    colore 


è  porporino  nello  stato  giovane  dell'  individuo,  più  intenso  nello  stato 
adulto,  volgente  al  giallastro  od  isabella  nella  pianta  senile.  La  so- 
stanza è  consistente  membranosa.  La  forma  sterile  ricorda  talune 
Polysiphonia  a  rami  allungati,  e  più  propriamente  la  P.  arciica  J.  Ag. 
ne' suoi  più  grandi  sviluppi,  toltane  la  maggiore  decomposizione  ed 
i  rametti  che  sono  più  brevi  nel  nostro  Cyslocloniiim.  Nello  stato 
fertile  invece  s'impone  pei  rami  e  rametti  assai  più  sviluppati  e  ca- 
richi, questi  ultimi,  di  numerosi  cistocarpi  in  essi  immersi  central- 
mente, raramente  sublaterali,  tondi,  prominenti,  solitari  o  concate- 
nati, equidistanti,  da  due  a  quattro  al  massimo.  Trovasi  nelle  poz- 
zanghere a  bassa  marea  dove  fruttifica  da  Luglio  ad  Ottobre,  nel- 
l'Atlantico, dal  mar  glaciale  ai  lidi  francesi,  e  lungo  il  litorale  nord- 
americano. 

Strato  periferico  composto  di  una  o  due  serie  di  cellule  subtonde, 
mediocri,  disposte  verticalmente;  strato  medio  assai  spesso,  formato 
da  parecchie  serie  di  cellule  più  grandi,  coordinate  in  linee  verticali: 
le  più  esterne  oblunghe  e  serrate  a  monile,  le  più  interne  maggiori, 
tonde,  distanziate,  irregolarmente  sparse.  Strato  midollare  costituito 
centralmente  da  filamenti  ramosi,  a  direzione  piuttosto  obliqua,  indi 
anastomosanti  (reticolato  a  larghe  maglie)  con  le  cellule  maggiori  più 
interne  dello  strato  intermedio. 

a.  C.  piu'p.  (Huds.)  Kg.  Mandai.  Leg.  M.  N.  Blytt. 

b.  Gigarlina  piirpurascens  Hook.  Torbay,   frequent.  Mary  Wyatt. 
e.   C.  purp.  Ivùtz.  Alg.  mar.  de  Cherbourg.  Juillet.  Le  Jolis. 

d.  Idem.     Norveg.    arct.    Sandland.  leg.    Foslie,    1891.  Ex  herb. 
De  Toni. 

e.  Idem.     Roscoff,  Sepl.   igoS.  Coli.  J.  Chalon. 

Gen.  CATENELLA  Grev. 

Etym.  da  ccilena,   per  la  fronda  lobato-moniliforme. 
ii5.  Catenella  Opuntia  iGood.  et  Woodw.)  Grev. 

Spesso  negletta,  è  però  ben  nota  anche  nel  Mediterraneo.  Me- 
diante surculi  decombenti  e  striscianti  riveste  gli  scogli,  i  manufatti 
e  le  gettate  di  uno  strato  nerastro  che  vuol  essere  sommerso  e  sco- 
perto dal  moto  perenne  della  linea  dell'acqua.  E  alta  circa  3  cent. 
Le  frondi  sono  cilindrette,  strozzate  in  articolazioni  di  cui  le  supreme 
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si  dividono  parcamente  in  di-tricotomie.  Queste  articolazioni  sono 
pianeggianti,  elissoidi,  obovate,  acute  o  anche  piriformi,  3-5  volte 
più  lunghe  del  diametro. 

11  novello  raccoglitore  sarebbe  indotto  a  ritenerla  una  gelidiacea 
non  evoluta,  e  intatti  la  sua  ubicazione  sistematica  rimase  incerta 
per  molto  tempo,  come  «e  fanno  prova  le  più  disparate  sinonimie 
di  Fuctis  Opiiniia  Good.  et  Wood.  -  llalymenia  ?  Opunlia  Ag.  -  Chon- 
dria  Opiintia  Hook.  -  Gigartina  Opunlia  et  G.  pilosa  Lamour.  -  Ri- 
viilaria  Opnniia  Sm.  -  Fuctis  repens  Lightf.  -  Fticiis  caespitcsiis  Stack. 
-  Ulva  arliciilala  B.  Huds.  -  Lomenlaria  Opiuitìa  Galli.  -  Cìiordaria 
Opunlia  Spreng. 

Nel  fresco  la  pianta,  vista  in  trasparenza,  è  scuramente  porpu- 
reo-violacea,  e  questo  colore  a  lungo  mantiene  negli  erbari.  La  so- 
stanza è  consistente,  membranacea.  Se  ne  distinguono  due  varietà: 
la  pinnata  (Harv.)  J.  Ag.  e  la  fiisiforinìs  J.  Ag.  È  talvolta  matrice 
opportuna  alla  Dertnocarpa  prasina  Born. 

In  piano  presenta  un  aspetto  uniforme  di  piccole  cellule  sub- 
tonde. In  sezione  lo  strato  corticale  si  palesa  composto  da  cellule 
piccole,  oblunghe,  verticali,  in  più  serie,  e  il  midollo  formato  da  fi- 
lamenti lassamente  intrecciati,  lungamente  articolati. 

a.   C.  Opunlia  Grev.  Finistère.  Leg.  T.  D.    .     .     .  Ex  herb.  J.  J. 

RODRIGUEZ. 

ò.         Idem.  Cherbourg,  sur  les  murs  des  quais,  à  haute  mer. 

Mars.  Leg.  Le  Jolis. 

e.         Idem.  Gazon   sur   roche.  Ile   Callot,  Aoùt   1903.  Coli.  J. 
Chalon. 

Gen.   AGARDHIELLA  Schmitz. 

Etym.  Dedicata  a  Giacomo  Giorgio  Agardh,  ficologo  svedese. 
116.  Agardhiella  tenera  (J.  Ag.)  Schmitz. 

=  Rìiabdonia  tenera  J.  Ag.  -  Gigarlina  lenera  J.  Ag.  -  Solieria 
chordalis  llarv,  (esci,  sin.)  -  Rìiabdonia  Bailcvi  Harv.  -  Sphaerococcus 
Icner  Kuctz.  -  Ilalyinenia  ramosissima  Suhr. 

La  fronda,  sorgente  da  una  radice  fibrosa,  e  interamente  fili- 
forme, alta  8-1 5  cent.,  decomposto-ramosissima  coi  rami  pennati, 
sempre  più  brevi  verso  l'  alto,    attenuati  alla    base,  poscia    alquanto 
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inflati,  del  diametro  di  2-4  mill,  al  massimo,  lungamente  acuminati 
all'estremità.  Cistocarpi  emergenti  dalla  parte  inflata  dei  rami,  sub- 
emisferici; tetrasporangi  annidati  nei  ramoscelli.  L'aspetto  è  di  So- 
lieria.  I  rami  primari  hanno  quasi  l'istessa  robustezza  dell'asse;  i 
più  bassi  sono  talvolta  quasi  opposti  ed  arcuato-ascendenti,  i  succes- 
sivi meno  divaricati  e  tutti  quanti  provvisti  di  rametti  lunghi  2-4 
cent.,  che  ne  recano  altri  minori,  semplici,  di  pochi  millimetri.  La 
sostanza,  tenera  nello  stato  giovanile,  si  fa  poscia  piuttosto  cartila- 
ginea, porporino-scura  ed  è  poco  aderibile. 

La  sezione  trasversale  della  fronda  adulta  rivela  una  struttura 
decisamente  tristromatica.  Strato  midollare  composto  di  piccole  cel- 
lule tonde,  incolori,  collegate  da  tenui  filamenti  anastomosanti  a  re- 
ticolato. Strato  medio  formato  da  grandissime  cellule  ('10-12)  pari- 
menti incolori,  a  parete  filamentosa,  interrotta.  La  cuticola  periferica 
è  plasmata  di  muco  solidescente,  leggermente  ambrino,  ravvolgente 
il  corticc  costituito  da  una  prima  serie  di  cellule  grandette,  intensa- 
mente porporine,  saldate  nel  muco,  e  da  una  serie  interna  di  cellule 
più  grandi,  in  maggioranza  oblunghe,  colorate,  assai  distanziate  in 
modo  disordinato. 

Ilab.  Amer.  bor.  ed  isole  delP  India  occidentale. 
a.    A.    tenera    Schmitz.    Seasidc    Park,    Bridgeport,    Connecticut. 
Sept.  4,    1892.  Frank  S.  Collins. 

Gen.  TURNERELLA  Schmitz. 

Etym.  dedic.  all'  illust.  ficologo  D.  Turmer. 
117.  Turnerella  Mertensiana  (Post,  et  Rupr.)  Schmitz. 

=  Irìdaca  Mertensiana  Post,  et  Rupr.  -  Schi^v'nenìa  Merten- 
siana J.  Ag. 

Come  nei  gen.  Iridaea  e  SchiT^ynienia,  cosi  in  questo  la  forma 
della  pianta  adulta  è  sempre  un  po'  indefinibile,  ma  si  può  ritenere 
che  trattasi  di  una  deformazione  del  primigenio  ambito  reniforme. 
Dall'esemplare  non  mi  è  dato  di  rilevare  la  forma  della  base  della 
pianta  in  esame,  avendo  l'apparenza  di  un  individuo  natante.  Nella 
scheda  viene  indicata  come  sessile.  Ha  la  lunghezza  di  3o  cent,  e 
l'ampiezza  massima  di  i5.  Può  raggiungere  anche  un  metro  di  lun- 
ghezza, come  osserva  la  Tilden.  L'ambito  della  fronda  adulta  è  su- 
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scettibile  di  tante  variazioni,  quante  possono  essere  le  circostanze 
circumambienti  isolate  o  concomitanti.  La  sostanza  e  membranacea, 
consistente,  di  un  rosso-fegato. 

Sezione  lineare  ad  estremità  rotondate.  Strato  midollare  com- 
posto di  filamenti  sottili,  brevi,  e  di  rizoidi  lassamente  contesti.  Questi 
ultimi  occupano  di  preferenza  i  margini  del  midollo  e  presentano 
una  delle  estremità  capitata  la  quale,  ad  un  maggiore  ingrandimento, 
si  rivolse  in  cellule  componenti  delle  esigue  ramificazioni  contratte, 
ornitopodioidi.  Strato  corticale  formato  di  due  porzioni:  l'esterna 
egregiamente  delimitata  da  cellule  esigue  longitudiuali,  densamente 
colorate  di  porporino-scuro;  l'interna  formata  da  rizoidi  articolati. 
Cistocarpi  sparsi  nell'interno  della  fronda  o  contigui  in  una  linea 
longitudinale. 

a.    323.    Turnerella    Mertensìana   (P.    et  R.)    Schmitz.    Minnesota 
reef,  San  Juan  island,  Washington.  J.  E.  T.,  3  Febb.   1898. 

Gen.  FLAHAULTIA  Borri. 

Etym.  Dedic.  al  eh.   ficologo  francese   Carlo  Fi.ahault. 
118.  Flahaultia  appendiculata  Bornet. 

=  Plaloma  appcìidiciilata  Schousb. 

«  Fronde  sento  parvulo  aljixa,  mox  ampliata,  2-10  centim.  lata, 
210  [I..  crassa,  diverso  modo  divisa,  margine  appendiculata,  proccs- 
subus  subrotundis  subpetiolatis  irregularibus.  Substantia  cartilagineo- 
gelatinosa.  Colore  purpureo.  Tetrasporis  in  processubus  marginalibus 
evolutis,  oblongis,  2  i  [x.  longis,  9  [x.  latis.  Cistocarpiis  lacinias  et  ap- 
pendices  frondis  occupantibus  immersis,  uno  latere  hemisphaerice 
prominentibus,  carpostomio  apertis  »   C). 

Per  coloro  che  non  possono  disporre  della  citata  opera,  riporto 
qui,  tradotta,  anche  la  descrizione  intima  dell'interessante  tloridea. 

«La  struttura  di  quest'Alga  e  simile  a  quella  che  Kutzixg  ha 
figurato  noW  Eiiìivfiióiiia  (Merisiotheca)  papillosa.  Il  centro  della  fronda 
e  occupato  da  una  rete  molto  lassa  di  filamenti  articolati,  ramosi; 
da  ciascun    lato   si    trovano  più    strati  di  cellule    oblunghe  o  tonde. 


(9  Ed.    ]')ORNET.  I.es  Algucs  de  Sclioiisboc,  p.   119. 
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diminuenti  di  grossezza  verso  la  periferia  la  quale  è  costituita  da 
un'assisa  di  piccole  cellule  colorate,  disposte  verticalmente.  I  cisto- 
carpi,  immersi  nel  tessuto  della  fronda,  sporgono  dalla  superficie, 
principalmente  dal  lato  dove  si  trova  l'apertura  del  pericarpio.  Il 
nucleo  è  assai  somigliante  a  quello  del  gen.  Rissoella.  Esso  è  costi- 
tuito da  una  placenta  reticolata,  lacunosa,  lobata,  composta  di  cellule 
anastomosate  a  pareti  gelatinose,  intorno  al  quale  irraggiano  dei 
filamenti  sporigeni  articolati,  claviformi,  ramosi,  disposti  in  mazzetti 
più  o  meno  voluminosi.  I  lobi  della  placenta  sono  talvolta  assai  ine- 
guali, di  guisa  che  non  sempre  si  ottiene,  nelle  preparazioni,  una 
disposizione  cosi  regolare  come  quella  di  cui  diedi  la  figura,  e  che 
soventi  alcuni  mazzetti  di  filamenti  sporigeni  sembrano  collocati  nel- 
rinterno  della  placenta». 

La  fronda  giovanile  è  subtonda  o  piriforme,  provvista  già  nei 
margini  di  appendici  più  o  meno  numerose,  lunghe  2-4  millim.  con 
le  estremità  rotondate,  semplici  o  bilobe.  Assume  poi  parvenze  varie 
nei  vari  modi  di  successivi  sviluppi  delle  sue  parti.  Il  vario  modo 
divìsa  va  inteso  pertanto  (secondo  la  figura  e  secondo  gli  esemplari 
benevolmente  statimi  comunicati  dall'Autore)  nel  senso  che  il  disco 
assume  un  aspetto  subramoso  in  seguito  all'accrescimento  di  alcune 
appendici  che  del  disco  stesso  assumono  la  parvenza,  quantunque 
meno  ampia,  poiché  dall'  i-3  cent,  nel  primo,  si  riduce  da  3  mill. 
ad  un  cent,  nelle  seconde.  Ciascuna  di  queste  appendici  così  tra- 
sformate emette  alla  sua  volta  delle  appendici  minori-secondarie, 
subpedunculate  o  semplicemente  attenuate  o  strozzate  alla  base.  Il 
colore  è  di  un  bel  porporino  vivace  nelle  frondi  più  giovani,  e  tale 
si  mantiene  anche  nel  secco,  più  intenso  in  quelle  adulte,  gialliccio- 
sporco  o  cinnamomeo  nelle  senili  o  comunque  alterate  da  cause  di- 
verse, come  avviene  nell'aljine  Rissoella. 

Finora  venne  trovata  solo  a  Tangeri,  ad  locum  Dar  Ilamra. 

a.   Fiali,  appendiculala  Born.  Tanger.  Autunno,  anno.? 

Gen.  MERISTOTHECA  J.  Ag. 

Etym.  merisios  diviso;  tlieca  teca  loculo. 
119.  Meristotheca  ?  Duchassaingii  J.  Ag. 

Fronda  piana,  cosparsa  di  piccoli   denti,  subpalmato-laciniata,  a 
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lacinie    subcuneate,  coi  margini    lacerati    provvisti  di  laciniette  con- 
formi dentate. 

La  Syllog.  Alg.  del  eh.  G.  B.  De  Tomi  (Sect.  I,  p.  33o)  la  col- 
loca come  specìes  a  genere  removenda,  e  vi  si  dice  che  lo  stesso 
habitus  a  ceteris  sat  ahludit. 

L'esemplare  preso  in  esame  è  frammentario.  Rappresenta  la 
parte  superiore  di  una  fronda  ovato-lanccolata  le  cui  dimensioni  do- 
vrebbero essere  abbastanza  ragguardevoli,  a  giudicarne  da  quanto 
ne  resta,  che  misura  sei  centim.  di  ampiezza.  Ha  il  margine  molto 
irregolarmente  e  ampiamente  dentato,  o  meglio  lacerato,  reso  aspro, 
come  pure  il  lembo,  da  tubercoli  tondi,  di  varia  dimensione,  irrego- 
larmente sparsi. 

Sostanza  spessa,  cartilaginea  nel  secco,  roseo-giallastra,  sbiadita 
nelle  vecchie  preparazioni,  non  aderibile. 

L'aspetto  interno  non  corrisponde  perfettamente  ai  caratteri  ge- 
nerali comuni  alle  specie  genuine.  Il  midollo  è  costituito  da  un  fascio 
di  fili  sottili,  articolati,  longitudinali  quelli  più  interni,  semplici  o  di- 
cotomi e  assai  lassamente  contesti  quelli  marginali.  Manca  ivi  per- 
tanto un  vero  tubo  delimitato  da  una  membrana  che  lo  costituisca. 
Lo  strato  intermedio  è  formato  da  due  serie  di  cellule:  le  piia  interne 
grandissime,  alcune  rotondate,  altre  elissoidi,  la  cui  parete,  spesso  di- 
scontinua, è  composta  di  filamenti  articolati;  le  più  esterne  sono 
assai  meno  grandi  e  della  stessa  struttura.  Strato  corticale  di  cellule 
colorate,  minute,  assai  serrate  nella  periferia,  indi  man  mano  sempre 
più  distanziate  e  sparse.  Tetrasporangi  sparsi  fra  le  cellule  dello 
strato  corticale,  divisi  a  croce,  anziché  zonati  come  comporterebbe 
il  genere. 

a.  Meristolheca  Duchassaingìi  J.  Ag.  Washed  ashore,  Jupiter  Inlct, 
Florida.   Mrs.  G.  A.  Hall. 

Gen.  EUTHORA  J.  Ag. 

Etym.  eu  bene,  ihore  seme. 

Le  Euihora  finora  bene  acquisite  alla  sistematica  si  riducono 
a  due  sole  specie:  VE.  crislala,  da  ritenersi  la  tipica  rispetto  al  ge- 
nere, distinta  per  la  fronda  piana  membranacea  e  per  lo  strato  cor- 
ticale   formato,    d'ordinario,    da    un'unica    serie  di  cellule    verticali; 
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VE.  fruliculosa  (Rupr.)  J.  Ag„  costituente  il  sottogenere  Nereìdea, 
distinta  per  la  fronda  cilindrico-compressa,  e  per  lo  strato  corticale 
costituito  da  fili  moniliformi  verticali.  Entrambe  appartengono  all'  O- 
ceano  Artico. 

1 20.  Euthora  cristata  (L.)  J.  Ag. 

=  Fticiis  e  risia/ US  L.  -  Spìiaeroccccus  cristaliis  Ag.  -  Rliody- 
meiìia  cristata  Grcv.  -  Cliondrococcus  crìstalus  Kuetz.  -  Caìlopliyllis 
cristata  Kuetz.  -  Fiicus  coccineus  var.  pusillus  Wahlenb.  -  Nereìdea 
cristata  Rupr. 

Di  tutte  queste  sinonimie  parmi  che  meglio  ne  caratterizzi  Pa- 
spetto  esteriore  quella  di  Agardh  padre.  Questa  EiitJiora  infatti,  a 
parte  la  sua  consistenza  membranacea,  ricorda  i  piccoli  e  sterili  in- 
dividui dello  Sphaerococcus  coronopifolius.  La  pianta  è  alta  dai  2  ai 
12  cent.,  con  un  ambito  subflabellato,  talvolta  fastigiata,  a  ramifica- 
zione tra  la  pennata  e  la  dicotoma.  I  segmenti  inferiori  sono  stret- 
tamente cuneati,  i  successivi  quasi  lineari,  gl'intermedi  spesso  poli- 
cotomi,  i  terminali  sempre  più  stretti,  inegualmente  dentati.  I  denti 
sono  radi  o  anche  nulli  sopra  le  ascelle  rotondate  introrse;  di  fre- 
quente sono  invece  assai  densi  sulle  ascelle  estrorse,  semplici  o  com- 
posti. Cistocarpi  assai  piccoli,  sferici,  nascenti  sul  margine  un  po'  ri- 
gonfio. Tetrasporangi  raccolti  negli  apici  incrassati. 

Gli  esemplari  in  esame  misurano  2-5  cent,  di  altezza  quelli  di 
origine  europea,  6-8('-i2)  quelli  di  America;  la  larghezza  minima  è 
di  un  millim.,  la  massima  di  tre  millim.,  e  conservano  un  vago  colore 
coccineo.  Sostanza  membranacea  ma  assai  ferma. 

La  sezione  tratta  dalla  parte  caulescente  rivela  che  le  cellule 
oblunghe  del  midollo,  proprie  delle  parti  laminari,  si  sono  cambiate 
in  filamenti  articolati,  semplici,  i  quali  si  fanno  man  mano  ramosi 
per  divenire  subreticolati  a  contatto  delle  cellule  periferiche  che  sono 
piccole  tonde,  roseo-porporine,  disposte  in  una  sola  serie. 

a.  Euthora  cristata  (Turn.)  J.  Ag.  Bergen,  leg.  J.  Koven. 

b.  Idem.         Mass.  U.  S.  leg.  Collins. 
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Siibfam.  II.  RHODOPHYLLIDEAE  Schmitz. 

GENERI 

RHODOI^HVLLIS  Kuetz.  ACANTHOCOCCUS  Hook,  et  Harv. 

Gen.   RHODOPHYLLIS  Kuetz. 

Etym.  rhodeios  roseo  e  phvllon  foglia. 

Se  ne  conoscono  circa  venti  specie  da  J.  Agardh  suddivise  nei 
sette  sottogeneri  :  Leptophyllium  (Naeg.),  Diclyopsis  (Sond.),  Sfido- 
phyUurn  (Kuetz.),  Endoichaema,  Hvalophloea,  Perìcìadìa  e  Craspedo- 
nìa  (').  Per  mancanza  di  materiale,  l'esame  è  qui  limitato  ai  tre 
primi,  e  ancora  in  modo  assai  superficiale. 

12  1.    Rhodophyllis    bifida   (Good.  et  Woodw.)    Kuetz.  —  Leplo- 
phyllium. 

La  forma  Atlantica  in  esame  trova  la  sua  corrispondente  fra 
quelle  del  Mediterraneo,  caratterizzate  dagli  estremi  segmenti  lineari, 
stretti  e  piuttosto  acuminati.  La  base  della  pianta  è  largamente  cu- 
neata  e  dà  tosto  origine  a  4-6  divisioni  principali  palmato-subdivise, 
non  sempre  facilmente  isolabili,  in  causa  dei  margini  più  o  meno 
conglutinati  e  concrescenti.  Sostanza  tenue,  membranacea,  di  un  bel 
color  coccineo  o  porporino,  poco  o  affatto  aderibile. 

Midollo  di  cellule  grandi,  tondo-angolate;  corticc  di  cellule  me- 
diocri, colorate,  oblunghe,  verticali.  In  piano  presenta  cellule  grandi, 
rotondato-subesagonali,  oppure  isolate,  angolate,  con  granulazioni 
minutissime. 

a.  E.  bifida   Ktz.   Roscoff.  Aoùt    1900.  Coli.  j.  Chalon. 

b.  Rìiodoineiiia  bifida  Hook.  Tovb^y ^  several  variclics.  llcrb.  Mary 
Wyatt. 

Oss&rvaTJom.  Due  sono  gli  esemplari  Danmoniensi,  uno  dei  quali 


(*)  Le  Rhodophyllis  disseccate  son  molto  restie  all'  imbibizione,  epperò  in  tale 
stato,  difticilmente  le  sezioni  si  possono  ottenere  in  ])Ìl(1ì  sotto  il  vetrino.  L'  os- 
servazione riesce  perciò  meglio  nei  ])reparali  in  sospensione  nella  goccia  d'aciina, 
senza  il  coprioggetti. 
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si  riferisce  alla  R.  appendìculata  J.  Ag.,    dall'  Hooker,    come  si  vede, 
considerata  semplicemente  come  una  varietà  della  R.  bifida. 

122.  Rhodophyllis  capensis  Kuetz. 

=  Rhodymenia  nigricans  Ilarv.  -  Haìymenia  replans  Suhr. 
A  primo  aspetto  ricorda  il  portamento  di  alcune  forme  sterili 
di  Cdi'aiìiiiim  riibruin.  Tralascio  la  descrizione  esteriore,  che  sarebbe 
la  ripetizione  di  quella  recata  dalla  Syìloge  Detoniana.  Nel  maggiore 
de'  miei  esemplari  la  pianta  è  alta  8  cent.  Dà  una  sezione  lineare. 
Midollo  di  filamenti  incolori  o  di  colore  d'aceto,  formanti  un  reticolo 
assai  irregolare  di  vaste  maglie  longitudinali  confinanti  con  cellule 
sparse,  mediocri,  subtonde,  costituenti  la  base  dello  strato  periferico. 
Questo  è  fatto  da  una  sola  serie  di  cellule  colorate,  rade  ma  con- 
glutinate in  uno  strato  consistente,   mucoso,  solidescente,  ambrino. 

a.  Ilalyinenia   replans  Suhr.    South   Africa,    The    Kowie,    i5  May 
1895.  Ex  herb.   Dr.   H.  Becker.  F.  L.  S. 

123.  Rhodophyllis  appendìculata  J.  Ag. 

Pare  che  la  sua  autonomia  specifica  si  fondi,  più  che  altro,  sulle 
appendici  dei  segmenti,  il  quale  carattere,  d'altronde,  in  modo  più 
o  meno  sentito,  è  dato  di  riscontrare  in  alcune  parti  di  uno  stesso 
individuo  di  R.  bìfida,  come  ebbi  a  constatare  in  parecchi  casi,.  Nel 
fenomeno  dei  segmenti  cigliato-appendicolati  1' Hooker  riconoscerebbe, 
tutt'al  più,  un  carattere  di  varietà;  l'Ardissone  non  esclude  le  proli- 
ficazioni miarginali  nella  i?.  bifida  [Pliyc.  medit.  I.  p.  217.);  IMIariot 
è  dallo  stesso  parere  [Alias  des  Alg.  mar.  ecc.  p.  2  3).  11  fenomeno 
si  ripete  anche  nella  R.  capensis  Kuetz. 

a.  Come  sopra  lett.  b.  Legit  Mary  VVyatt. 

124.  Rhodophyllis  dlchotoma  (Lepech.)  Gobi. 

Graziosa  e  delicata  pianta  a  frondi  dicotome  di  due  forme:  nel- 
r  una  le  frondi  sono  lungamente  lineari  nella  parte  inferiore,  indi 
gradatamente  cuneate,  dell'ampiezza  massima  di  5-6  millim.,  divisa 
in  alto  in  una  dicotomia  le  cui  due  estremità  sono  bifide. 

Nella  seconda  forma  le  frondi,  dapprima  setacee,  si  fanno  poscia 
lineari  e  finiscono  in  punta  bifida.  Il  fatto  notevole  si  e  che  le  frondi 
cuneate  hanno  i  margini  perfettamente  integri,  mentre  in  quelle  li- 
neari sono  cigliati.  Forse  in  quest'  ultima  forma  e  da  ravvisarsi  la 
forma  setacea  Kjellm.,  che  rappresenterebbe,  nei  rapporti  della  R. 
bifida,  la  7?.  appendicnlala  di  questa. 
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a.  R.  dichotoma  (Lepech.)  Gobi.  Norvegia  arct.  Mehavn.  Leg.  M. 
FosLiE,    1889.   Ex  herb.   De  Toni. 

1  25.  Rhodophyllis  ramentacea  (Ag.)  j.  Ag.  =  Dlctyopsis. 

Nelle  specie  sopra  osservate  si  è  veduto  che,  in  un  modo  o 
nell'altro,  si  danno  forme  a  margini  interi  o  appendicolato-cigliati.  e 
ciò  nelPistessa  specie.  Questa  di  cui  ora  si  tratta  ci  offre  un  esem- 
pio ancor  più  significativo  con  la  sua  fronda  fittamente  cigliato-den- 
tata nelle  parti  sue  più  adulte  e  nuda  nelle  parti  più  giovani.  Del 
resto  con  questa  pianta,  dato  il  genere,  noi  siamo  in  presenza  di 
una  fra  le  tante  manifestazioni  insolite  nel  nostro  emisfero.  Si  tratta 
di  una  fronda  alta  dai  i5  ai  20  cent,  di  altezza,  di  sostanza  consi- 
stente nelle  parti  costituenti  i  due  primi  terzi,  dentato-cigliate  nei 
margini,  a  ramificazioni  primarie  coi  segmenti  larghi  5- io  millim. 
attenuati  alla  base;  i  superiori  a  margini  nudi.  Malamente  aderisce. 

La  sezione  ha  forma  lineare.  Midollo  di  grandissime  cellule  ob- 
ovato-subelittiche,  rosee  o  porporine,  in  due  serie,  contenenti  pochi 
e  grossi  endocromi,  comprimentisi  e  quindi  a  reticolo,  oppure  iso- 
late, irregolarmente  oblunghe  e  spesso  caudate.  Cellule  corticali  gros- 
sette,  in  1-2  serie  irregolari,  intensamente  colorate,  perpendicolari, 
oblunghe  o  piriformi. 

a.  R.  ramentacea  Ag.  Encounter  Bay,  Novae  Hollandiae.  Ex  herb. 
De  Toni. 

126.  Rhodophyllis?  Gunnli  Harv.  =  StictophyUum. 

=  Cladyìiienia  Gannii  Harv.  -  Callophyllis  Giinnii  Kuetz. 

Viene  collocata  fra  le  Rhodophyllis  solo  per  la  natura  e  l'ubica- 
zione delle  tetraspore;  in  tutto  il  resto  la  pianta  assai  più  si  avvicina 
ai  due  generi  espressi  nelle  sue  sinonimie.  Non  possedendone  che 
un  esemplaretto  giovanile,  mal  posso  giudicare  del  suo  aspetto  ma- 
turamente evoluto.  Certo  che  dev'essere  imponente  quando  si  sap- 
pia che  questa  Floridea  raggiunge  persino  i  3o  cent,  di  altezza, 
espandendo  le  sue  frondi  coccinee  in  diramazioni  pennato-decom- 
poste. 

a.  R.   Gannii  Harv.  Port  Arthur.   Tasmania.  Ex  herb.   Ardissone. 
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Gen.  ACANTHOCOCCUS  Hook,  et  Harv. 

Etym.  acanthos  aculeo  e  coccos  grano. 

127.  Acanthococcus  antarcticus  Hook,  et  Harv. 
=  Callopliyllis  anta  re  tic  a  Kuetz. 

L'esemplare  di  cui  si  tratta  è  giovanile,  alto  8  cent.  Fronda 
semplice  lineare,  larga  1-2  millim.,  nuda  fino  all'altezza  di  2  cent., 
indi  ramosa.  Rami  patenti  0  divaricati,  asse  a  zig-zag.  Rami  princi- 
pali pennati  0  subpennati,  i  secondarii  brevi  e  semplici,  o  lunghi  e 
ramosi;  ramoscelli  sparsi  su  tutta  la  fronda,  eretti  o  patenti,  alterni 
o  secondati.  Individuo  sterile;  sostanza  ferma,  colore  porporino;  ade- 
risce bene  alla  carta. 

La  sezione  della  parte  caulescente  si  presenta  spesso  plurilobata 
per  le  scanature  che  si  formano  nella  parte  stessa.  Strato  corticale 
di  cellule  rotondato-angolate,  piccole,  colorate;  le  medie  più  grandi 
alcune  grandissime,  tondo-angolate  e  talvolta  lobate.  Strato  midollare 
di  filamenti  semplici  e  dicotomi,  tortuoso-flessuosi,  anastomosanti 
fra  le  cellule  intermedie. 

Ilab.  al  Capo  Ilorn,  alle  isole  Falkland,  a  Punta  Arenas. 
a  Acantlwcocc.  antarcticus  II.  et  II.  Ancud,  Chiloe. 

Suhfam.  III.  SOLIERIEAE  Harv. 

GENERI 

ERYTHROCLONIUM  Sond.  EUCHEUMA  J.  Ag. 

RHABDONIA  Harv.  ARESCHOUGIA  Harv. 

SOLIERIA  J.  Ag.  THYSANOCLADIA  Endl. 
SARCONEMA  Zanard. 

Gen.  RHABDONIA  Harv. 

Etym.  da  rhabdos  verga. 

128.  Rhabdonia  Coulteri  Harv. 

Pianta  cespitosa,  filiforme,  decomposto-ramosissima,  a  stipite 
una  o  due  volte  forcuto.  Nell'esemplare  della  Tilden  la  pianta  si 
mostra  vaghissima.  Sebbene  priva  dello  stipite,  raggiunge  i  3o  cent, 
di  altezza,  con    un   ambito    triangolare  la  cui  base  è  larga  3/  cent. 
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L'asse  primario  (della  larghezza  di  due  millm.)  ed  i  rami  inferiori, 
stante  la  disposizione  dei  rametti  distici,  si  mostrano  subpennali.  I 
rami  intermedi  recano  pochi  rametti  in  prevalenza  secondati,  quelli 
inferiori  sono  affatto  semplici.  Rami,  rametti  primari  e  rametti  se- 
condari sono  tlagelliformi,  attenuati  alle  estremità,  subcilindrici  nel 
fresco,  lineari-appianati  nel  secco.  I  rami  fertili  sono  un  pò"  ingros- 
sati nella  loro  parte  mediana,  ossia  leggermente  fusiformi  acumina- 
tissimi,  recanti  i  cistocarpi  aggregati  nodoso-verrucosi,  tondi,  sub- 
prominenti come  nelle  Gracilaria.  La  sostanza  è  cartilaginea,  bruno- 
rosseggiante,  più  o  meno  aderibile  secondo  l'età  e  lo  stato  degli  in- 
dividui. 

La  sezione  trasversale  dà  una  figura  subtonda,  a  margine  più 
o  meno  ondulato.  Midollo  voluminoso,  composto  di  molti  tubi  inco- 
lori che,  in  sezione,  si  presentano  sotto  1'  aspetto  di  grandissime  cel- 
lule elissoidi  a  grossa  parete,  le  periferiche  più  piccole  anastomosanti 
con  le  vere  cellule  interne  dello  strato  periferico.  Stato  periferico 
introrso  formato  da  cellule  sparse  rotondato-angolate;  l'estrorso  da 
cellule  assai  più  piccole,  porporino-vinosc,  disposte  in  varie  serie 
piuttosto  disordinate  e  ravvicinate. 

a.  R.  Coulteri  Harv.  Perù:  Costa  dell'Isola  S.  Lorenzo,  presso  il 
Callao.  Agosto  e  Settembre  i883.  Race.  C.  Marcacci.  Ex  herb.  A. 
Piccone,  ora  A.  Forti. 

b.  N.  217.  Idem.  Rocky  point  opposite  Tracyton,  Kitsap  counly, 
Washington.  J.  E.  Tilden,  3i  Jl.    1897. 

Gen.  SOLIERIA  J.  Ag. 

Etym.  al  eh.  ficologo  A.  Solier. 
129.  Solierìa  chordalis  (.\g.)  J.  Ag. 

=  Spliaerococcus  cìiordalis  Ag.  -  Gigartiiia  Gadilana  Alont.  - 
Gracilaria  chordalis  Grev.  -  Plocaria  cliordalis  lùidl.  -  Delesscria 
cìiordalis  Ag.  -  Cys/oclouiniii  lurgiduUnii  Kuctz. 

Radice  discoide  con  sottoposte  numerose  fibre  ramose  e  stri- 
scianti. Frondi  erette,  cilindriche,  alle  Ó-12  cent.,  dello  spessore  di 
un  millim.  che  si  mantiene  presso  che  eguale,  dicotome  di  tratto 
in  tratto,  lungamente  attenuate  all'estremità.  Nella  forma  sterile  le 
frondi  sono  nagcllilbrmi,  porporine,  coi  rami  primari  assai  allungati, 
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e  coi  rametti  assai  brevi,  divaricati,  in  maggioranza  unilaterali.  Nella 
forma  cistocarpifera  la  pianta  è  invece  raccorciata,  di  un  porporino 
più  intenso  e  più  fittamente  ramicellata.  Cistocarpi  sessili,  tondi, 
lungi  i  rami  primari  e  secondari.  Sostanza  leggermente  cartilaginea. 
Sui  banchi  d' ostriche  e  d"  Alghe  calcaree,  sulle  rocce,  in  primavera 
ed  autunno  sui  lidi  Atlantici  temperati  e  caldi  di  Europa  e  d'America. 
Cortice  più  o  meno  spesso,  secondo  le  varie  parti  nelle  quali  si 
esamina,  formato  di  cellule  esigue,  subtonde,  verticali,  in  serie  irre- 
golari, porporino-giallognole  o  chiaramente  porporino-ametistine. Strato 
midollare  di  pochi  filamenti  longitudinali  o  anche  radiati  o  affatto 
mancanti,  hi  quest'ultimo  caso  sono  sostituiti  da  grosse  cellule  rag- 
gruppate, tonde,  oblunghe,  a  linea  continua  o  angolata,  fornite  di 
granulazioni  oscure,  gradatamente  decrescenti  di  volume  e  distan- 
ziantesi  quanto  più  si  avvicinano  alla  periferia.  Queste  ultime  contigue 
a  quelle  centrali  costituiscono  lo  strato  intermedio  che  tale  veramente 
si  appalesa  allorché  il  midollo  è  rappresentato  da  filamenti. 

a.  S.  chordalis  J.  Ag.  Washed  ashore,  Jupiter  Inlet,  Florida,  Scpt. 
1S9Ó.  Mrs.  G.  A.  Hall.  (Phyc.  Bor.  Am.). 

Gen.  SARCONEMA  Zanard. 

Etym,  sarx  carne  e  neiìia  (ilo. 
i3o.    Sarconema    furcellatum    Zanard.    =   Piccar ia   fiircellata 

Mont.  -   Trematocarpus  furcellatus  Kùtz. 

Nell'aspetto  esteriore  offre  qualche  analogia  con  le  Gracìlaria, 
e  più  precisamente  con  la  G.  coronopìfoUa  e  con  alcune  forme  di 
G.  lìiuUi parata,  per  limitare  i  confronti  alle  specie  dallo  scrivente 
conosciute. 

Da  un  callo  radicale  che  si  apprende  alle  rocce,  a  poca  profon- 
dità, come  lo  rivelerebbe  1'  associazione  di  un'  Viva,  spiccano  le  frondi 
in  numero  più  o  meno  abbondante  e  talvolta  così  spesse  che  con- 
feriscono alla  pianta  un  portamento  cespitoso  con  un  perimetro  se- 
migloboso. Inferiormente  le  frondi,  dello  spessore  di  un  millim.  circa, 
sono  semplici,  poscia  subdicotome  0  con  rami  secondati,  per  riuscire 
in  alto  corimboso-fastigiate,  di  poco  assottigliate,  con  le  estremità 
ottuse.  Queste  estremità  non  sono  però  mai  semplici,  bensì  forcute, 
digitate,  a  crocetta,  tricuspidatc,  oppure  brevemente  secondate.  L'ai- 
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tezza  è  di  8-20  cent.  Nel  secco  la  sostanza,  di  color    porporino,  la- 
terizio o  giallastro,  è  piuttosto  cornea  e  non  aderisce  alla  carta. 

A  seconda  dell'ambiente  in  cui  la  pianta  è  cresciuta,  la  strut- 
tura intima  è  ora  assai  compatta,  da  gareggiare  quasi  col  Codiophyl- 
Iiuìi  natalense,  ora  assai  lassa.  La  sezione  trasversale  offre  un  ambito 
subtondo,  talvolta  irregolarmente  grandilobato  in  conseguenze  del- 
l'incompleta turgescenza  procurata  con  la  madefazione  dell'esemplare 
disseccato.  Midollo  poco  voluminoso,  bianco-cinereo,  opaco  per  so- 
stanza parenchimatica,  in  massa  subtonda  od  elissoide,  contesto  di 
esigui  filamenti  brevissimi  0  di  cellule  piccole,  oblunghe,  longitudinali. 
Il  centro  ò  occupato  da  granulazioni  puntiformi,  scurette,  commiste 
a  cellule  grandi  assai  depresse,  a  parete  flessuosa,  longitudinali,  de- 
crescenti dal  centro  alla  periferia  dove,  scomponendosi,  anastomisano 
fra  le  cellule  basilari  dello  strato  corticale.  Strato  corticale  in  più  se- 
rie di  cellule  esigue,  sottili,  in  file  verticali,  strettamente  ravvicinate, 
colorate. 

Questo  reperto  si  riferisce  all'esemplare  a  di  Arturo  Issel. 

L'esame  delT esemplare  A  ha  dato  il  seguente  risultalo.  Sezione 
quasi  tonda,  a  margine  continuo.  11  midollo,  generalmente  a  centro 
geometrico,  talvolta  a  centro  di  accrescimento,  è  composto  di  una  massa 
incolore,  tonda,  di  esigui  filamenti  più  o  meno  contesti,  dissolventisi 
nella  periferia  della  stessa  in  piccolissime  cellule  tonde  decrescenti 
dalla  periferia  al  centro.  Strato  intermedio  assai  voluminoso,  formato 
da  vastissime  cellule  subtonde,  incolori,  simulanti  un  elegante  reti- 
colato, subeguali  di  dimensione,  meno  che  nel  giro  ultimo  a  contatto 
con  la  parte  interna  dello  strato  corticale  dove  sono  un  po'  più  pic- 
cole. Strato  corticale  composto  di  due  parti:  la  periferica,  data  da 
cellule  colorate,  esigue,  oblunghe,  quasi  lineari,  in  2-4  serie  di  linee 
verticali;  l'interna  è  fatta  di  cellule  mediocri,  oblunghe,  più  pallida- 
mente colorate. 

Ecco  ora  quanto  si  osserva  nell'esemplare  B. 

Sezione    subtonda,  a  margine    grossamente    lobato.  I  tre    strati 
corrispondono  quasi  esattamente  a  quelli  dell' semplare  A. 
a.  Dicranenia  furcellalum  J.  Ag. 

Dintorni  di  iMassaua:  Mar  Rosso,  Aprile  1870,  Icg.  A.  Issel. 
A.  Sarconema  furcellaium  Zanard.  Plocaria  furcellala  Mont.  Mer 
Rouge.  Misit  E.  Bornet. 
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B.  Sarconeina  furcellahim  Zanard.  Góte  des  Somalis.  Ex  herb. 
Hauck.  Misit  E.  Bornet. 

Osservazione.  —  A  quanti  rimanessero  ancora  perplessi  sul  va- 
lore da  accordarsi  ai  nomi  di  Dicranema  furceììatum  (Mont.)  J.  Ag. 
e  Sarconcìim  fiirccìlatiiììi  Zanard.  in  relazione  alle  piante  od  alla  pianta 
che  vorrebbero  designare,  riescirà  assai  risolutiva  la  lettera  magistrale 
del  chiariss.  Dott.  Ed.  Bornet,  in  data  5  Genn.  1906,  alla  quale  cre- 
scono valore  queste  dichiarazioni  che  si  premettono:  «Nell'erbario 
Piccone  non  esiste  verun  esemplare  di  Sarconema  fiircellatum  Za- 
nard )>  Gosi  in  lett.  7.  12.  igoS,  diretta  allo  scrivente  dal  Dott.  A. 
Forti  attuale  possessore  dell"  erb.   Piccone. 

«Nell'erbario  del  dott.  Hauck.  si  trovano  alcuni  esemplari  di 
Sarconcìua  furceììatum,  ma  non  un  solo  di  Dicranema  furceììatum. 
Mi  pare  che  Hauck  ha  unito  le  due  Alghe.  Fra  gli  esemplari  di 
Sarconema  si  trova  anche  uno  di  Graciìaria  furceìlata  Zanard.,  se- 
gnato, se  non  mi  sbaglio,  da  Zanardini  stesso  ».  Cos'i  la  chiar.  Si- 
gnora A.  Weber  van  Bosse  in  lett.  12  Dee.  1906  diretta  allo  scrivente. 

«  Paris,  9  décemb.  1905.  L'Algue  de  Massaua  dont  vous  m' en- 
voyez  un  fragment  est  bien  le  Sarconema  furceììatum  Zanard.  Vous 
pouvez  vous  en  assurer  en  le  comparant  à  B  qui  est  détaché  d'un 
échantillon  de  la  còte  des  Somalis,  que  j'ai  reru  de  Hauck,  et  à  ^ 
qui  est  pris  sur  un  exemplaire  de  la  Mer  Rouge,  nommé  Plocaria 
furceììala  par  Montagne  et  par  De  Notaris.  C' est  évidemment  par 
un  lapsus  caìami  ou  memoriae  que  Piccone  a  écrit  Dicranema.  Ce 
genre  n'est  pas  représenté  dans  la  Mer  Rouge.»  (Ed.  Bornet  ad 
A.  Mazza). 

«  Paris,  5  janvier  190Ò.  La  synonymie  du  Sarconema  furceììatum 
ne  me  semble  pas  aussi  confuse  que  vous  dites.  Elle  me  parait 
avoir  été  fixée  par  Grunow  dès    1874  "• 

«  En  i85o.  Montagne  (Pug.  Alg.  Yemens.)  decrit,  sous  le  nom 
de  Pìocaria  furceììala  une  Algue  de  la  Mer  Rouge  ressemblant  au 
Graciìaria  confervoides,  mais  s'en  distinguant  par  sa  ramification 
régulièrement  dichotome  et  par  un  faisceau  de  petiles  cellules  occu- 
pant  le  milieu  de  la  coupé  trasversale  de  la  fronde.  Getto  piante  a 
donc,  come  vous  avez  pu  le  constater,  les  deux  caractères  princi- 
paux  du   Sarconema  [sine  fructu)  ». 

«  C'est  ce  que  Zanardini  (Enum.  des  pi.  de  la  Mer  Rouge  p.  58) 
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n'a  pas  su  reconnaitrc  puisqu' il  piace  \c  P/orar/a  furce//afa  de  Mon- 
tagne panni  les  Gracilaria  dont  la  fronde  est  dépourvue  de  faisceau 
médullairc.  Il  renvoie  à  J.  Agardh  qui  pourtant  avail  note  la  diffc- 
rénce  signaléc  par  Montagne. 

((  Sonder,  créateur  du  genre  Dicraneuia  (Bot.  Zeitung  1845,  p.  56) 
rapporte  à  ce  genre  (Algae  Austr,  trop.)  la  Plocarìa  furcellata  Mont. 
et  son  synonyme  Trematocarpus  fiircellatus  Kùtzing  Tab.  phyc.  XIX, 
pi.  73.  11  fait  observer  que  Harvey  a  eu  tort  de  rattacher  son  Gra- 
cilaria furcellata  au  Plocarìa  furcellata  Montagne.  Les  deux  plantes 
son  différentes. 

«  On  doit  à  M.  Grunow  (Alg.  der  Fidschi  Inseln)  un  très  utile 
renseignement.  Il  a  trouvé  des  tétraspores  sur  un  échantillon  originai 
de  Piccarla  furcellata  Mont.  Ces  tétraspores  sont  semblables  à  ceux 
du  Sarcotiema  furcellatum.  En  conséquence  il  établit  la  synonymie 
suivante  : 

Piccarla  furcellata  Mont.,  -  Sarconema  furcellatum  Zanardini  - 
Trematocarpus  furccllatus  Kùtzing  ». 

«  Dans  les  Pflanzenfamilien  de  Engler  et  Prantl  I,  li,  pag.  879, 
on  lit  que  l'espcce  typique  du  genre  Sarconema  [S.  furcellat.  Zanard.) 
e' est  dans  l'Océan  indien,  et  que  deux  autres  espòccs,  non  nom- 
mées,  se  trouvent  dans  les  mers  australasiennes  j. 

«  Il  est  dit  dans  la  mème  ouvrage  (p.  372)  quo  deux  espòces 
(non  nomméesj  du  genre  Dicranema  se  trouvent  dans  les  mers  au- 
stralasiennes, que  le  D.  Grevillei  vient  dan  les  C(3tes  de  la  Nouvclle 
Hollande  et  que  plusieurs  des  autres  espèces  (également  anonymes) 
rapportées  à  ce  genre  semblent  d'attribution  très  douteuse  ». 

«Le  Dicranema  Grevillei  étant  1' espèce  typique  je  vous  cnvoic 
en  communication  un  échantillon  de  l'herbier  Thuret  determiné  par 
moi  et  un  fragment  de  Texeniplaire  distribué  par  Harvey  dans  scs 
Australian  Algae.  le  n' ai  pas  d' échantillon  de  Sonder,  le  seul  tout 
à  fait  certain.  Son  herbicr  est  maintenant  en  Australie.  C'est  un 
peu  loin  pour  aller  le  consulter  ». 

«Vous  dites  que  la  structurc  de  l'exemplaire  du  Sarconema  de 
l'herbier  Zanardini  ne  se  voit  pas  clairement  sur  les  coupes  en  raison 
de  l'affaissement  des  cellules.  L'acide  chlorhydrique  ou  l' eau  de 
Javel  ajoutés  cn  petite  quantitc  à  la  preparation  rendront  aux  cel- 
lules leur    forme    normale.  En  tout  cas    cet    affaissemcnt    ne  saurait 
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masquer  la  présence  du  cylindre  filamenteuse  que  distingue  tout  de 
suite  le  Sarconema  des  Gracilaria  ». 

«  Dicrancma  et  Sarconema  se  distinguerli  par  la  structures  des 
cystocarpes  ». 

Da  quanto  è  qui  sopra  riferito  si  deduce: 

1."  Che  il  prof.  Piccone,  qualunque  ne  possa  essere  stata  la  causa, 
ha  conservato  nel  proprio  erbario  e  distribuito  piante  di  Sarconema 
furcellatum  Zanard.  sotto  il  nome  di  Dicranema  furcellaium  J.  Ag.  ; 

ir.  Che  il  Dott.  Hauck  ebbe  ad  avvedersene  in  tempo  per  ri- 
stabilire il  vero  nome  di  Sarconema  furcellatum  Zanard.  alla  pianta 
di  che  ti'attasi  ; 

Iir.  Che  Io  stesso    Dott.    Hauck,  fra  gli  esemplari  di  Sarconema, 
uno  ne  aggiunse  di  Gracilaria  fiircellaia  Zanard. 

L'illustre  Zanardini,  in  realtà,  accompagnava  il  suo  esemplare  di 
Gracilaria  donato  all'  Hauck  con  un'  etichetta  scritta  di  sua  mano, 
COSI  espressa  :  «  Gracilaria  furcellata  Mont.  mar.  rubr.  Zanardini  » 
con  che  fece  anche  proprio  il  torto  dell' Harvey,  sopra  rilevato  dal 
Dott.  BoRNET,  giacché  non  Gracilaria  ma  Piccarla  furcellata  di  Mon- 
tagne, altro  non  è  che  lo  stesso  Sarconema  furcellatum  di  Zanardini. 

Lo  scrivente  si  valse  dell'opportunità  offertagli  dalla  Signora  A. 
Weber  van  Bosse  per  trarre  una  sezione  dall'  esemplare  Zanardiniano 
conosciuto  sotto  il  nome  di  Gracilaria  furcellata,  non  riscontrandovi 
alcun  filamento  nel  midollo,  e  quindi  è  da  escludersi  ogni  riferimento 
alla  Plocaria  furcellata  di  Montagne.  Anche  esteriormente  la  forma 
e  la  sostanza  del  citato  esemplare  di  Gracilaria  sono  ben  diverse 
da  quelle  offerteci  dal  Sarconema  furcellatum  Zanard.  (d'origine  del 
M.  Rosso)  come  si  vedrà  allorché  se  ne  tratterà  a  suo  luogo. 

Gen.  EUCHEUMA  J.  Ag. 

Etym.  eu  bene,  clieuma  umore. 

Se  ne  conoscono  attualmente  circa  diciassette  specie  delle  quali 
cinque  almeno  (fra  cui  Io  stesso  E.  Gelidium  qui  trattato),  secondo 
il  eh.  ScHMiTz,  sarebbero  piuttosto  da  aggregarsi  ai  gen.  Meristotheca 
ed  Eurvomma.  Appartengono  al  Pacifico,  Mare  Indiano,  Florida, 
Guudalupa,  Nuova  Olanda,  Africa  orientale. 
i3i.  Eucheuma  Gelidium  J.  Ag. 
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=  Sphaerococcus  Gelidiiim  J.  Ag.  -  Mycliodca  polwicautlìa  Crouan. 
-  M.  guadeliipensis  Crouan. 

Pianta  alta  10-20  cent.,  a  fronda  compressa,  ancipite,  decom- 
posto pennata,  con  pennette  distiche,  piane  verso  T estremità,  e  con 
pennette  brevi,  spiniformi.  L'esemplare  avuto  in  esame  rappresenta 
la  parte  centrale  dell'asse  primario,  della  lunghezza  di  sei  cent,  e 
mezzo,  della  larghezza  di  8-4  millim.  Ancipite,  munito  di  rami  com- 
pianati, subopposti,  di  varia  lunghezza  ed  aspetto:  alcuni  semplici 
lunghi  2-3  cent.;  altri  lunghi  5-8  cent.,  muniti  di  rami  secondarli 
a  prevalenza  unilaterali,  cigliato-spinosi.  La  sostanza  è  duramente 
cornea  nel  secco,  di  un  bel  rubino  vista  in  trasparenza,  atro-violacea 
a  prima  vista,  velata  da  uno  strato  assai  tenue  di  pruina  calcarea 
bianco-cinerea. 

Tessitura  intima  formata  di  tre  strati  :  il  midollare  composto  da 
filamenti  longitudinali,  spesso  capitati  ad  un'estremità,  anastomosanti, 
densamente  stipati;  strato  intermedio  di  grandissime  cellule  subtondc- 
elissoidali,  fra  le  quali  s'insinuano  i  fili  midollari;  strato  corticale 
sottile,  di  piccole  cellule  verticali  in  file  moniliformi,  rosee  o  por- 
porine. 

a.  Eiichctima  Gelidiiuiì  j.  Ag.  Washed  ashorc,  Key   West,  Florida. 
Oct.    1896.  Mrs.  G.  A.   Hall. 

[continua] 
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AucTORE  A.  BORZi 
Stigoiiem.ataceao  C.  Agardli  —  Sirosiphonaceae  Rabenh. 


Tribù  I.  —  Nostocopseae,  mihi.  —  Eterocisti  laterali  sessili  o 
portati  da  un  peduncolo  formato  da  uno  o  da  più  articoli  vegetativi. 
Ramificazione  alterna  irregolare. 

Fronda  crassa  o  membranosa,  nostociforme;  filamenti  cinti  da 
una  guaina  gelatinosa   molle,  spessa.  Alghe  terrestri  o  palustri. 

Gcn.  1.  Noslocopsis,  Wood. 

Fronda  immersa  dentro  la  sostanza  calcarea  del  guscio  di  varii 
Molluschi;  filamenti  nudi  o  cinti  da  una  sottile  guaina  omogenea. 

Gen.  11.  Mastigocoleus  Lghr. 

Tribù  II.  —  Lorielleae,  mihf.  —  Eterocisti  intercalari,  posti  alla 
base  dei  rami.  Ramificazione  regolare  dicotomica. 

Gen.  111.  Loriella,  Bzì. 

Tribù  III.  —  Stìgonemeae,  mihi.  —  Eterocisti  intercalari,  sparsi 
senza  alcun  ordine.   Ramificazione  irregolare  alterna. 

Sottotribù  I.  —  Capsosireae,  mihi.  —  Filamenti  cretti,  riuniti  la- 
teralmente in  fronda  compatta  di  estensione  definita. 

Fronda  tenue,  membranaceo-crostacea,  filamenti  a  rami  unila- 
terali brevissimi,  frequenti;  eterocisti  nulli. 

Gen.  IV.  Di^sìiwsìpliou,   Bz"i.,  gen.  nov. 

Fronda  pulvinato-emisferica  gelatinosa;  filamenti  con  rami  sparsi; 
eterocisti  intercalari.  Gen.  V.   Capsosira,  Ktz. 

Sottotribù  li.  —  Eiistigoneneae,  mihi.  —  Filamenti  liberi,  irre- 
golarmente intrigati  o  disposti  in  fiocchi  o  cespuglietti  di  estensione 
indefinita. 

1.  Tricomi  conformi  o  presso  a  poco  conformi,  formati  da  cellule 
globose  o  globoso-com presse. 

a)  Filamenti  continui,  i  principali  più  spessi  e  formati  da  2-più 
serie  di  cellule;  rami  di  ultima  generazione  ormogoniferi^  brevi, 
gracili.  Gen.   VI.  Sligoiieina,  Agardh. 


b)  Filamenti  torulosi,  formati  da  una  sola  serie  di  cellule  e  quasi 
in  tutta  la  loro  estensione  dello  stesso  spessore;  moltiplicazione  per 
ormocisti.  Gen.  VII.   Sommierclla,  Bzì,  gen.  nov. 

2.  Tricomi    conformi,    formali    da    cellule    cilindriche    e  continui, 
con  rami  sparsi;  moltiplicazione  per  ormocisti. 

Gen.  Vili.    Westiella,  Bzi,  gen.  nov. 

3.  Tricomi  difformi,  formati  in  parte  da  cellule  globose  e  in  parte 
da  cellule  cilindriche. 

a)  Filamenti  ramoso-composti  ;  le  porzioni  torulose  dei  tricomi  al- 
ternantisi  con  quelle  cilindriche. 

aaj  Filamenti  riuniti  lateralmente  in  densi  fascetti  paralleli;  tricomi 
del  medesimo  spessore  salvo  all'apice. 

Ramificazioni  molto  scarse;  guaine,    specialmente  nei    filamenti 
principali,  spesse  lamellose.         Gen.  IX.   Tìialpophila,  Bzì,  gen.  nov. 
Ramificazioni  abbondanti,  guaine  sottili. 

Gen.  X.  Mal  Ida,  Bzì,  gen.  nov. 
bb)  Filamenti  irregolarmente  intrigati  o  cespugliosi;  tricomi  di  di- 
verso spessore,  quelli  torulosi  più  larghi. 

x)  Rami  di  ultima  generazione  brevissimi  cilindrico-attenuati  ;  or- 
mogonii  nulli.  Gen.  XI.  Mastigocladus,  Cohn. 

xx)  Rami  di  ultima  generazione  lunghissimi,  gracili,  cilindrici. 
Filamenti    densamente   cespitoso-aggregati  ;    tricomi   formati    da 
una  sola  serie  di  cellule;   moltiplicazione  per  ormocisti. 

Gen.  XII.  Lepiopogon,  Bzì,  gen.  nov. 
Filamenti  sparsi  o  densamente  intrigati,  i  primarii  per  lo  più  di 
due  serie  >di  cellule;  moltiplicazione  per  ormogonii. 

Gen.  Xlll.  Hapalosìphon,  Nàg.  (incl.  Fischerella). 

b)  Filamenti  ramoso-semplici,  i  primarii  torulosi,  repenti,  formanti 
una  sorta  d' ipotallo  fugacissimo,  i  secondarli  lunghissimi  eretti  riu- 
niti in  densi  fascetti.  Gen.  XIV.  Scgiien\aea,  Bzì,  gen.   nov. 

e)  Filamenti  quasi  semplici  o  di  rado  pseudoramosi,  i  principali 
torulosi  fascicolati,  gii  altri  cilindrici  sparsi;  eterocisti  rari;  mollipli- 
cazione  per  ormocisti.  Gen.  XV.  Spelaeopogoii,  Bzì,  gen.  nov. 


Origiii  of  a  fossil  lake  in  New  Jersey 
and  identification  of  it  by  the  Bacillaria  in  it. 

By  ARTHUR  M.  HDWARDS,  M.  D. 


This  paper  was  first  published  in  the  Microscopie  Notes  for  the 
Ist.  of  March  1893.  The  Microscopie  Notes  is  a  paper  printed  by 
means  of  the  Mimeograph  and  issued  to  the  authors  friends  and 
admirers  of  the  Bacillaria,  hence  the  smali  number  issued  it  can 
scarcely  be  said  to  rcach  the  public.  It  vvill  also  be  noticed  that  at 
the  time  it  was  printed  the  author  had  not  read  anvthing  on  the 
subject  writen  by  others  so  that  the  discovery  of  a  fossil  lake  was 
originai.  This  is  important  as  it  shows  how  marked  were  the  indi- 
cations  of  the  occurrcnce  of  a  fossil  lake  in  New  Jersey  was  and 
also  how  he  reasoned  from  it,  the  prcmisjs  I  mean.  Now  I  do  not 
find  anyone  that  bave  examined  the  day  in  any  shape  to  find  the 
Bacillaria.  A  republication  seems  callcd   for  in  the  case, 

VVhen  wandering  about  in  the  noith  eastern  part  of  the  state 
of  New  Jersey  three  years  ago,  in  l'S.jo,  I  was  struck  with  the  ap- 
pearance  of  the  red  sandstone  that  prevails  throughout  this  part  of 
the  state,  and  the  ridges  of  trap  rock  that  push  thcir  way  trough 
and  over  the  sandstone  throughout  the  VVatchung  and  Second  range 
of  Moutains  hereby.  I  was  scarching  for  geological  phenomena  and, 
at  the  same  time,  I  studicd  the  glacial  clays  that  prevail.  Of  these 
1  will  speak  clscwhere  as  they  mark  a  wcvy  important  phase  in  the 
matter  which  I  was  engaged  in.  And  before  I  dwell  upon  them  I 
wish  to  say  something  of  the  region  of  country  1  speak  of  so  that 
others  who  are  not  familiar  with  the  country  may  see  it  themsel- 
vcs.  (3n  the  cast  side  runs  the  Hudson,  or  North  River.  which  has 
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a  directian  nearly  north  and  south.  On  the  New  Jersey  side  of  the 
river  is  a  perpendicular  trap  ridge  called  the  Pallisades.  That  is  to 
say  it  is  perpendicular  on  the  river  but  slopes  up  more  gradually 
down  on  other  side.  This  has  a  maximum  height  of  55o  feet,  about 
3oo  feet  at  Fort  Lee  and  200  feet  at  West  lloboken.  It  slopes  down 
and  divindles  out  and  just  below  Jersey  City  where  it  assumes  a 
heigt  of  only  one  foot.  Here  it  passes  to  Staten  Island  to  higher  al- 
titude  there.  It  ends  just  opposite  Perth  Amboy.  The  trap  rock  is 
of  a  dark  grey  and  seems  to  be  formed  of  perpendicular  crystals 
often  several  feet  across.  Behind  it  in  New  Jersey,  is  the  tlat  land, 
juts  above  the  levai  of  the  sea,  forming  the  meadows  of  Newark. 
This  is  moist,  and  cut  by  several  dikes  which  open  into  the  two 
rivers  the  Hackensack  and  Passale.  Through  the  meadows  runs  the 
Hackensack  river  which  starts  in  New  York  just  above  the  borders 
of  New  Jersey  and  flows  south  until  it  emties  into  Newark  bay  just 
south  of  Jersey  City.  On  the  meadows  there  comes  up  a  round  per- 
pendicular island  of  grey  trap  rock  that  is  known  as  Snake  Hill. 
The  grey  trap  rock  appears  also  at  the  other  side  of  the  meadows 
in  little  bosses.  These  meadows  terminated  by  a  low  ridge  of  sand- 
stone,  red,  the  Newark  sandstone  of  Russell,  the  Juro-Triassic  of 
Dana.  This  ridge  ot  sandstone  is  rounded  and  not  high  or  long, 
extendling  from  opposite  Paterson  to  Newark.  It  runs  almost  north 
and  south.  On  the  other  side  of  the  ridge  is  the  Passale  river  which 
is  slow  and  not  wide.  It  extends  in  this  portion  north  and  south 
from  Paterson  to  just  below  Newark  where  it  emtiens  into  Newark 
bay,  a  sheet  of  water  with  the  trap  rock  of  the  Pallisades  on  one 
side  and  the  Hat  extensions  of  the  meadows,  which  are  also  wet 
and  cut  with  dikes  below  Newark,  between  Newark  and  Elizabeth 
abouth  four  miles  off.  Opposite  Paterson  the  land  is  low  extending 
to  Newark  meadows  and  sandy,  light  grey  and  different  to  that  of 
Newark,  which  will  be  described  further  on.  The  soil  of  the  mea- 
dows is  a  grey  day,  the  Sunken  Coast  period  that  I  described  in 
the  May  number  of  the  American  Journal  of  Science   i8g5. 

At  Newark,  which  is  on  the  opposite  side  of  the  Passale  river, 
the  land  rises  and  is  composed  of  red  sandy  day,  the  moraine  of 
the  ice  in  the  Glacial  period,  untili  it  is  high  up  in  Newark,  where 
Newark  sandstone  comes  through.    The    sandstone    appears    several 
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times  in  parallel  ridges,  north  and  south,  untili  Grange  is  reached 
five  milcs  avvay.  Ilere  therc  is  another  grey  ridge,  not  so  perpen- 
dicular  as  the  first  on  its  slopcs  vvhich  has  high  up  and  on  its  sides, 
underneath,  the  Newark  red  sandslonc.  This  trap  ridge  bends  around 
to  Form  a  bow  near  Plainficld.  It  has  a  break  in  it  at  Millburn  and 
another  above  Montclair,  at  the  Great  Notch.  It  has  a  moredecided 
break  where  the  red  sandstone  is  thrown  up,  at  Paterson.  Here  the 
Passale  river  breaks  through  and  over  at  the  Great  Falls. 

This  rangc  is  known  as  the  Watchungor  First  Mountain.  Thcre 
is  a  low  balley  on  the  other  side  of  it  washed  by  Fahway  river,  a 
brook  here,  emtying  into  Newark  bay  south  and  Peckmans  Brook 
emtying  into  the  Passale  river  north  of  Little  Falls,  four  rniles  above 
Paterson. 

This  is  succeeded  by  another  grey  trap  ridge  that  likewise  runs 
north  and  south.  It  is  known  as  the  second  Mountain.  It  end  at  the 
south  by  Mendum  and  north  near  Caldwcll.  Another  valley  wider 
and  covered  by  grey  and  blue  clay  and  fiat  is  washed  by  the  Pas- 
sale Piver,  which  here  runs  north.  On  the  other  side  of  the  valley 
are  the  gneiss  mcuntains  which  are  made  up  of  outliers  of  the 
Kittatinnay,  which  are  part  of  the  Appalachian  Range,  which  go 
north  and  south  through  the  state. 

The  valley  thus  enclosed  bv  the  Watchung  Mountain  on  the 
cast,  by  the  Kittatinnay  on  the  west,  by  a  bending  around  by  the 
Watchung  Mountain  on  the  south  and  by  the  Kittatinnay  Mountains, 
which  form  outliers  on  the  north. 

It  is  washed  by  the  Passale  River  whose  course  is  extremely 
slow.  Being  a  stagnant  stream  hardly  Oowing  at  ali.  Untili  it  comes 
to  Little  Falls  where  it  falls  over  the  rapids  of  Little  Falls  and  pas- 
ses  down  rapidly  through  the  red  sandstone  to  Paterson  where  it 
falls  over  the  Great  Falls,  which  are  made  of  grey  trap  rock.  At 
Little  Falls  there  is  a  fall  of  5i  feet  in  the  distance  of  half  a  mile. 
Between  Little  Falls  and  the  Great  Falls  the  fall  is  lò  feet,  and  at 
the  Great  Falls  the  fall  is  perpendicular  about  5o  feet  in  a  chasm 
of  óo  feet  wide.  The  whole  course  of  the  river  from  where  it  rises 
near  Mendum  to  its  mouth  is  about  70  miles.  \n  its  whole  course 
it  has  looked  to  ali  points  of  the  compass. 

At  Hatfield  Swamp,  about  a  mile  from  Caldwell,  is    the  lowest 
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point  and  bere  the  day  settles  being  at  least  a  yard  deep.  At  the 
Great  Swamp  which  is  farther  up  the  river  near  Mendum  the  clay 
is  not  so  blue  and  pure.  It  is  sandy.  The  blue  of  the  clay  is  made 
tVom  organic  matter,  the  vegetables  that  decompose  in  it. 

In  this  blue  clay  at  llatheld  Swamp  1  found  Bacillaria,  brackish 
ones,  mixed  with  fresh  waler  ones,  which  1  will  now  describe.  ta- 
king  them  alphabetically  in  order. 

Amphiprora  ventricosa  C.  G.  E.  1847,  Ber.  p.  479.  This  is  not 
Amphiprora  venlricosa  F.  T.  K.  1844,  Bac.  p.  74,  t.  20,  fig.  VII. 
which  is  A  rìiomboides  C.  G.  E.  1843,  Abh.  p.  121.  and  is  found  in 
the  brackish  water  in  the  North  Sea  coast.  It  is  fresh  water  and  is 
found  in  the  material  of  the  Staked  Plain,  Texas  and  is  described 
by  L.  WooLMAN  and  Dr.  D.  B.  Ward  in  the  American  Naturalist 
1892. 

The  Staked  Plain  material  belongs  to  the  Occidental  Sea,  the 
Eocene.  The  Aviphiprora  is  carried  down  into  the  sea  and  becomes 
A.  subsessilis  V.  T.  I\.  It  has  the  samc  markings  as  that  form  but 
the  outline  of  the  valve  is  different,  having  a  centrai  intlation.  Olher- 
wise  it  is  the  sanie.  A  more  or  less  inflation  of  the  valve  at  the  end 
or  middle  cannot  of  course  he  used  as  a  specifìc  or  form  distinction. 
On  the  F.  V,  it  looks  likc  Acìinaìilhidium  coarctatuni  C.  (j.  E.  184?», 
Ab.  T.    I,  I,  II,  fig.   126. 

Aclinocvclus  Ralf  sii  W.  S.  This  is  common  in  the  clay  of  the 
flatheld  Swamp  and  is  remarkable  as  being  a  marine  form  as  usually 
found.  It  is  the  first  marine  form  that  I  bave  found  growing  and 
alive  in  the  world  in  fresh  water,  and  shows  that  f^acillaria  are  first 
found  in   fresh  water. 

It  also  proves  my  hypolhesis  is  correct  that  thcy  were  first 
created  to  grow  in  fresh  water. 

It  becomes  a  problem  to  prove  how  they  were  created,  by 
spontaneous  generation,  or  rather  by  Arcllebio.-^is,  or  otherwise.  I 
think  Ihe  were  created  by  ICnci'genisis.  But  as  Energenisis  is  a  new 
proces  which  I  will  describe  hereaftcr  I  postponc  the  description  of 
il  to  a  future  time. 

The  Aclìnocyclus  Ralf  sii  is  àlso  found  in  the  clay  of  the  F\ìssaic 
River  at  Cooke's  Bridge  about  two  and  a  half  miles  furthcr  up  the- 
stream.  It  is  found  in  the  mud  of  the  Passale  River  between  Eittle 
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Falls  and  Faterson  down  the  river  but  above  tide  water  mark.  It  is 
found  below  the  f^assaic  Falls  at  Paterson,  at  five  miles  and  a  half 
at  a  place  cailed  Aquakinonk.  At  Paterson  the  River  makes  a  perpen- 
dicular  fall  of  fii'ty  feet  and  one  of  sixteen  feet  so  that  at  least  there 
is  one  hundrcd  and  seventeen  feet  of  fall.  As  Hatfield  Swapm  is 
twelve  and  a  half  miles  from  Paterson  and  five  miles  from  tide 
water  at  Aquackinonk  there  at  least  seven  and  a  balf,  and  Cooke's 
Bridge  is  two  and  a  half  further  up  there  are  twenty  miles  to  tide 
water  a  fall  of  one  hundred  and  seventeen  feet  between.  So  that  it 
cannot  be  said  that  Aclinocycìus  is  washed  up  from  salt  water.  In 
fact  it  is  fresh  water.  Ralfs  makes  the  two  species  with  three  to  one 
hundred  and  twenty  rays,  one  hundred  and  eighteen  species,  or 
forms,  into  one  and  calls  it  A.  Ehrenbergii,  but  makes  another  spe- 
cies A.  Ralfsii,  which  is  Eupodisciis  Rai/sii  of  \V.  Smith  and  descri- 
bes  three  other  species  as  A.  moniliforniis.  A,  fulviis  and  A.  crassus. 
The  marking  of  ali  of  these  are  in  circular  scompartments  alike.  The 
disc  is  said  to  be  iridescent  but  somctimes  it  is  transparent.  This 
iridescence  is  scen  in  the  Hatfield  Swamp  specimens  to  be  due  to 
the  prescnce  of  two  membianes  for  after  they  are  partially  separated 
and  somelimes  one  alone  exists,  so  that  the  specimen  presents  three 
kinds  of  iridescence  when  the  membrane,  internai  or  external,  is 
partially  removed  and  when  one  of  them  is  entirely  removed  so 
that  the  specimen  seems  transparent.  There  is  no  pseudo-nodule 
present  as  is  seen  in  the  species  monilìforiììis,  Ehrenbergii,  Ralfsii, 
and  crassus.  And  the  markings  are  variablc,  sometimes  closely  ra- 
diant  and  sometimes  with  blank  spaces  in  them  and  even  some- 
times arranged  in  curvcd  rays.  The  number  of  rays  also  varies. 
From  this  I  cannot  sec  how  the  one  hundred  and  three  are  not 
one  and  I  should  cali  it  by  the  first  name  that  was  published,  na- 
mely  Aclinocycìus  leniarius,  C.  G.  E.  which  is  described  in  the 
Abhandlungen  for   i832,  pag.   129,  T.  4,  fig.  III. 

Ainpììiprora  elegans,  W.  S.  One  specimen  of  a  form  that  looks 
like  this  species  but  A.  elegaus  is  a  marine  species  and  differs  frorn 
A.  vitrea  by  beìng  «  more  lanceolate  and  stender  frustules  closeer 
striae  ».  It  looks  like  A.  lepidopiera,  W.  G.  which  is  found  in  the 
mud  of  the  Clyde,  Scotland.  These  species  ali  look  alike. 

A.ì  navicularis,  C.  G.  E.  1848,  Ab.  p.  122,  This  species,  although 
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Amphiprora  is  founded  on  ìt  (1843,  Ab.  p.  11 3)  is  not  a  species  of 
this  genus  as  now  recognized.  It  is  a  Navicula  of  the  Pinnularia 
tvpe  or  group  with  pinnules  instead  of  striae. 

The  valve  is  not  bent,  but  the  cnds  are  rounded  and  the  pin- 
nules coarse,  radiant,  not  as  near  together  aroud  the  centrai  noduie. 
It  seems  to  be  a  well  marked  forni  found  as  yet  in  the  United  Sta- 
tes at  present,  and  Ehrenberg  says  that  it  is  perhaps  a  Cocconema, 
but  it  cannot  be  that  for  the  median  line  is  centrai,  although  there 
is  a  form  called  Cocconema  which  has  the  median  line  nearly  cen- 
trai. It  is  tìgured  in  the  Mikrogeologie,  1854,  T.  16,  Ili,  fìg.  80,  and 
sequa  1. 

I  mcntion  it  in  my  Report  of  specimens  of  Infusorial  Earths  of 
the  Pacific  Coast  of  the  United  States,  1891  in  the  Am.  Jour.  of 
Sci.  Voi.  XLll,  pag.  898,  where  1  say  it  is  found  common  in  lacu- 
strine  sedimentary  deposit  of  this  country  although  1  do  not  remem- 
ber  to  bave  seen  it  in  the  recent  state. 
Aìiipliora  elliptica  C.  A.  A. 

Biddulphia  laevis  C.  G.  E.  This  is  a  species  or  form  which  oc- 
curs  in  the  Guatemala  Diatomite,  fresh  water,  at  Quinipiac,  Conn., 
brackish  water,  between  Newark  and  Elizabeth,  N.  J.,  fresh  water, 
in  the  Passaic  River  at  Newark,  N.  J.,  salt  water,  in  New  York  bay, 
salt  water,  and  in  the  Raised  Coast  Period  at  Newark,  Jersey  City 
and  Elizabethport,  N.  J.  and  at  South  Beach,  S.  I.,  N.  Y.,  besides 
at  Coccoanut  Bay,  Fa.,  Tampa,  Fa,  and  ali  along  the  coast  into  the 
Gulf  of  Mexico.  This  can  be  said  to  be  a  form  which  grew  in  fresh 
water,  brackish  and  salt  water  and  1  strongly  suspect  is  developed 
from  Melosira  varians. 

Cicconeis  placenlula,  C.  G.  E.  This  is  the  ordinary  form  which 
is  so  common  in  almost  ali  fresh  water  gatherings.  In  the  llatlield 
Swamp  day  it  is  the  ordinary  form,  but  in  the  Guatemala  Diato- 
mite it  is  coarser  and  seens  to  pass  into  C.  scu/elliim,  C.  G.  E.  through 
C.  lineala,  C.  G.  E.,  which  is  largcr  Ihan  the  ordinary  form. 

C.  Scutelliini,  C.  G.  E.  One  specimen  of  this  form  was  seen  but 
of  course  it  must  be  common  for  1  examined  a  small  porlion,  pe- 
rhaps a  grain  of  the  whole  stratum.  It  was  the  ordinary  form  but 
was  coarser  than  that  and  somelhing  iikc  C.  Sciitt'lliim.  var.  orna/a, 
A.  G.    1880-81,  Van   lleurck  Syn.  des  Diat.  de   Bel.  PI.  XXIX,  fìg.  ò. 
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At  any  rate  it  shows  that  C  Sciifelliiiii,  a  marine  species,  or  form,  can 
occur  in  fresh  water.  Another  example  of  the  Baciilaria  in  fresh 
water. 

Cyclolclhi  Kiiet\ingiana,  G.  II.  K.  T.  is  found  sparinglv. 
Cyniatopìeiira  elHplica  A.  B.  This  is  Siirirella  clliptica  A.  B. 
i838,  in  Kuetzings  Bac.  1844,  pag.  ói,  T.  28,  fig.  28,  S.  oophena 
C.  G.  E.  1843,  Ab.  pag.  i36,  T.  Ili,  v.  i,  A.  Grunow  in  Verh.  der. 
k.  k.  Zo.  bot.  Ges.  XII.  Band,  1862,  pag.  462  and  4Ò4  makes  four 
species.  Var.  a.  genuina,  including  Surireìla  ellìptica,  S.  oophenìa, 
Cvìnatopìeura  cUiptìca  and  Siirirella  Kuel\ingii  Pcrty  kleinsl.  Leb.XVII, 
2.  var.  ovata  including  S.  oviun.  Na.  and  Cynialopleitra  clliptica  var. 
rhoniboidcs  including  Surirella  plicata  and  Cyuiatopleura  nobilis,  Hant. 
and  var.  constricta  A,  G.  Var.  constricta,  A.  G.  is  without  a  centrai 
constriction  showing  it  passes  into  Surirella  solca,  F.  T.  K.  1844, 
Bac.  pag.  òó,  T.  3,  fig.  LXI,  which  includes  Frustulia  quinquepun- 
ctata,  F.  T.  K.  i833,  Syn.  fig.  28,  Navicula  librile,  C.  G.  E.  i83i, 
pag.  81  and  Surirella  solca  A.  B.  i838,  Con.  pag.  1 7.  So  that  it  can 
be  without  a  constriction  and  vvith  it,  and  rounded  ends  and  pro- 
duced  ends.  It  can  bc  also  spiraly  bent  and  fiat.  I  think  it  is  a  Ni- 
t~scliia  where  it  passes  into  Canipylodiscus  by  C.  spiralis.  And  this  is 
a  Surirella. 

Cymbella  cistula  H. 

Dia  toni  a  anceps  C.  G.  E. 

Epithcmia  gibba  C.  G.  E. 

—  turgida  C.  G.  E. 
Eunotia  gracilis  C.  G.  E. 

—  robusta  J.  R. 
Gomphonema  augur  C.  G.  E. 

—  constrictum  C.  G.  E. 

—  montanum  A.  G. 

Hant^schia  {Amphioxys  var.?)  elongata  A.  G. 
Melosira  granulata  C.  G.  E. 
Meridion  eir ciliare  C.  A.  A. 
Navicula  ambigua  C.  G.  E. 

—  americana  C.  G.  E. 

—  amphigomphus  C.  G.  E. 

—  amphirynchus  C.  G.  E. 
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Navicula  appendiculata  F.  T.   K.  var.  hìndercnsis. 

—  bacillaris  A.  G. 

—  borealis  C.  G.  E. 

—  hisulcata  L. 

—  bacilli f orlili s  A.  G. 

—  cos/a/a  C.  G.  E. 

—  crypiocephala  F.  T.  K. 

—  cuspidata  F.  T.  K. 

—  d ariana  A.  G. 

—  dìcephala  C.  G.  E. 

—  —     (E.  ?)  forma  minor. 

—  eli i plica  F.  T.   K. 

—  firma  F.  T.  K. 

—  Hilchcockiì  C.  G.  E. 

—  h  Hi  11  ili  s  A.  S. 

—  iiistabilis  A.  G, 

—  intcrrupta  F.  T.  K. 

—  lata  A.  B. 

—  legumen  C.  G.  E. 

—  limosa  F.  T.  K. 

—  viridi s  C.  G.  E. 
Nit:(scliia  ampliicephala  A.  G. 

—  circiimsnla. 

—  duhia  W.  S. 

—  mulica  F.  T.  K.  var.   Goeppertiana  B. 

—  n obiti s  C.  G.  E. 

—  nodidosa  W.  G. 

—  ovalis  W.  A. 

—  paìca  var.  tenuirostris  A.  G. 

—  placenliila  C.  G.  E. 

—  pscìidobacillum  A.  G. 

—  prodi/eia  W.  G. 

—  radiosa  F.  T.   K.   var.  acuta. 

—  sigma  W.  S. 

—  sigmoidea  G.  G.  E. 

—  Sillimanorum  C.  G.  E. 

—  iryblionella  H.  var.  ampliicephala. 
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Nif^scln'a  tabcìlarìa  C.  G.  E. 

—  transversa  A.  G. 

—  trinodis  W.  S. 

—     scaìaris  F.  T.  K. 

—  sphaerophora  F.  T.   K. 

—  slavi cencis  A.  S. 
Pleurosigma  Spencerii  W.  S. 
Stauroneis  acuta  W.  S. 

—  anceps  C.  G.  F. 

—  Baileyi  C.  G.  E. 

—  exilis  F.  T.  K. 

—  lanceolata  F.  T.  K. 

-—     phoenicenteron  C.  G.  E. 
Sur  ir  eli  a  biseriata  A.   B. 

—  cruciata  A.  G. 

—  cardinalis  F.  T.  K. 

—  elegans  C.  G,  E. 

—  gracilis  C.  G.  E. 

—  linearis  var.  constricla  A.  G. 

—  oya/a  F.  T.  K. 

—  robusta  C.   G.   E. 

Syuedra  (ulna)  var.  longissiiua  W.  S. 

—  («///a  W.  S.)  spalhulifcra   W.  S. 
Tabellaria  Jlocculosa  Y .  T,  K. 

Fa/z  Heurlìia  rhoniboidcs  A.   B. 

A  Goinphoneiiid  one  specimen  wilh  the  riglit  side  of  Ihe  valve 
which  is  G.  Icvidense  and  the  left  side  of  G.  clavatuni  or  G.  mon- 
tanum  A.  G. 

The  geology  of  this  deposit  is  uncertain  but  it  looks  like  the 
iceberg  period,  when  the  melting  of  the  ice  gradually  formed  the 
cold  slush  that  follows  the  icebergs,  and  Bacillaria  were  present  in 
the  iceberg  of  the  present  period,  as  is  show  in  the  Muir  and  Me- 
laspina  glaciers.  I  wouid  cali  the  lake,  to  give  a  name  merely  to  it 
Lake  Carteret,  to  record  the  first  Governor  of  New  Jersey,  but  I 
bave  perused  for  the  first  tiine  since  writing  the  above  and  fìnd 
that  Prof.  G.  II.  Cooke  in  the  Annual  Report  of  the  State  Geologist 
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for  New  Jersey  for    1880  has  dctecled  this  lakc  and  callcd    it    Lakc 

Passale. 

1  not  go  into  the  geologv  of  the  lake  now  although  it  seems 
to  have  been  formed  first  when  tfic  ice  ran  across  it  the  localitv  of 
Morristown  and  the  water  escapcd  by  way  of  Liberty  Corners.  The- 
reafter,  as  the  ice  melled  it  e-capcd  by  the  way  of  the  Great  Notch 
and  lastly  and  the  greater  volume  by  way  of  Paterson  and  deposited 
the  sand  and  the  yellow  loam. 

This  is  how  I  made  the  geoiogv  out  them.  1  make  it  out  dif- 
ferent  now,  for  I  now  have  other  rocks  to  correlate  with  it.  1  now 
make  it  out  the  upper  part  of  the  Miocene  perlod.  For  I  have  rocks 
whlch  are  upper  Miocene  undoubtedlv,  and  they  agree  partially  with 
the  deposit  from  Hatfield  Swamp.  But  I  will  not  go  into  the  geo- 
logy  now. 
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—  SitTjingsher.  k.   Akad.  der  Wiss.    Wien    1906. 

50.  Royers  H.  —    Zum    Polymorphismus  der  Cyanophyceen,    mit    3 

Taf.  —  Jaliresh.  Natiirw.    Ver.  Elherfeld  XI,    190Ó,  38  pp. 

Bacillarieae 

5i.  Largaiolli  V.  —  Le  Diatomee  dol  Trentino.  Ancora  i  laghi  di  La- 
varone  e  di  Tovel.  —  Trento,  190Ó,  Soc.  tip.  ed.  Trentina,  8.", 
pp.  3. 

52.  Mueller  0.  —  Pleomorphimus,  Auxosporen  und  Dauersporen  bei 
Melosira-Arten,  mit  2  Taf.  4  Fig.  —  Pringsheini  s  Jalirb.  f. 
wiss.  Boi.  XLIll,   190Ó,  88  pp. 

53.  Petit  P.  et  Courtet  H.   —  Les  sédiments  à  Diatomées    de   la  re- 

gion  du  Tchad.  —  Compi,  rend.  Acad.  Se.  de  Paris  CXLII,  190Ó, 
p.  668-669. 

54.  Richter  0.   —  Zur  Physiologie  der  Diatomeen  -  I.   mit  6  Taf.  — 

Sit^ungsber.  K.   Akad.  der    Wiss.   Wien    1,  CXV,    1906,    p.  835. 
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55.  Stiies  M.  H.  —  Yorkshire  Diatoms  in    icpS.  —   Na/urah's/  190Ó, 

p.    128-129. 

56.  Torka  V.  —   Bacillarien    der   Provinz    Posen.    —    Zeilscìir.    Nul. 

Abt.  Deut.  Ges.f.  Kunst  u.  Wiss.  Posen  XIII.  Band.,  190Ò,  p.  1  1-20. 

Chrysomonadineae,  Peridinieae  etc. 

57.  Broch  Hj.  —  Bemerkungen  ùber   den    Formenkreis    von    Peridi- 

nium  depressum  s.  lat,   —    iVv/.    Mag.    Naliirvid.    XLIV,    190Ó, 
p    i5i-i57. 

58.  Lauterborn  R.  —  Eine  neue    Chrysomonadinen-Gatlung    (Palati- 

nella  cyrtophora  nov.   gen.  nov.  spec.)  mit  3  Figuren.  —  Zoo/og. 
Aw^eiger  Band  XXX,    190Ó,  n.   i3-i4,  p.  423-428. 


Peragallo  H.  —  Sur  la  question  des  spores  des  Diatomées.  — 
Bull,  de  la  Station  biologique  d' Arcachon,  1904-1905  et  Le  Micro- 
graphe  préparatcur,  V.  XIV,  n.  4,  Juillet-Aóut   190Ó,  pp.   144-162. 

Sous  ce  titre,  dans  un  Mcmoire  assez  étendu,  M.  II.  Peragallo 
apporte  une  intéressante  contribution  à  la  rcsolution  de  la  question 
si  longtemps  débattue  des  spores  des  Diatomées.  Je  regrette  que  les 
proportions  de  ce  modeste  compte  rendu  ne  me  permettent  que  de 
donner  un  appercu  bien  incomplet  de  ce  travail  consciencieux. 

Tout  d'abord,  PAuteur  rappele  que  la  question  de  la  sporula- 
tion  a  suscité  de  gravcs  polémiques  entre  les  Diatomistes  les  plus 
compétents  et,  malgrc  que  les  études  océanographiques  l'aient  au- 
jourdMiui  résolue  en  grande  partic,  il  lui  a  paru  utile  de  régler  le 
droit  de  priorité  des  divers  savants  qui  ont  traité  de  la  matière. 

M.   11.  Pei<a(;allo  a  été  surpris  de  voir  que  dans  un  important 


65 

OLivriige  de  M.  Karsten  ('■),  pam  récement,  les  travaux  de  M.  Paul 
Bergox,  doni  il  est  le  collaborateur  et  l'ami,  ont  été  entièreinent 
méconnus.  alois  que  ce  diatomologiste  éminent  avait  décrit  anté- 
rieurement,  dans  les  Mémoires  de  la  Sociélc  sfientifiqiie  d' Arcachon 
(Années  1902  et  igoS)  les  phases  du  processus  de  la  reproduction 
par  spores  des  Algues  siliceuses,  qu'  il  avait  étudié  longuement  dans 
les  laboratoires  de  la  station  biologique  de  cette  localité. 

Le  premier  botaniste  qui  aurait  décrit  la  sporulation  d' une  Dia- 
tomée  serait  Rabenhorst  et  cela  d"  une  facon  complète  (').  La  de- 
scription  concise,  mais  trés  précise,  de  V  aiU\.Q.m  dt  lo.  Flora  Europaea 
Algaruni  n' avait  pu  étre  établie  que  d' aprés  des  observations  sur 
le  vif,  et  il  est  surprenant  qu'il  n'ait  été  tenu  aucun  compte  des 
faits  exposés  depuis  près  de  60  ans  et  confirmés  en  grande  partie, 
à  l'heure  actuelle.  Si  Tobservation  de  Rabenhorst  a  été  systémati- 
quement  écartée,  e' est  qu'elle  heurtait  les  préjugés  de  l'epoque  au 
sujet  de  la  morphologie  des  Diatomées:  herméticité  de  la  cellule, 
imperlbration  de  la  membrane,  rapport  Constant  entre  l'endochrome 
et  le  frustule,  ect,  ect. 

M.  H.  Peragallo  cite  ensuite  les  observations  de  O.'  Meara  et 
de  Castracane  qui,  sans  suivre  leur  origine  et  leur  destination, 
out  appercu  des  zoospores  qui  leur  paru  émaner  de  Diatomées; 
d'  H0FME1STER  qui  a  vu,  en  particulier  chez  le  Cvclo/ella  operculaia, 
des  cellules  plus  petites  incluses  dans  de  plus  grandes;  de  W.  Smith 
et  de  Castracane.  qui  ont  décrit  des  amas  de  petites  cellules  qu' ils 
consideraient  commc  de  jeunes  frustules.  Il  rappele  également  la 
querelle  bien  connue  entre  de  Castracane  et  Miquel  et  reconnait 
que  si  les  faits  actuellement  établis  ont  donne  l'aison,  au  premier 
conlre  le  second,  au  moment  de  la  discussion,  Miquel  avait  raison 
au  point  de  vue  scientitique.  Il  cstime,  cju^en  ce  moment,  le  savant 
bactériologiste  Francais  n' a  dù  éprouver  aucune  peine  d'avoir  à  se 
ranger  à  l'opinion  de  T éminent  diatomologiste  Romain,  mort  avant 
de  jouir  du  triomphe  de  ses  idées. 


(1)  Karsten  :  Das  Phytoplankton  der  antarktischeen  Meeres  nach    dem  Ma- 
terial der  deutschen  Tiefsee  Expedition   1S98-1S99.  Jena   1905. 

(2)  Die  .Suesswasser  Diatomaccen  (Bacillarien)  fiir  F'reunde  der  Mikroskopie. 
Leipsig,   1853  et  Flora  Europaea  Algarum,  sect.   I,   p.   2,  en  note,    1864. 
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L'auteur  analyse  les  travaux  de  Pfitzer  qui,  pour  sa  part,  con- 
sidcrait  les  observations  de  Rabenhorst,  de  O'  Meara  de  Smith  et 
de  Castracane  comme  ii'étant  que  le  resultai  d' erreurs  où  de  faus- 
ses  interprétalions  des  faits  observés,  puis  il  signale  les  recherches 
de  Murray,  qui  constate  l'existence  d'endocystes  chez  certaines  Dia- 
tomées,  la  formation  de  microspores  chez  les  Coscinodiscus  et  les 
Chaeioceras  et  la  présence  de  petits  frustulcs  qui  pouvaienl  étre  rc- 
gardés  comme  des  états  jeunes  des  lormes  déterminécs. 

Après  avoir  rappelé  les  recherches  en  general  peu  connues  de 
CooMBE,  qui,  en  1899,  prit  part  aux  polémiques  soulevées  entrc  de 
Castracane  et  Miquel  et  reconnaissait  la  présence  chez  les  Diato- 
mées,  de  corps  analogues  à  des  spores;  de  Gran,  qui  en  1902,  ob- 
serva  chez  le  Rhi'^osolenia  slyliformis  une  multiplication  de  noyaux 
sans  division  correlative  du  plasma,  cette  division  et  la  formation 
definitive  des  spores  ne  devant,  d' après  lui,  se  produire  que  plus 
tard  et  enfin  de  Karsten  qui  parait  confirmer  les  observations  de 
Gran,  H.  Peragallo  conclut  en  attribuant  à  Bergon,  sinon  l'honneur 
d' avoir  découvert  la  sporulation  des  Diatomées,  obscrvée  d' abord 
par  Rabenhorst,  du  moins  celui  d' avoir  établi  d'une  manière  scien- 
tifique  et  indiscutable  toutes  les  phases  de  ce  processus  chez  le  Bid- 
dulpììia  mobiliensis  :  formation  de  sporanges,  développement  intérieur 
de  spores  formées  par  divisions  binaires  successives,  régularisation 
progressive  de  leur  forme,  transformalion  en  zoospores  dans  l' inté- 
rieur du  sporange  et  enfin  déhiscence  du  sporange  et  émission  des 
zoospores.  «Des  observations  sur  le  vif»,  dit,  en  terminant,  le  sa- 
vant  Diatomiste,  «  peuvent  seules  donner  la  certitude  et  e' est  ce  qui 
«a  fait  la  valeur  de  l'observation  initiale  de  Rabenhorst,  que  cclles 
«de  Bergon  d' abord,  et  de  Gran  ensuite,  sont  venues  rendre  si 
«  plausible,  de  si  contestée  qu' elle  a  été  à  tort  si  longtemps  ». 

J.    COMÈRE 

Prudent  P.  —  Contribution  ì\  la  flore  diatomique  des  lacs  du 
Jura,  VI,  VII  et  Vili.  —  An.  Soc.  botan.  de  Lyon,  t.  XXXI,  190Ó, 
pp.  33-5o  avec    1   pi. 

M.  P.  Prudent,  poursuivant  ses  études  sur  la  flore  diatomique 
des  lacs  du  Jura,  donne  le  résultat  de  T  examen  de  récoltes  faites 
dans  trois  nouveaux  groupes  de  stalions  lacustres. 
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i.'^  Les  Lacs  de  Clairvaux,  Grand  Lac  et  Petit  Lac,  situés  au 
sud  de  la  petite  ville  de  ce  nom,  ont  fourni  à  l'auteur  ii3  espèces 
où  varictés,  dont  2  sont  nouvelles  et  4  non  signalées  en  France,  tout 
au  moins  à  l' ctat  vivant: 

L'espècc  nouvelle  est  V  Aiupìiipleura  (Berkehvà)  Brunii  avec  la 
diagnose  suivante:  Valve  linéaire,  contractée  à  la  partie  mediane, 
extrémitcs  loaguement  rostrées.  Nodules  terminaux  allongés,  égalant 
'/^  de  la  longeur  de  la  valve,  cntourés  de  sillons  siliceux.  Nodule 
centrai  allongé.  Stries  fines  à  peine  visibles.  Long  44  'x,  larg.    7  [x. 

La  variété  nouvelle:  Cyinbella  hdvelica  var.  incisa  est  ainsi  dé- 
crite:  Valve  cymbiforme  allongée,  droite,  porlant  du  còte  ventral  deux 
déprcssions,  striation  du  lype.  Long.    100  \i,  larg.    i5  \l. 

2.'^  Le  groupe  des  lacs  de  Granvaux  comprend  trois  lacs  situés 
an  sud  de  la  petite  ville  de  Saint  Laurent:  les  Lacs  de  l'Abbaye, 
des  Brenets  en  Granvaux  et  des  Perrets,  Le  nombre  total  des  espè- 
ces ou  variétés  rencontrées  dans  Ics  trois  stations  est  de  i38,  dont 
deux  nouvelles  et  une  nouvelle  variété: 

\J  Epitìi ernia  Oestrupii,  qui  avait  été  décrite  d'après  un  seul  fru- 
stule  provenant  des  Iles  Feròes  et  laissée  sans  nom  par  M.  E,  Oestrup, 
est  asscz  abondante  dans  les  lacs  de  l'Abbaye  et  des  Perrets,  ainsi 
que  dans  d"autres  lacs  du  Jura  dont  l' étude  n' est  par  terminée. 
Elle  présente  les  caractères  suivants:  Coté  dorsal  convexe,  irrégu- 
licreineìit  ondulé  ;  coté  ventral  concave.  Cótes  légèrement  radiantes, 
10  en  I  e.  de  m;  slries  fines,  ponctuées,  au  nombre  de  1-2  entre 
chaque  còle.  Long.  60-70  [j..  Larg.    12-1 5  [x. 

Le  Rìiapalodia  dispari  Bord  dorsal  du  fruslule  renflé  comme  dans 
R.  gibba,  mais  prcsenlant  à  i'  une  des  exlrcmilés  une  forte  constriction 
au  dessus  du  renflement  médian.  Coté  ventral  droit,  arqué  aux  extré- 
mités,  présentant  au  bord  un  rang  de  petiles  perles  correspondant 
à  l'extrémité  des  stries.  Nodule  médian  peu  marqué.  Cótes  parallè- 
les,  6  en   i   e.  de  m.  Stries  fines,    1 2  en    i   e.  de  m.  Long.  94  jt. 

En  plus,  deux  formes  nouvelles  pour  la  flore  francaise. 
3.**  Les  trois  lacs  du  Fort  du  Plasne,  de  Foncine  et  des  Rou- 
ges-Truites,  au  nord-est  de  la  ville  de  Saint-Laurent,  ont  donne  une 
liste  de  1 3ó  formes,  dont  deux  nouvelles  pour  notre  flore  et  une 
inèdite:  le  Diploneis  slagnarum  ainsi  décrite  :  Valve  elliptique;  raphé 
fin;  nodule  médian  petit,  allongé;  sillons   élroits,  extèrieurement  ar- 
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qués,  régulièrement  amincis  dii  ccnlre  aiix  &xtrcmitcs,  lé^jòrement 
dilatés  à  la  parile  mediane  dans  cerlaines  variélés,  joignant presque 
le  rapile  dans  toule  sa  longuenr .  Stries  convergente^.,  perle es,  i  i  à 
1 2  en  I  e.  de  m.  Alvéoles  des  sillons  en  nonibre  égal  aiix  slries. 
Long.  50-75  [i;  largeur  3i    à  33  [x. 

La  flore  dcs  lacs  des  Rouges-Truites  et  de  Foncine  se  font  re- 
marqucr  par  l'abondance  des  grandes  espèces.  Une  planane,  donnant 
les  {ìgures  des  formes  nouvelles  ou  rares  accompagne  rintércssant 
Iravail  de  Al.  P.  Prudent. 

J.  Comare 

Gepp  A.  &  E.  S.  —  Some  Marine  Algae  fron  New  Soulh  Wales. 
—  Journal  of  Botany  voi.  XLIV,    1906,  p.   249-261,  piate  481. 

Contiene  la  illustrazione  di  materiali  raccolti  nelle  coste  della' 
Nuova  Galles  del  sud  dal  sig.  A.  H.  S.  Lucas. 

Sono  descritte  come  novità:  Dictyola  prolificans  (aljine  a  D.  nae- 
vosa),  Gracjlaria  Liicasii  (aljine  a  Gr.  lìchenoides),  Plerocladia  Incida 
J.  Ag.  forma  pedinata,  Rhabdonia  robusta  J.  Ag.  var.  tcnuiraniea, 
Grateloiipia  filicina  Ag.  var    luxurians. 

Gli  Autori  descrivono,  per  la  prima  volta,  i  cistocarpi  di  Kally- 
nienia  tasnianica  Harv.  (dandone  anche  la  figura)  e  di  Griteloupia 
aiistralis].  Ag.  (specie  prima  ricordata  solo  come  nonicn  nuduni):  essi 
danno  in  figura  i  caratteri  della  fronda  fertile  di  Dictyota  nigricans 
e  forniscono  notizie  importanti  per  la  conoscenza  delle  aree  di  distri- 
buzione geografica  per  Pterocladia  capillacea  Born,  Plerocladia  lu- 
cida J.  Ag.,  Gracilaria   Tex torli  De  Toni. 

in  una  parola  il  lavoro  dei  coniugi  Cìepp  è  un  interessante  con- 
tributo alla  Flora  algologica  Australiana,  alla  cui  illustrazione  hanno 
cos'i  validamente  contribuito  le  classiche  opere  di  IUrvey,  j.  Ac;ardh, 
AsKENASY,  Reinhold,  Sonder,  Grunow.  WiLso.v,  ZwAKDiNi   cd  altri. 

G.   B.  De  Toni 

West  W.  &  West  G.  S.  —  A  comparative  Study  of  the  Plan- 
kton of  some  Irish  Lakes.  —  Transaclions  of  the  Rovai  fi-ish  Aca- 
demy  Voi.  X.XXlil,  Section  Z)',  Part  11,    190Ó,  p.   77-116,  plates  Yl-Xl. 

CjIì  Autori  che  nel  1902  avevano  già  pubblicato  un  largo  con- 
tributo alla    conoscenza  della    fiora    algologica  d'acqua   dolce  per  la 
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regione  settentrionale  dellMrlanda,  danno  ora  la  illustrazione  di  cam- 
pioni planctonici  raccolti  in  ló  piccoli  bacini  lacustri  nella  parte 
ovest  e  sud-ovest.  Dei  detti  bacini  lacustri,  pochissimo  elevati  sul 
livello  del  mare,  gli  Autori  danno  una  breve  descrizione,  ponendo 
in  rilievo  i  rispettivi  tipi  di  plancton  che  li  caratterizzano;  essi  in  una 
accurata  tabella  mettono  in  confronto  i  planctofiti  trovati  nei  lò  laghi 
con  quelli  riscontrati  nella  Scozia  occidentale  (in  un  precedente  stu- 
dio); molte  forme  sono  descritte  per  la  prima  volta,  cioè:  Gymnodinium 
paradoxmii  Schill.  var.  major  (proposta  dal  Lemmerm.)  Microspora 
ainoena  (Kuetz.)  Rabenh.  var.  irregularis,  Cosniariuiii  Corribense, 
Slaiirasiriiin  dorsidentiferum.  Si.  furcigcriun  Bréb.  var.  rediictinn, 
Glococysiis  gigas  (Kuetz.)  Lagerh.   var.  planclonicns. 

RhiTfiSolenia  morsa,  Syncdra  Lemmermaimi,  Syiiedra  revaliensis 
(proposta  dal  Lemmermann): 

Aphanothece  clathrata. 

La  Actinobotrys  conferla  W.  et  G.  S.  West  (igoS)  è  ascritta 
dagli  autori  al  genere  Askenasyella  Schmidle  (1902). 

Nelle  tavole,  VI-IX  sono  contenute  in  tutto  24  facies  di  prepa- 
rati microscopici  dei  saggi  di  plancton,  nelle  tavole  X  e  XI  sono  illu- 
strate le  nuove  entità  ed  altre  già  conosciute  ad  esempio  Myxonema 
subseciindiim  (Kuetz)  Ilazen,  Eudorina  elegans  Ehr.,  Closleriopsis  lon- 
gissitna  Lemm.,  Syuedra  acus  var.  augustissima  Grun.,  PUurotaeniiini 
Ehreubergii  (Bréb.)  De  Bary,  Slaurastrum  deuliculatum  (Naeg.)  Arch., 
Xaulhidiuui  subhasliferum  West,  Desuiidium  Pseudostreptouema  West, 
Gouipliospìiaeria  lacusiris  Chodat,  Oscilla loria  Agardliìi  Gom.  e 
qualche  altra. 

Robinson  C.  B.  —  The  Chareae  of  North  America.  —  Bulletin 
of  the  New  York  Botanical  Garden  Voi.  4,  n.  1 3,    1906,  p.  244-308. 

Questo  lavoro  è  una  vera  monografìa  delle  specie  di  Chara  che 
vegetano  nell'America  del  Nord.  Premesse  alcune  notizie  generali 
sulla  morfologia  e  sistematica  delle  Characeae  il  Robinson  dà  la  chiave 
analitica  delle  5o  specie  finora  trovate  nella  suddetta  regione.  Sono 
portate  a  tipo  di  nuove  specie:  Chara  pallida,  C.  crinitiformis,  C. 
hypuoides,  C.  iuluuiesceus,  C.  Morougii,  C.  Schneckii,  C.  coroualifor- 
mis,  C.  Curtissìi  (proposta  già  col  solo  nome  da  Allen  nel  1880), 
C  lougijolia,  C.  Keukcusis  f'.Mlen),  C.  fuexicana  (Alien),   C.  Liebmanjii, 
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C.  Nordhoffiae  (Alien),  C.  Macounìi  Alien,  C.  elegans  (A.  Br.),  C.  fi- 
licauìis,  C.  fertilissima  (A.  Br.),  C.  gualeinalcnsis  (Nordst.),  C.  siellata, 
C.  Sanctae  Margaritae  (Alien),  C.  conjungens  (A.  Br.),  C.  trichacantlia 
(A.  Br.),  C.  Brìttonii  Alien,   C.  formosa,   C.  coinpacta. 

Un  copioso  elenco  di  citazioni  bibliografiche  ed  un  indice  chiu- 
dono 11  lavoro  del   Robinson. 

Petkoff  S.  —  Sur  la  flore  algologique  d' eau  douce  de  Bulga- 
rie. —  Resultats  scient.  du  Congrès  internat,  de  Botan.,  Wien  1905, 
p.  354-369;  Jena,    1906,  G.  Fischer,  8". 

È  il  4°  contributo  che  P  Autore  ci  dà  sulla  flora  algologica  della 
Bulgaria.  In  questo,  oltre  alT  enumerazione  di  molte  specie,  è  figurato 
Xanthidium  Brebissonii  Ralfs  var.  basidentatiun  Boerg.  Segue  la  ta- 
vola comparativa  riguardante  il  numero  delle  alghe  d'acqua  dolce 
scoperte  fino  allora  in  Bulgaria  :  in  tutto  (per  unità)  7  Floridee,  354 
Cloroficee,  25  Mizoficee,   i   Caracca. 

Woltereck  R.  —  Mitteilungen  aus  der  Biologischen  Station  in 
Lunz  fN.-O.).  —  Biologisches  Centralblatt  Bd.  XXVI,  190Ò,  n.  i3-i5, 
p.  4Ó3-48o,  m.  Fig. 

Salutiamo  con  vivo  piacere  questi  contributi  di  nuove  stazioni 
di  biologia  lacustre,  delle  quali  non  manchiamo  di  propugnare  la 
fondazione  in  Italia,  inquantochè  da  esse,  come  dagli  analoghi  isti- 
tuti marini,  si  attende  grande  vantaggio  per   la  piscicultura. 

La  relazione  del  Prof.  Woltereck  ci  dà  molte  notizie  sulla  ca- 
ratteristica dei  dintorni  dei  3  laghi  di  Lunz,  un  rapporto  preliminare 
sulla  fauna  e  flora  dei  detti  laghi  e  un  ragguaglio  sulla  nuova  sta- 
zione biologica  di  Lunz. 

Sono  ricordate,  quanto  alle  alghe,  nei  tre  laghi  specialmente  le 
Diatomee  e  Desmidiee  (per  lapsus  calami  c'è  Amorpha  ovalis  invece 
di  Amphora  ovalis,  Cacconeis  pediculus  per  Cocconeis  pedicultis,  Pleii- 
rosigma  attenuatum  W.  Schm.  invece  di  W.  Sm.,  Staurastrum  scu- 
ticosum  per  senticosum  e  qualche  altro  piccolo  errore). 

La  stazione,  per  quanto  modesta,  offre  molte  comodità  per  gli 
studiosi  e  noi  ci  auguriamo  che  nuovi  lavori  vengano  presto  a  di- 
mostrare una  volta  di  più  la  utilità  dell'Istituto  Scientifico  fondato 
a  Lunz. 

G.  B.  De  Toni 
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Yamanouchi  Shigeo.  —  The  Life  History  of  Polysiphonia    viola- 
cea. —  Botanica!  Gazette  voi.  XLl,   1906,  p.  425-433. 

L'Autore,  dietro  i  suggerimenti  del  collega  B.  M.  Davis,  si  è 
accinto  allo  studio  citologico  della  Polvsiphonia  violacea  Grev.,  ve- 
nendo alle  seguenti  conclusioni: 

1.  La  carpospora  germinante  contiene  40  cromosomi  e  la  pianta 
tetrasporica  lo  stesso  numero;  cosi  è  da  inferire  che  la  pianta  tetra- 
sporica  deriva  dalle  carpospore. 

2.  La  tetraspora  germinante  contiene  20  cromosomi  e  le  piante 
sessuali  (gametofiti)  lo  stesso  numero;  così  è  da  inferire  che  le  piante 
sessuali  derivano  dalle  tetraspore. 

3.  1  nuclei  dei  gameti  contengono  ciascuno  20  cromosomi.  11 
nucleo  di  fusione  (sporofitico)  nel  carpogonio  fecondato  presenta  40 
cromosomi  e  dà  origine  ad  una  serie  di  nuclei.  Alcuni  di  questi 
entrano  nelle  formazioni  delle  carpospore,  che  per  conseguenza  sono 
una  parte  della  fase  sporofitica  da  continuare  nella  pianta  tetrasporica. 

4.  La  formazione  delle  tetraspore  termina  la  fase  sporofitica  con 
fenomeni  di  riduzione  tipica,  cosi  che  le  tetraspore  sono  preparate 
per  sviluppare  la  generazione  gametofìta. 

5.  Vi  è  dunque  una  alternanza  di  piante  sessuali  (gametofite)  con 
piante  tetrasporichc  (sporofitej  nel  ciclo  biologico  della  Polysiphonia 
e  il  cistocarpio  forma  una  parte  della  fase  sporofitica. 

Lauterborn  R,  —  Eine  neue  Chrysomonadinen-Gattung  (Pala- 
tinella  cyrtophora  nov.  gen.  nov.  spec.)  mit  3  Figuren.  —  Zoolog. 
Anzeiger  Bd.  XXX,  n.    i3-i4,    190Ò,  p.  423-428. 

L'Autore  descrive  minutamente  un  nuovo  rappresentante  delle 
Clirvsoiiionadaccac  che  in  questi  ultimi  lustri  sono  state  accresciute 
di  tanti  generi  importanti  come  Naegelielìa,  Chrvsamoeba,  Pedineìla, 
Cyclonexis,  Hyalobryoii,   Chrvsosphaerella  etc. 

La  Palaiinella  cyrlophora,  descritta  e  figurata  dal  Lauterborn, 
vive  a(][ìssa  ai  filamenti  di  una  Bulbochaeie.  E  un  genere  prossimo 
da  una  parte  a  Pedivella  Wys.,  dall'  altra  a    Chrvsamoeba. 

Largaiollì  V.  —  Le  Diatomee  del  Trentino.  Ancora  i  laghi  di 
Lavarone  e  di  Tovel.  —  Tridentum    1906,  fase.  VIII-X. 

L'Autore  fornisce  alcune  aggiunte  agli  elenchi  dì  Diatomee  già 
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precedentemente  pubblicati  per  i  due  laghi  di  Lavarone  (1898)  e  di 
Tovel  (1905)  cioè  rispettivamente  19  specie  e  varietà  per  il  primo, 
e   18  per  il  secondo  di  detti  laghi. 

Qualche  specie,  secondo  il  Largaiolt.i,  è  nuova  per  il  Trentino, 
cioè:  Staiiroueis  piinctala  Kuetz.,  Gomphoneuia  Cvgnus  Ehr.,  Cv- 
clotella  oper culata  var.  ininulula,  Svuedra  acuta  var.  oxvrlivncJius 
(Kuetz.). 
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fieettoìoQio 


Si  annunzia  con  vivissimo  rincrescimento  la  morte  di  P.  Haupt- 
fleisch,  rapito  nella  verde  età  di  44  anni.  Il  compianto  collega, 
allievo  della  Scuola  di  F.  Schmitz,  si  era  fatto  apprezzare  per  alcune 
interessanti  Memorie  di  algologia,  dove  egli,  seguendo  i  dettami  del 
suo  insigne  maestro,  applicava  lo  studio  della  evoluzione  del  pro- 
carpio alla  sistematica  delle  Florideae. 

Questa  tendenza  apparisce  evidente  nel  suo  lavoro  sulle  Lomen- 
taria,  Champia  e  Chylocladia.  P.  Hauptfleisch  collaborò  col  professore 
Schmitz  nella  redazione  di  buona  parte  delle  Florideae  per  l'opera 
Engler  e  Prantl  Die  Natijrlichen  Pflanzenfamilien;  si  occupò  anche 
di  studi  intorno  alla  membrana  cellulare  ed  agli  inviluppi  gelatinosi 
delle  Desmidiaceae  e  studiò  l'auxosporogenesi  nelle  Diatomee  del 
genere  Brebissonia. 


Concorso  o  premio 


È  aperto  il  concorso  ad  un  premio  di  1000  marchi  (computati 
anche  gli  interessi  dal  i  Marzo  190Ò)  per  un  grande  lavoro  sopra 
il  plcomortismo  (Polymorphismus)  delle  Alghe  sostenuto  dal  I^rofes- 
sore  universitario  Dott.  A.   Hansgirg. 

I  lavori  per  il  concorso  possono  essere  scritti  anche  in  lingua 
italiana,  francese  od  inglese  e  devono  essere  spediti  in  modo  da  per- 
venire al  3i  Dicembre  1907  nelle  mani  del  Segretario  della  «  Deutsche 
botanische  Gesellschaft  »  in   Berlino. 


La  «Nuova  Notarisia  »  e  l'opera  De  Toni  «  Sylloge  Algarum 
omnium»  sono  state  premiate  con  un  diploma  d'onore  alla  Esposi- 
zione internazionale  di  Milano. 

— <»••«> 
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J.  B.  DE  TONI 


Sylloge  Algarum 


omnium  hiicusque  cognitarum. 


Voi.  I.  sect.  1-2  Chlorophyceae  [praem.  Bibliotheca  phycolo- 
gicaj.  -  Patavii,  18S9,  Tip.  Seminario,  in-8**,  p.  cxxxix-i 3 15. 
It.  lib.  i^fr alici)  92. — 

Voi.  II.  sect.  1-3  Bacillarieae  [cum  Bibliographia  diatomolo- 
gica  (curante  J.  Deby)  et  Repertorio  geographico-poly- 
glotto  (curante  Prof.  Dr.  Hectore  De  Toni)].  -  Patavii, 
1891-94,  Tip.  Seminario,  in-8°,  pag.  cxxxii- i  556  -  ccxiv. 
It.   lib.  i^francs)    115. — 

Voi.  III.  Fiicoideae.  —  Patavii,  1895,  Tip.  Seminario,  in-8^ 
p.  xvi-638.  It.   lib.   {francs)  41. — 

Voi.  IV.  Florideae  sect.  1-4.  Tip.  Seminario,  in-8**,  It.  lib. 
(francs)    131. 


ETTORE  DE  TONI 

Dizionario  di  pronunzia  dei    principali    nomi   geografici   mo- 
derni.-Venezia,  1895,  Tip.  Emiliana,  8°,  p.  XXX11--520.  L.  5. 
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SAGGIO  DI  ALGOLOGIA  OGEA|lIGA 


Gen.  ARESCHOUGIA  Harv. 

Etym.  dedic.  al  eh.  ficologo  'Areschoug. 

=  Thamnocarpus,  Fucus,  Carpothammon  sp.  auct.,  non  Are- 
schougia  Menegh. 

i32.  Areschougia  Laurencia  Harv. 

Fronda  alta  dai  5  ai  20  cent.,  filiforme,  pressoché  cilindrica, 
quasi  di  eguale  spessore  in  tutto  il  suo  percorso,  cioè  del  diametro 
di  1-3  mill.,  parcamente  provvista  in  basso  di  brevi  ciglia  lineari, 
e  lungamente  denudata  nello  stato  più  adulto,  per  ogni  lato  subdico- 
tomo-ramosa,  in  alto  subcorimbosa  e  talora  con  rami  prettamente 
opposti  dei  quali  i  maggiori  eretto-patenti  appena  attenuati  alla  base, 
i  minori  strettamente  lanceolati,  infine  piuttosto  nodoso-inflati,  re- 
canti i  cistocarpi.  La  sostanza  è  porporina,  cornea  nel  fresco,  scuretta 
e  cornea  nel  secco,  non  aderibile  nella  prima  essiccazione,  appicci- 
cosa nelle  ripreparazioni  fortemente  compresse. 

La  sezione  dà  un  ambito    tondo  a  margine  integro.  Il  centro  è 

occupato  dal  tubo  assile,  ambrino,  isolato  in  un  breve  spazio  incolore. 
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Da  una  prominenza  parietale  di  esso  tubo  escono  uno  o  pochi  fila- 
menti che  vanno  a  congiungersi  ad  una  rete  di  filamenti  componenti 
una  fascia  circolare  sparsa  di  cellule  rotondato-angolate.  Cellule  e  fila- 
menti quasi  incolori.  Cessata  ogni  propaggine  di  filamentazioni,  segue 
uno  strato  assai  spesso  di  cellule  minori,  verticali,  oblungo-Iineari, 
tanto  pili  sottili  ed  appressate  e  tanto  più  intensamente  colorate 
prima  di  ametistino  e  poscia  di  violaceo-porporino  quanto  piiJ  si  av- 
vicinano alla  periferia.  Le  cellule  più  interne,  quelle  cioè  commiste 
ai  filamenti,  sono  piuttosto  sparse  in  modo  irregolare;  tutte  le  altre 
formano  dei  cerchi  concentrici  di  vaghissimo  effetto. 

a.  A.  Laurancìa  Harv.  Encounter  bay  (Australia).  Mueller  race,  J. 
Agardh  determ.  Ex  herb.  Ardiss. 

b.  Idem.  .Australia.  Race.  Mueller.  Ex  herb.   Piccone. 
i33.  Areschougia  intermedia  J.  Ag. 

Fronda  subcilindrica  in  basso,  indi  appianato-lineare,  rilevata 
longitudinalmente,  nel  secco,  da  una  linea  costituente  una  sorta  di 
costura  dovuta  alla  prominenza  del  tubo  assile.  È  subpennato-distico- 
ramosa  coi  margini  a  distanza  minutamente  dentati,  con  penne  e 
pennette  lineari,  assai  ristrette  alla  base  e  cogli  apici  acuminati.  Ci- 
stocarpi  mammelliformi,  prominenti  nelle  pennette. 

La  sezione  della  parte  caulescente  ha  circoscrizione  elittica.  Essendo 
questa  stata  praticata  alla  base  di  una  dicotomia,  anziché  uno  solo, 
presenta  due  tubi  assili  :  1'  uno,  più  largo,  corrispondente  all'asse  pri- 
mario; l'altro,  più  stretto,  corrispondente  all'asse  secondario  già  svolto 
nella  periferia  della  parte  esaminata.  Questi  tubi  sono  tondi,  a  parete 
sottile  incolore,  aventi  nel  centro  un  nucleo  ambrino,  talora  con 
macchie  sanguigne.  Il  midollo  che  li  circonda,  assai  abbondante,  è 
formato  da  filamenti  incolori,  piegati  a  semicerchio  in  contiguità  alle 
pareti  dei  tubi,  il  resto  rettilinei,  a  direzioni  diverse  epperò  varia- 
mente incrociantisi.  Ad  essi  vanno  commiste  cellule  mediocri,  pure 
incolori,  conseguenti  trasformazioni  prodotte  dalle  sezioni  dei  filamenti 
stessi  alcuni  dei  quali  infatti  si  mostrano  capitati.  A  questo  midollo 
fa  seguito  uno  strato  di  8-4  serie  di  cellule  grandi,  in  parte  tonde  o 
subtonde  e  in  parte  angolose,  leggermente  vinose.  Strato  corticale 
assai  spesso,  composto  di  cellule  piccole  suhtonde  ed  oblunghe,  di- 
sposte in  regolari  file  verticali,  formate  ciascuna  di  i2-i5  cellule  di 
cui  le  3-4  componenti  il  giro  periferico  sono   immerse  in  muco  so- 
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lidescente  lurido-giallastro.  La  sezione  di  un  segmento  cimale  ha  un 
circuito  lineare  con  estremità  tonde.  Presenta  lo  strato  marginale  di 
cellule  esigue,  oblunghe,  verticali,  violacee,  nettamente  delimitato. 
Al  confine  suo  interno  si  staccano  poche  cellule  subtonde  e  pochis- 
simi filamenti  semplici.  Altri  pochi  filamenti  longitudinali  trovansi 
isolati  neir  area  interna  la  cui  maggior  parte  di  spazio  rimane  perciò 
vuota  di  tessitura.  Il  centro  è  occupato  da  un  tubo  assile  incolore 
avente  nel  mezzo  un  gruppetto  di  minute  cellule  tonde  parimenti 
incolori. 

a.  A.  intermedia  J.   Ag.    Encounter    Bay.    Nov.    Holland.    Misit  J. 
Agardh  !  Ex  herb.  De  Toni. 

b.  Idem.       Australia.   MùUer  racc.,J.  Agardh  determ.  Ex  herb. 
Ardissone. 

Gen.  THYSANOCLADIA  Endl. 

Etym.  thysatios  fimbria,  clados  ramo. 

=  Lenonnandia  Mont.,  Mammea  J.  Ag.,  Rìiodouielae,  Sphaerococci, 
Rhyncococci,  Bonnemaisoniae,  Gelida,  Prionitidis  sp.  di  ale.  Aut. 
13^.  Thysanocladia  laxa  Sond. 

Il  portamento,  in  tutti  i  suoi  particolari,  è  quale  viene  descritto 
nella  Sylloge  Alg.  del  prof.  G.  B.  De  Toni.  L'esemplare  in  esame,  se  fosse 
possibile  un  termine  di  confronto  con  le  nostre  comuni  alghe,  sug- 
gerirebbe l'immagine  di  una  gelidiacea,  e  più  specialmente  di  una 
Pterocladia  assai  impoverita,  a  penne  rade,  a  divisioni  assai  grosso- 
lane, larghe  un  mill.  e  mezzo,  brevi  e  tronche  o  cortissimamente  ed 
esiguamente  bi-tricuspidate.  Veduta  in  trasparenza,  dopo  il  colore 
suo  di  un  bel  porporino-scuro,  attraggono  l'attenzione  le  costure  che 
longitudinalmente  percorrono  le  penne.  L'asse  principale  è  lunga- 
mente denudato  nella  parte  inferiore  che  è  semplice.  La  pianta  è 
alta  i5-2o  cent.,  di  sostanza  assai  ferma  e  rigida,  per  cui  non  ade- 
risce punto  alla  carta. 

La  sezione  ha  forma  lineare  ad  estremità  rotondate.  I  margini 
si  mostrano  ora  rettilinei,  ora  ondulato-angolati.  Cellule  corticali  mi- 
nute un  po'  oblunghe,  verticali,  stipate,  cariche  di  endocroma  ame- 
tistino-bruno.  Lo  strato  sottostante  è  la  continuazione  meno  stipata 
delle  stesse  cellule  più  ingrandite,  in  parte  tonde  e  in  parte  tendenti 
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alla  forma  filamentosa,  disposte  obliquamente  e  lassamente  intrec- 
ciate. Strato  interno  composto  di  filamenti  articolati,  i  più  esterni  obli- 
qui alia  periferia,  i  più  centrali  longitudinali.  La  parte  esattamente 
centrale  è  costituita  da  una  lacuna  lineare  ora  completamente  vuota, 
ora  attraversata  diagonalmente  da  qualche  filamento. 

a.  Thysanocladia  laxa  Sond.  (non  Harv.)  N.  Holland.  Det.  J.  Agardh. 
Ex  herb.  Ardissone. 


Ord.  III.  RHODYMENINAE 


FAMIGLIE 

SPHAEROCOCCACEAE  BONNEMAISONIACEAE 

RHODYMENIACEAE  RHODOMELACEAE 

DELESSERIACEAE  CERAMIACEAE 


Fam.  I.  SPHAEROCOCCACEAE  (Dum.)  Schm. 

GENERI 

PHACELOCARPEAE  MELANTHALIEAE 

SPHAEROCOCCEAE  GRACILARIEAE 

STENOCLADIEAE  HYPNEAE 
CERATODICTYEAE 

Siibfam.  I.  PHACELOCARPEAE 

Gen.  PHACELOCARPUS  End!. 

Etym.  phacelos  fascicolo  e  carpos  frutto. 

■ —  Ctenodus  Kuetz.    non    Agassiz,  Eucienodus  Kuetz.,    Sphaero- 
cocci.  Gelida,   Plocamii,   Suhriae  sp.  auct. 
i35.  Phacelocarpus  alatus  Harv. 

Purché  conservi  il  suo  bel  porporino  intenso,  questa  specie,  co- 
me tutte  le  altre  del  genere,  si  presenta  con  un  aspetto  assai  elegante. 
La  fronda  è  ramosa  fin  presso  la  base,  subcilindrica  per  breve  tratto, 
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indi  a  sezione  quasi  elissoidea  le  cui  estremità  si  prolungano  in  un 
tratto  lineare.  Visto  l'asse  in  piano,  si  manifesta  nella  sua  vera  na- 
tura di  disco  assai  consistente,  e  i  due  tratti  lineari  marginali  altro 
non  sono  che  le  parti  piane  del  disco  stesso  le  quali,  a  guisa  di 
strette  ali,  accompagnono  la  fronda  in  tutte  le  sue  ramificazioni  di- 
stico-decomposte, con  penne  lineari  pettinato-pinnatipartite.  Questi 
margini  alati  sono  muniti  di  denti  cuneati  alla  base,  lunghi  circa  2 
mm.,  adunco-conniventi  in  su,  contigui,  terminati  in  punta  semplice, 
duplice  o  triplice.  I  denti,  almeno  quelli  carpogeni,  sono  destinati  a 
tramutarsi  nel  pedicello  reggente  i  cistocarpi  e  i  nemateci;  ne  con- 
segue che  i  denti  a  più  punte  debbano  recare  un  numero  corrispon- 
dente di  frutti  che  risultano  così  fascicolati,  d'onde  l'etimologia  del 
genere.  La  pianta  è  alta  io-i5  cent,  negli  esempi,  in  esame.  Il  co- 
lore è  soggetto  ad  alterarsi  0  a  svanire  affatto,  non  tanto  in  seguito 
all'essiccamento,  quanto  per  ragioni  patologiche  o  di  ultra  maturanza. 
In  questo  stato  gli  esemplari  simulano  un  aspetto  tendinoso,  bian- 
castro 0  giallastro,  come  vediamo  in  molti  idroidi.  La  sostanza,  di- 
venuta cornea,  non  aderisce. 

Strato  corticale  assai  spesso,  di  cellule  minutissime,  subtonde, 
compatte,  irregolarmente  aggregate,  con  direzioni  obliquo-verticali, 
colorate.  Strato  intermedio  formato  da  3-4  serie  di  cellule  grandi, 
subtonde,  scure,  inframmezzate  da  filamenti  provenienti  dal  midollo. 
Midollo  composto  di  filamenti  articolati,  fittamente  intrecciati,  riuniti 
in  fasci  ondulato-radiati  intorno  al  tubo  assile  centrale.  Tubo  cen- 
trale elissoide  il  cui  centro  è  occupato  da  cellule  longitudinali,  della 
natura  di  quelle  del  secondo  strato,  cioè  farcite  di  granuli  amilacei. 
a.  Phacelocarpus  alatiis  Harv.  Australia.  Ex  herb.  Ardissone. 
i36.  Phacelocarpus  Labillardierii  (Mert.)  J.  Ag. 

=  Fucus  Labili.  Mert.,  Sphaerococc.  Labili.  Ag.,  Clenodiis  La- 
bill.  Kuetz.,  Euctenodiis  Labili.  Kuetz.,  Fucus  pipericarpos  Poir.,  Pio- 
camiuin  pipericarpos  Lamour. 

Dal  callo  basilare  largo  circa  un  cent.,  munito  di  tubercoli  radi- 
cali aventi  carattere  di  frondi  abortite,  sorge  la  pianta  nel  complesso 
di  tre  frondi  tosto  ramose  dal  loro  inizio,  fino  a  raggiungere  l'al- 
tezza di  18  cent,  e  più.  Disco  e  rami  primari  subcilindrici  nelle  parti 
inferiori  e  medie  che  sono  prive  di  denti,  elittico-appianati  in  alto.  Il 
rameggio  è  distico-decomposto,  a  penne  lineari,  con  rachide  spessa 
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un  mill.,  pettinato-pennatosette.  1  denti,  piuttosto  patenti,  2-3  volte 
più  lunghi  del  diametro  del  rachide,  hanno  base  larghetta  e  la  punta 
acuta  od  ottusa  secondo  l'età,  semplice,  raramente  duplice.  Cistocarpi 
largamente  reniformi  collocati  nell'apice  dei  denti  ;  nemateci  clavati, 
pedicellati.  Di  questa  specie  negli  esemplari  in  esame  se  ne  distin- 
guono due  forme:  1' una  assai  robusta  con  penne  lungamente  fasti- 
giate,  raggiungenti  persino  i  10-12  cent.;  l'altra,  assai  più  gracile, 
con  penne  lunghe  appena  un  cent.,  disposte  all'estremità  di  un  ra- 
meggio a  corimbo,  abbondantemente  cistocarpifera.  È  questa  forse 
la  var.  viacer  Harv. 

Sezione  elittica  semplice  nella  parte  caulescente,  leggermente 
acuminata  alle  estremità  dell'asse  maggiore  nelle  parti  superiori. 
Asse  centrale  formato  da  un  tubo  flavescente  circondato  da  uno  spa- 
zio circolare  in  apparenza  vuoto.  Midollo  abbondante  di  filamenti 
articolati,  incolori,  contesti  in  ogni  senso  ma  nell'insieme  a  disposi- 
zione involucrante  l'areola  del  tubo.  Molti  di  questi  filamenti  sono 
capitati  ad  un'estremità  o  ad  entrambe,  inizio  della  scomposizione 
loro  in  cellule  piccole  incolori,  che  si  trovano  commiste  ai  filamenti 
rimasti  integri.  Si  nota  poi  una  seconda  serie  di  filamenti,  pure  ar- 
ticolati, in  gran  parte  disciolti  in  piccole  cellule  oblunghe,  disposti 
verticalmente.  La  base  di  questa  serie  si  appoggia  ad  uno  strato 
speciale  formato  di  cellule  grandi,  incolori,  commiste  a  filamenti  in- 
trecciati, a  direzione  longitudinale.  Tali  cellule  non  si  ripetono  però 
sempre  in  tutti  gl'individui.  Strato  corticale  spesso,  di  cellule  esigue, 
colorate,  in  varie  serie,  in  file  verticali. 

a.  Phacdocarpus  Labillardierì  J.  Ag.  Australia.  Mùller.  Ex.  herb. 
.Ardissone. 

b.  Idem.     Wellington,  East  Coast.  Nuova  Zelanda.  Coli.   Laing. 
137.  Phacelocarpus  apodus  j.  Ag. 

Altezza  di  12  cent.  Callo  piccolissimo  d'onde  s'inalza  la  fronda 
distico-decomposta  con  penne  lineari  pettinato-pennatosette  con  ala 
strettissima  o  nulla.  Denti  distici,  lunghi  2-3  volte  lo  spessore  del 
rachide  a  punta  semplice  o  decomposta  in  tante  punte  fascicolato- 
piramidate,  massime  nelle  estremità.  Cistocarpi  verrucosi  pedicellati; 
nemateci  globosi  quasi  sessili  sul  rachide.  Colore  porporino;  sostanza 
solido-membranacea,  non   aderibile.  ^■ 

La  sezione    ha    forma    elittica    con  le  estremità    protratte.  Tubo 
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assile  che  non  sempre  s'inturgidisce  sotto  la  madefazione  e  allora 
ha  un  aspetto  lineare  e  il  colore  giallo-bruno.  In  alcuni  casi  l'areola 
che  lo  circonda,  anziché  essere  conterminata  dalla  curva  dei  fila- 
menti piegati  ad  arco  di  cerchio,  lo  è  invece  da  filamenti  che  vi  si  dis- 
pongono all'intorno  con  le  loro  estremità,  e  per  conseguenza  riescono 
verticali  all'areola.  Si  osserva  inoltre  che  gli  stessi  filamenti  sono 
nella  maggioranza  disciolti  in  cellule  a  disposizione  moniliforme.  Lo 
strato  intermedio  ha  minor  copia  di  filamenti  che  sono  assai  brevi 
e  in  parte  scomposti  in  cellule  che  si  fanno  assai  grandi,  rade  e  co- 
lorate nella  parte  a  contatto  con  lo  strato  corticale.  Strato  corticale 
sottile,  di  cellule  minime,  colorate,  fitte,  in  serie  più  o  meno  ordinate. 
a.  Phacelocarpus  apodus  J.  kg.  Con  cistocarpi  (Australia;. 
i38.  Phacelocarpus  sessilis  Harv. 

Questa  è  di  poco  più  delicata  della  specie  ora  esaminata.  Di  quella 
ha  lo  stesso  piano  dispositivo  delle  parti  che  in  alto  tendono  al  co- 
rimbo. Ha  i  nemateci  globosi  o  clavati,  talvolta  gemini,  pedicellati. 
Cistocarpi  ignoti.  Il  porporino  suo  naturale  tende  al  giallognolo  o  la- 
terizio chiaro.  Non  fa  presa  stabile  sulla  carta. 

Sezione  subtonda  od  elittica  con  le  estremità  prolungantisi  in 
forma  brevemente  conica  o  lungamente  lineare.  Ha  elegante  e  chia- 
rissima struttura  assai  caratteristica.  Tubo  assile  flavescente  circon- 
dato da  areola  tonda  intorno  alla  quale  si  presenta  la  massa  com- 
patta del  midollo  incolore  di  filamenti  assai  brevi,  capitati  e  in  gran 
parte  disciolti  in  cellule  piccole,  tonde  o  in  forma  di  virgola.  Segue 
lo  strato  intermedio,  sia  immediatamente,  sia  separato  da  un  breve 
spazio  circolare  attraversato  solo  da  pochi  filamenti  articolati,  com- 
posto di  cellule  grandi  tonde  o  subtonde,  farcite  di  granuli  esigui 
oscuri,  e  collegate  da  pochi  filamenti  articolati.  Strato  corticale  sot- 
tile, di  cellule  minime,  tonde,  colorate  di  porporino-vinoso. 

a.  Phacelocarpus  sessilis  Harv.  Jsraeliten  Bay,   Novae   Hollandiae. 
F.  MÙLLER.  Ex  herb.   De  Toni. 

139.  Phacelocarpus  tortuosus  Endl.  et  Dies. 

=  Sphaerococcus?  echinatus  Suhr,    Euctenodiis  echìnatus   Kuetz. 

È  il  più  notevole  fra  tutti  i  suoi  congeneri  per  la  grande  robu- 
stezza che  può  assumere  e  i  diversi  suoi  portamenti,  uno  dei  quali 
ha  meritato  una  distinzione  speciale  dal  Kuetzing  che  ne  fece  la  va- 
rietà oligacanthus,  non  forse  accettabile. 
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Radice  scutata.  Fronda  alta  dai  quattro  ai  trentacinque  cent.,  e 
dello  spessore  massimo  di  3  millimetri  nella  parte  caulescente  e  in 
quella  mediana  dei  rami  principali,  vagamente  dicotomo-ramosa,  sub- 
cilindrica, con  aculei  spessi,  conico-subolati,  sorgenti  da  ogni  parte, 
lunghi  2-2,2  millim.,  trasformati  o  scomparsi  nella  parte  interiore. 
Nemateci  globosi,  brevemente  pedicellati,  nell'ascella  degli  aculei.  La 
pianta  nel  secco  è  nerastra.  Parecchi  di  questi  dati  sentono  il  bi- 
sogno di  un  esame  più  particolareggiato  della  pianta  in  alcune  delle 
sue  manifestazioni,  ed  a  ciò  potranno  in  parte  servire  i  quattro  indi- 
vidui, di  varie  età,  di  cui  dispongo. 

Si  tratta  di  pianta  perennante.  Ora  se  si  ha  riguardo  agli  ele- 
menti di  giudizio,  quali  l'età,  la  nuova  prolificazione  delle  piante  se- 
nili, e  i  diversi  ambienti  di  vegetazione,  si  ha  quanto  basti  a  spie- 
gare la  conformazione  delle  parti  e  il  complessivo  loro  portamento. 
La  fronda  giovanile  è  di  sostanza  piuttosto  tenera;  di  ciò  si  ha  prova 
nell'avidità  d'imbibizione,  nella  tenacità  con  cui  aderisce,  e  nella 
larghezza  di  un  centim.,  che  può  assumere  un  giovane  ramo  sotto 
la  pressione,  senza  che  perciò  ne  avvenga  alcuna  scomposizione 
nella  sua  struttura.  Un'altra  prova  della  poca  sodezza  della  materia 
in  questa  età  si  ha  dalla  forte  impronta  lasciata  dal  tessuto  del  pan- 
nolino che  ha  servito  alla  preparazione.  Si  nota  questo  fatto  come 
evidente  contrasto  in  rapporto  alle  specie  congeneri  sempre  subcar- 
tilagineo-cornee,  in  confronto.  La  fronda  emessa  dal  giovane  callo 
basilare  si  presenta  già  coi  caratteri  stessi  che  offrono  le  giovani 
penne  di  una  pianta  adulta,  o  di  prolificazione  di  una  pianta  bienne: 
disco  larghetto,  subpianeggiante,  abbondantemente  dentato  sui  mar- 
gini e  talvolta  nel  corpo  dello  stesso  asse.  In  questo  stato  i  denti 
sono  nella  maggioranza  largamente  conici  alla  base,  commisti  ad 
altri  di  aspetto  cigliare,  tutti  quasi  sempre  semplici.  Procedendo  nel- 
l'età, il  disco  s'innalza  in  modo  più  o  meno  tortuoso  e  va  gradata- 
mente ispessendosi  fino  a  conseguire  la  forma  subcilindrica,  perdendo 
nel  contempo  quasi  tutte  le  sue  spine,  mentre  le  poche  conservate 
si  smussano,  ingrossano  e  appianano  la  loro  base,  lasciando  dell'es- 
ser loro  soltanto  delle  prominenti  ondulazioni  per  le  quali  il  disco 
appare  più  tortuoso  di  quanto  in  realtà  non  sia.  Nella  pianta  del- 
l'anno il  fenomeno  si  rivela  soltanto  nell'asse  principale,  mentre  il 
rameggio  si  presenta  con  tutta  l'abbondanza  delle  sue  spine.  Allora 
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la  pianta  è  per  eccellenza  poliacanta.-  Ma  se  le  condizioni  proprie  la 
favoriscono  così  nel  suo  sviluppo  successivo  e  la  proteggono  contro 
i  traumi  di  ogni  sorta,  nel  secondo  anno  comincieranno  a  denudarsi 
anche  i  rami  primari!,  nel  terzo  anche  i  secondarli,  e  cosi  via,  finché 
nelle  piante  più  senili  si  presenta  quasi  sprovvista  di  spine;  è  cioè 
divenuta  oligacanta.  Questi  fenomeni,  come  dico,  sono  documentati 
dagli  esemplari  in  disamina  e  le  gradazioni  nella  spogliazione  delle 
spine  sono  rivelate  dalle  epoche  della  raccolta,  facendosi  cioè  più 
palesi  quanto  più  1' anno  si  avvicina  al  suo  termine.  Le  conseguenze 
ultime  dell'invecchiamento  della  pianta,  oltre  quella  del  denudamento 
del  disco  e  dei  rami,  sono  inoltre  la  grande  parsimonia  e  la  confor- 
mazione speciale  delle  penne  emesse.  Queste  penne  si  fanno  sempre 
più  piccole  ed  esili,  coi  margini,  anziché  dentati,  esiguamente  cigliati, 
oppure  esse  hanno  l'aspetto  di  un  semplice  peduncolo  alla  cui  som- 
mità allora  le  ciglia  si  agglomerano  in  forma  piramidata  nei  pedun- 
coli sterili,  in  forma  di  capolino  nei  peduncoli  fruttigeri,  cosichè  il 
frutto  appare  ora  semplicemente  involucrato,  ora  echiniforme. 

In  conclusione:  la  spogliazione  delle  spine  si  effettua  gradual- 
mente per  solo  effetto  del  tempo,  e  poiché  nelle  piante  in  genere 
il  fenomeno  della  comparsa,  della  m.odificazione  e  dell'obliterazione 
dei  caratteri,  dovuto  unicamente  ad  un'  evoluzione  pluriannuale,  non 
può  costituire  un  titolo  di  varietà  ma  di  semplice  anzianità,  non  si 
vede  un  motivo  perchè  si  abbia  a  fare  un'eccezione  nel  caso  di  cui 
si  tratta.  Tanto  varrebbe  il  riconoscere  una  varietà  neìV  Homo  pel 
solo  fatto  che  questo,  invecchiando,  ha  perso  i  denti! 

La  sezione  della  parte  caulescente  dà  una  forma  tonda  o  sub- 
tonda munita  nei  prolungamenti  dell'asse  di  due  appendici  conico- 
lineari  di  varia  lunghezza.  Tubo  assile  ambrino-scuro  circondato  da 
poca  o  nessuna  areola.  Massa  midollare  di  filamenti  incolori,  brevi, 
articolati,  in  gran  parte  disciolti  in  piccole  cellule.  Strato  intermedio 
di  grosse  cellule  assai  scure  per  materia  granuloso-cellulare,  oblunghe, 
numerose,  decrescenti  di  volume  dal  centro  alla  periferia,  con  fila- 
menti interposti,  provenienti  dal  midollo,  e  che  s' insinuano  fin  presso 
la  base  dello  strato  corticale.  Strato  corticale  denso  di  cellule  ob- 
lunghe, intensamente  porporino-vinose,  piccole  ed  esigue,  cioè  de- 
crescenti di  volume  dall'interno  all'esterno,  disposte  in  file  molto 
serrate,  verticali.  Verso  l'estremità  della  fronda  la  sezione  ha  figura 
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subcircolare,  grossamente,  irregolarmente  e  più  o  meno  profonda- 
mente lobata.  Ivi  si  osserva  che  fra  midollo  e  strato  intermedio  non 
vi  ha  passaggio  sensibile,  in  quanto  la  massa  (composta  di  filamenti 
brevi,  a  semicerchio  intorno  alParea  tubolare,  poscia,  sempre  più 
brevi  e  disciolti  in  cellule  esigue,  intercalati  gli  uni  e  le  altre  di  cel- 
lule grandette  oblunghe  incolori)  si  spinge  con  questa  uniformità  fino 
alla  base  dello  strato  corticale.  A  titolo  poi  di  curiosità  si  nota  che 
talvolta,  in  luogo  di  uno  solo,  si  presentano  due  tubi  assili,  ciò  che 
è  dovuto  air  incipiente  biforcazione  del  ramo,  l' inizio  della  quale  ha 
luogo  internamente  col  raddoppiamento  del  tubo.  In  questo  caso,  in 
corrispondenza  dell'estremità  del  tubo  novello  si  può  scorgere  nello 
strato  corticale  un  vero  tubostomio. 

a.  Phacelocarpus  echinatus  (Suhrj  Schmitz.   South  Africa,  the  Ko- 
wie,  Jul.  4,   189Ò.  Ex  herb.  Doct.  H.  Becker. 

b.  Idem.         Idem.         Idem.         Idem. 

e.         Idem.         Idem.  io  Oct.   1893.         Idem. 

d.  Idem.  Idem.  26  Nov.  iSgS.  Idem. 
140.  Phacelocarpus  semitortus  Schmitz. 
Trattandosi  di  specie  inedita,  non  ne  conosco  descrizioni.  Della 
sua  autonomia  dovrebbe  esserci  garante  il  nome  dello  illustre  Autore 
il  quale  deve  essersene  occupato  ne' suoi  manoscritti.  L'esame  dei 
quattro  esemplari  posseduti  la  collocherebbe  fra  la  precedente  e  la 
seguente  specie. 

Pianta  alta  dai  5  ai  20  cent,  e  oltre,  a  seconda  dell'  età  e  delle 
condizioni  ambienti  più  0  meno  favorevoli  al  suo  sviluppo.  Nel  primo 
mese  di  età  è  interamente  piana,  e  la  fronda,  col  suo  rameggio  an- 
cora accorciato  e  corimbiforme,  ha  un  perimetro  subcircolare.  Con 
l'ulteriore  accrescimento  le  parti  inferiori  si  vanno  ispessendo  e  de- 
nudando delle  spine  e  il  rameggio  si  allunga,  allontanandosi  sempre 
più  dalla  forma  del  corimbo  per  assumere  quella  subfastigiata.  Penne 
e  rachidi  larghi  nella  prima  età,  con  denti  subopposti,  cuneati  alla 
base,  conniventi,  acuti,  lunghi  quanto  la  larghezza  del  rachide;  nella 
coppia  estrema  sono  conniventi  cosi  da  formare  un  semicerchio,  un 
cerchio  ed  un'elisse.  Il  rachide  delle  penne,  massime  nelle  piante 
più  adulte,  presenta  talvolta  delle  strozzature  più  o  meno  allungate, 
prive  di  denti.  Nelle  piante  senili  l'asse  principale  e  le  parti  inferiori 
dei  rami,  leggermente  tortuosi  l'uno    e  le  altre,  si  spogliano  affatto 
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delle  spine,  eliminandosi  cos\  le  ultime  vestigia  conservatesi  nella 
mezza  età.  Cistocarpi  reniformi  brevemente  pedicellati,  assai  scarsi. 
Colore  porporino  che  si  fa  un  po' scuro  o  gialliccio  nel  secco;  so- 
stanza cartilaginea  nelle  parti  inferiori,  submembranaceo -consi- 
stente nelle  penne  giovani,  discretamente  aderibile  nei  due  terzi 
superiori. 

La  sezione  della  parte  caulescente  ha  forma  di  elisse  assai  de- 
pressa. Tubo  assile  ambrino  o  lurido-lutescente  in  area  tonda  od  elit- 
tica  ben  definita  dai  primi  filamenti  arcuati.  Midollo  assai  denso  di 
filamenli  lunghi,  incolori,  articolati,  ad  articolazioni  brevi  oblunghe, 
non  scioglientisi  in  cellule,  commisti  a  cellule  grandette  di  natura 
indipendente.  Strato  intermedio  di  altri  filamenti  che  talvolta  sono 
divisi  da  quelli  del  midollo  da  uno  spazio  breve  a  circoscrizione 
elittica,  commisti  a  cellule  tonde,  chiare  e  lievemente  rosee,  gran- 
dette, mediocri  e  piccole.  Strato  corticale  assai  denso  di  cellule  esi- 
gue, intensamente  porporine,  in  file  verticali.  La  sezione  verso  la 
estremità  della  fronda  dà  una  forma  elittico-fusiforme  ed  offre  il  so- 
lito tubo  nel  centro  di  un'areola  tonda,  nettamente  definita.  In  questo 
caso,  anziché  vuota,  essa  mostra  di  essere  occupata  da  diversi  tubi 
formati  da  membranelle  concentriche,  di  trasparenza  vitrea,  la  cui  sot- 
tigliezza è  tale  da  non  rendersi  visibile  che  sotto  date  condizioni  di 
luce.  Midollo  di  pochi  filamenti  brevi  e  di  molte  cellule  piccole,  tonde. 
Strato  intermedio  abbondante  di  grosse  cellule  oblunghe,  scurette, 
longitudinali,  collegate  da  filamenti  originanti  dal  midollo  e  che  si 
spingono  verso  la  periferia  dove  le  cellule  si  son  fatte  assai  piìi  pic- 
cole. Strato  corticale  assai  denso  per  file  di  cellule  esigue,  intensa- 
mente colorate,  verticalmente  disposte. 

a.  Phac.  semìtortus  Schmitz.    South  Africa,  The  Kowie.  Gennaio 
i885.  Ex  herb.  Dott.  H.  Becker. 

h.         Idem.         Febb.    ó,    1898.  Idem. 

e.         Idem.         Magg.    i5,   1895.  Idem. 

d.         Idem.         Novemb.   23,    189J.  Idem. 

141.  Phacelocarpus  epipolaeus  Holmes. 
=^  Pìi.  disciger  Holm.  mscr. 

Si  distingue  a  primo  aspetto  dal  precedente  per  le  frondi  più 
gentili,  cioè  più  strette  e  coi  denti  più  ravvicinati,  subopposti  e  un 
po'  meno  incurvi,  dei  quali  assai  tardi  e  non  sempre  in  modo  inte- 
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graie  la  pianta  se  ne  spoglia,  tranne  per  pochi  centimetri  alla  base 
dell'asse  primario  e  alla  base  dei  rami  principali. 

Fronda  subcilindrica  alla  base  con  costa  immersa  poco  apparente, 
indi  appianata.  Rami  corimboso-pennati  con  pinne  lineari  pettinato- 
pinnulate,  coi  denti  larghi  alla  base,  incurvi,  lunghi  quanto  è  largo 
il  rachide  o  poco  più.  Cistocarpi  reniformi  brevemente  pedicellati  ;  ne- 
mateci  ovato-globosi;  anteridii  subsessili,  oblungo-ovati,  pallidi.  Negli 
esemplari  in  esame  l'altezza  è  di  25  centim,  e  oltre  e  di  un'espan- 
sione flabelliforme  di  centim.  35.  Sostanza  subcornea  nel  secco,  ade- 
ribile  al  foglio.  Colore  rosso-bruno. 

Sezione  elittica.  Struttura  molto  aQine  a  quella  del   precedente. 

Filamenti  meno  interrotti;  passaggio  dal  midollo  allo  strato  in- 
termedio meno  pronunciato.  Le  grandi  cellule  di  questa  parte  sono 
molto  meno  abbondanti,  minori  di  volume  e  di  un  roseo-pallido. 

a.  Ph.  epipolaeiis   Holmes  et  Batters.   Ex   herb.    Dott.    H.   Becker 
South  Africa.  The  Kowie,  Mar.   1897.  Idem. 

b.  Idem.         Magg.   1896.  Idem. 
e.  d.  e.         Idem.         Nov.  2Ò,   1895.           Idem. 


Subfamìlia  II.  SPHAEROCOCCEAE  Schmitz. 

GENERI 

SPHAEROCOCCUS  (Stackh.)  Grev.  —  HERINGIA  J.  Ag. 

Gen.  SPHAEROCOCCUS  Stackh. 

Etym.  sphaira  sfera  e  coccos  grano. 

11  nome  di    Sphaerococcus,    per    quanto   alto  e  frequente    suoni 
nelje  Floridee,  ormai  non  serve  che  a  designare  sole  cinque  specie, 
di  cui  quattro  non  si  possono  affermare  come  bene  stabilite. 
142.  Sphaerococcus  coronopifolius  (Good.  e  Wood.)  Ag. 

La  pianta  e  cos'i  comunemente  nota  in  tutto  il  Mediterraneo, 
che  se  ne  ommette  la  desciizione  esteriore.  Indipendentemente  dal- 
l' essere  più  o  meno  robusta,  si  presenta  stenle  piuttosto  di  frequente, 
e  tanto  in  questo  caso  come  negl'individui  fruttigeri.  varia  in  alcune 
particolarità   relativamente    alla    lunghezza,    larghezza   e    disposizioni 


77 
delle  sue  divisioni  estreme.  Due  casi  che  si  offrono  in  relazione  a 
tali  variazioni  sono  quelli  dei  cistocarpi  radi,  intensamente  colorati, 
robustamente  e  brevemente  (talvolta  anche  subsessili)  pedicellati  a 
base  nuda  o  munita  di  uno  o  più  denti  involucranti  o  quasi,  im- 
piantati sopra  rami  subcilindrici;  oppure  i  cistocarpi  sono  abbon- 
dantissimi, pallidetti,  piccolissimi,  a  mucrone  facilmente  deciduo,  sor- 
retti da  un  lungo  peduncolo  esile,  e  per  la  massima  parte  occupanti 
le  parti  superiori  di  rami  largamente  appiattiti.  Alla  prima  forma 
appartengono  tutti  gl'individui  della  numerosa  provenienza  medi- 
terranea ;  alla  seconda  quelli  dell'  isoletta  La  Cerf  presso  l' isola  Cal- 
lot  (Finistère).  Beninteso  che  questi  rilievi  non  debbono  implicare 
una  conseguenza  generica  di  differenziamento  tra  le  due  provenienze. 

La  sezione  della  parte  caulescente  ha  forma  subtondo-elittica. 
Tubo  assile  centrale,  lutescente-scuretto,  articolato,  farcito  di  endo- 
cromi  massime  nelle  articolazioni,  più  chiare  nel  corpo  di  esse  nel 
cui  centro  evvi  allora  un  punto  più  scuro  subtondo  o  lineare.  Il 
tubo  è  circondato  da  filamenti  lunghi,  articolati,  farciti  di  materia 
granulosa,  dirigentisi  obliquamente  verso  lo  strato  intermedio.  Strato 
intermedio  composto  di  grandissime  cellule  rotondate,  gradatamente 
ma  di  poco  decrescenti  verso  l'esterno,  densamente  farcite  della 
stessa  materia  granulosa  che  le  rende  intensamente  opache.  Strato 
corticale  dì  cellule  minute  disposte  in  file  moniliformi  subseriate  scu- 
ramente giallastre  per  effetto  dell'indicata  materia.  Quando  questa 
è  meno  abbondante,  la  visione  riesce  più  limpida  e  allora  si  scorge 
che  una  parte  dei  filamenti  midollari  penetra  fra  cellula  e  cellula  dello 
strato  intermedio,  e  che  alcuni  si  scompongono  in  cellule  piccole. 
Inoltre  fra  il  corpo  centrale  del  tubo  e  la  parete  di  questo  si  pos- 
sono osservare  le  solite  membranelle  vitree  concentriche. 

Nelle  parti  superiori  della  fronda  la  sezione  (ad  elisse  assai  com- 
pressa) presenta  una  visione  limpidissima,  essendo  ivi  scomparsa 
qualsiasi  traccia  di  materia  granulosa.  Tutte  le  parti  della  struttura 
sono,  naturalmente,  assai  qui  ridotte.  La  massa  midollare  ha  forma 
molto  allungata  disposta  longitudinalmente.  I  filamenti  circondanti  il 
tubo  fanno  una  massa  a  sé,  subtonda:  sono  assai  corti  e  molti  an- 
che scomposti  in  cellule  piccole,  mentre  si  mantengono  lunghi  e 
con  direzione  longitudinale  nelle  masse  costituenti  i  prolungamenti 
della  massa  centrale.  Lo  strato  intermedio  presenta  un  reticolato  di 
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cellule  assai  grandi  nella  parie  a  contatto  col  midollo,  indi  sempre 
più  stretto  quanto  più  si  avvicinano  allo  strato  periferico  che  è  assai 
sottile  e  intensamente  colorato. 

a.  Sphaerococcus  corono  pi folius  Stackh. 
Le  Cerf,  aux  plus  basses  mers.  Septembre  igoS.  Coli.  J.  Chalon. 


Gen.   HERINGIA  J.  Ag. 

Etym.  al  eh.  Hering,  descrittore  delle  Alghe  natalensi. 
143.  Heringia  mirabilis  (Ag.)  J.  Ag. 

==  Sphaerococcus  mirabilis  Ag.  -  Gelidium  mirabile  Harv.  -  Sphae- 
rococcus rostratus  Ag.  -  Rhyncococcus?  rostratus  Kuetz.  -  Fucus  sub- 
verticillatus  Mert.  mscr.  -  Sph.  confervicola  Cham.  -  Gelidium  con- 
fervìcola  Kuetz. 

Pianta  subsetacea,  bruno-nerastra  nel  secco,  di  aspetto  polisifo- 
niaceo,  a  perimetro  flabellato  0  circolare  a  seconda  del  numero  delle 
frondi  a  callo  basilare  comune.  È  alta  dai  5  ai  18  cent,  negli  esem- 
plari donatimi  dal  Dott.  Becker.  Sorge  cespitosa  da  un  callo  che  si 
apprende  a  materia  calcare,  ma  cresce  anche  sopra  alcune  Alghe  e 
Spugne.  Lo  spessore  della  fronda  è  un  po'  minore  di  quello  di  una 
penna  passerina;  è  subcilindrica  in  basso,  piana  in  alto,  ramosissima, 
a  ramificazione  dicotoma  eretto-patente,  ora  flabellato-fastigiata,  ora 
a  segmenti  alterni  sempre  più  brevi  da  ogni  lato  nelle  parti  supe- 
riori. Cistocarpi  subsferici  del  diametro  della  fronda,  singoli  nei  seg- 
menti laterali  indivisi,  bini  nei  forcuti.  Tetrasporangi  negli  apici  in- 
crassati. 

La  sezione  è  subtondo-ellittica  o  lineare,  secondo  la  posizione 
d'onde  è  presa.  Struttura  elegantissima,  interamente  vinoso-porpo- 
rina,  all' infuori  del  tubo  lutescente,  perfettamente  delimitata  nelle 
sue  tre  parti  di  cui  è  composta.  Il  centro  è  occupato  da  uno  stretto 
tubo  lungamente  articolato.  Strato  intermedio  assai  voluminoso,  for- 
mato da  grosse  cellule  nucleate  oblunghe  nella  parte  più  interna, 
più  piccole  e  tonde  nella  parte  più  esterna  dove  sono  distanziate; 
quelle  interne  sono  invece  cosi  ravvicinate  da  figurare  un  reticolato. 
Strato  periferico  di  cellule  minute,  disposte  assai  regolarmente  in 
file  verticali. 
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a.  Heringia  mirabilis  J.  Ag.  South  Africa.  The  Kowie,  gjun.  1894. 
Ex  Herb.  Dott.  H.  Becker,  F.  L.  S. 


Subfam.  III.  STENOCLADIEAE  Schmitz. 

GENERI 

STENOCLADIA  J.  Ag.  —  NIZYMENIA  Sond. 

Gen.  STENOCLADIA  J.  Ag. 

Etym.  stenos  angusto,  clados  rametto. 
144.  Stenocladja  Sonderiana  J.  Ag. 

=  Ginannia  auslralis  Sond.  -  Halymenia  australis  Sond.  -  Pha- 
celocarpus  australis  J.  Ag.  -  Euctenodus  australis  Kuetz.  -  non  Are- 
schougia  ligulata,  nec  Areschougia  australis. 

Fra  le  sei  specie  che  si  conoscono,  è  questa  una  delle  tre  a 
fronda  piana.  Alla  diagnosi  recata  dalla  Syll.  Alg.,  si  aggiungono  le 
seguenti  osservazioni  desunte  dagli  esemplari  esaminati.  In  questi  è 
alta  8-14  cent,  con  i  rachidi  e  le  penne  larghi  poco  più  di  un  mil- 
lim.  Il  portamento  diversifica  tra  la  pianta  sterile  e  quella  cistocar- 
pifera.  La  prima  è  piìi  fittamente  ramosa  fin  presso  la  base,  meno 
sentitamente  costata  nella  parte  inferiore,  egregiamente  corimbosa 
in  alto  dove  il  corimbo  è  assai  espanso,  ricco  di  ramoscelli  e  di 
denti,  coi  rachidi  più  stretti,  a  strozzature  assai  rade  e  poco  sensi- 
bili. La  forma  fruttigera  deriva  il  portamento  suo  più  slanciato  dalla 
scorsa  ramificazione  inferiore,  dalla  parte  caulescente  assai  pronun- 
ciata e  dal  corimbo  assai  fastigiato  provvisto  di  pochi  e  assai  corti 
denti.  In  questa  forma  le  dicotomie  hanno  luogo  sopra  un'apparente 
stroncatura  del  rachide  e  ciascuno  dei  rami  che  le  compongono  (uno 
dei  quali  talvolta  abortito  o  asportato)  riesce  sentitamente  e  lunga- 
mente attenuato  alla  base,  e  laddove  invece  non  si  producono  di- 
cotomie le  attenuazioni  sono  meno  evidenti  e  più  corte.  Cistocarpi 
marginali,  tondi,  sessili,  isolati  o  ravvicinati  a  2-4,  radi  nelle  parti 
medie,  numerosi,  ma  non  soverchiamente  abbondanti,  nei  fastigi  del 
corimbo.  Sostanza  cartilaginea  o  subcornea  nel  secco,  non  aderibile, 
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e  si  presenta  molto  lucida  guardata  orizzontalmente   all'altezza   del- 
l'occhio. Colore  porporino. 

La  sezione  della  parte  caulescente  ha  forma  elittica.  Tubo  as- 
sile  a  parete  incolore  con  nucleo  policellulare  ambrino.  Midollo  ab- 
bondante di  filamenti  articolati,  quali  semplici,  quali  capitati,  com- 
misti a  cellule  sciolte,  rosee.  Nelle  parti  superiori  la  forma  della  se- 
zione si  mantiene  quasi  eguale.  Ivi  il  nucleo  del  tubo  si  mostra  leg- 
germente roseo.  I  filamenti  del  midollo  sono  scomparsi,  o  meglio, 
tramutati  in  cellule  strette,  oblunghe  ed  in  altre  spiniformi.  Strato 
intermedio  di  cellule  mediocri,  rosee,  tonde,  grandette,  distanziate. 
Questo  strato  potrebbe  anche  considerarsi  come  la  base  dello  strato 
corticale  che  è  assai  sottile,  composto  di  cellule  piccole,  oblunghe, 
verticali. 

a.  Stenocladia   Sonderiana  J.    Ag.    Champion    bay.    Australia.    Ex 
herb.  Ardissone. 

Gen.  NIZYMENIA  Sond. 

Etym.  ni\o,  lavo,  purgo,  e  hymen  membrana. 
145.  Nizymenia  australis  Sond. 

==  Amylophora  Coleae  J.  Ag.  -  Arescliougia  conferta  Harv.  - 
Gelidium  composituìii  Kuetz. 

Finora  il  genere  pare  rappresentato  da  questa  sola  specie,  e  la 
creazione  sua,  in  rapporto  alle  Stenocladiacee,  è  dovuta  ai  nuovi  ele- 
menti accennati  nelle  sinonimie  qui  riportate.  11  nome  di  Amylo- 
phora Coleae  è  dovuto  alla  grande  quantità  di  amido  di  cui  la  strut- 
tura è  farcita;  quello  di  Aresch.  con  feria  si  riferisce  al  carattere 
della  pianta  densamente  cespugliosa;  quello  infine  di  Gelid.  conipo- 
situm  accenna  alla  scomparsa  di  un  regolare  e  stabile  tubo  assile, 
nonché  alla  natura  della  fronda  composta  di  divisioni  perfettamente 
isomorfe  sovrapponentisi. 

Veramente  J.  Agardh  un  tubo  ve  lo  avrebbe  scorto  nei  giovani 
individui  il  che,  se  mai,  dovrebbe  verificarsi  nella  parte  caulescente; 
ma  allo  scrivente  mancano  dati  sulla  vera  sua  natura. 

Comunque,  la  pianta,  oltre  che  dalle  forme  sue  esteriori,  è  as- 
sai bene  caratterizzata  dalla  sua  intima  struttura  quale  si  presenta 
nelle  frondi  adulte.  Inoltre  queste  frondi  attestano  assai  bene   l'afjR- 
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nità  con  le  Sienocladia  pianeggianti,  e  più  precisamente  con  la  fronda 
fruttigera  della  S.  Sonderiana  nella  quale  si  è  notata  già  la  tendenza 
del  rachide  a  certe  strozzature  originanti  le  prolificazioni  dicotome, 
quasi  preludio  al  carattere  esteriore  più  spiccato  che  si  riscontra 
nella   'Ni\ymenia  di  che  si  tratta. 

La  pianta,  cespitosa,  sorge  da  un  callo  più  o  meno  ampio  a 
mezzo  di  uno  stipite  filiforme  assai  esile  (meno  di  mezzo  mill.j  che 
man  mano  si  allarga  nel  disco  piano,  largo  un  mill.  e  mezzo. 

11  complesso  delle  frondi  può  raggiungere  i  3o  cent,  di  altezza 
ed  una  circoscrizione  assai  espansa.  Già  poco  sopra  lo  stipite  si  ma- 
nifesta il  modo  speciale  di  accrescimento  del  disco,  cioè  mediante 
ripetute  costrizioni  delimitanti  una  sequela  di  divisioni,  dapprima 
tonde,  piccole,  assai  ravvicinate,  quasi  moniliformi,  poscia  ovali,  me- 
diocri, più  o  meno  distanziate. 

Nei  due  terzi  superiori  della  pianta  queste  divisioni  si  fanno 
lineari  e  della  lunghezza  di  1-2  cent.  Dai  margini  di  queste  ultime 
divisioni  hanno  origine  i  rami  (penne)  alterni  o  subopposti,  parimenti 
muniti  di  costrizioni  come  il  disco,  i  quali  alla  loro  volta  producono 
delle  linguette  (pennettej  pedicellate,  lunghe  da  mezzo  cent,  ad  un 
cent.  Cistocarpi  subpedicellati.  Colore  rosso  sanguigno  che  si  fa  più 
scuretto  nel  secco.  Sostanza  cornea,  non  adcribile. 

La  sezione  trasversale  ha  forma  lineare  con  le  estremità  roton- 
date. Midollo  abbondante  di  filamenti  lunghissimi,  flessuosi  e  per 
lunghi  tratti  subrettilinei,  longitudinali,  lassamente  intrecciati,  ad  ar- 
ticolazioni rade  e  quindi  assai  lunghe,  molto  tenaci  come  lo  rivela 
il  fatto  dei  loro  fascetti  liberi  resistenti  al  taglio  fatto  a  mano  leg- 
gera nelle  sezioni  diagonali,  commisti  a  cellule  biancastre,  torbide 
per  effetto  della  molta  materia  amilacea  da  esse  contenuta. 

Ne  risulta  un  ammasso  uniforme  bianco-cinereo  nel  quale  rade 
volte  è  dato  di  scorgervi  un  brevissimo  spazio  subcircolare  meno 
opaco  attraversato  da  pochi  filamenti,  rappresentanti  una  sorta  di 
cavità  assile  non  mai  però  delimitata  da  una  parete  propria  delle 
cavità  tubolari.  Il  fatto  che  questa  cavità  non  è  sempre  centrale,  non 
è  sempre  unica  e  più  spesso  vi  manca  affatto,  escluderebbe  la  con- 
statazione di  un  asse  uniforme  e  costante.  Lo  strato  intermedio  è 
formato  da  cellule  poco  più  grandi  di  quelle  indicate,  rotondato-an- 
golate,  accompagnate  sempre   dai  filamenti  descritti,   in    minore    ab- 
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bondanza.  Strato   corticale  ben  definito  di  cellule  minute,  porporine, 

verticalmente  seriate. 

Nelle  pennette  il  midollo  è  talvolta  percorso  da  una  spaccatura 
longitudinale,  lineare-fusiforme,  ma  anche  quando  la  massa  è  inte- 
gra non  presenta  mai  alcun  accenno  ad  un'areola  o  punto  assile 
comechessia. 

a.  'Ni\ymenia  aiistraììs  Sonder.  Australia.  Mùller  race,  J.  Agardh 
determ.  Ex  herb.  Ardissone. 


Suhfam.  lY.  CERATODICTYEAE  Schmitz. 

GENERI 

CERATODICTYON  Zanard.    -    GELIDIOPSIS  Schmitz. 

Gen.  CERATODICTYON  Zanard, 

Etym.  ceras  corno  e  dictyon  rete,  allusivo  all'  organizzazione 
intima. 

146.  Ceratodictyon  spongiosum  Zanard. 

^=  Spoiioia  cartilaginea  Esper.  -  Marcheseilia  spongioides  Hauck. 
Sopra  alcune  Alghe  dell'Oceano  Indiano,  1882,  pag.  3,  n.  3,  t.  III. 
Hedwigia   1889,  p.    175. 

Nelle  simbiosi  (marine  specialmente)  tra  animali  e  piante,  si 
danno  fenomeni  cos'i  strani  e  mirifici  sulla  cui  natura  e  importanza 
biologica  in  rapporto  agli  esseri  che  le  compongono  non  si  hanno 
finora  dimostrazioni  di  fatto  suQìcienti  a  spiegarne  completamente 
l'essenza.  Noi  comprendiamo  abbastanza  bene  il  fatto  delT assimila- 
zione della  materia  organica  e  minerale  nella  sua  forma  di  suddivi- 
sione molecolare  0  colloidale  per  parte  degli  animali  e  delle  piante, 
in  quanto  gli  uni  e  le  altre,  pure  aventi  un  ambiente  comune,  vi  si 
evolvono  con  la  maggiore  indipendenza  possibile  nella  unità  del 
tulio.  Senonchc  questo  tutto  è  come  un  corpo  immane  dalle  miriadi 
di  membra  e  di  viscere  le  cui  parti  più  grossolane  trovarono  facil- 
mente il  loro  posto  nella  divisione  sistematica  della  materia  organica 
continuamente  trasformantesi  nel  circolo  della  vita,  e  della  materia 
inorganica  che  non  cessa  dall'essere  vivente  nclT apparente  sua  iner- 
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zia.  Questo  corpo,  di  cui  si  è  parlato  a  guisa  di  similitudine,  ha  pure 
il  suo  sistema  nervoso  e  di  circolazione  di  fluidi,  le  cui  infime  sud- 
divisioni ultra  capillari  si  sovrappongono,  si  aggirano  su  loro  stesse, 
s'intrecciano  in  mille  guise  e  finiscono  per  anastomizzarsi  e  rianasto- 
mizzarsi  cosi  che  gli  esseri  che  ivi  si  svolgono  perdono  qualsiasi 
parvenza  e  ragione  di  un'autonomia  che  sarebbe  incompatibile  con 
le  cause  genetiche.  Si  direbbe  che  in  questo  punto  la  natura  si  trovi, 
per  certi  riguardi,  in  quelle  stesse  condizioni  dei  primordi  della  vita 
sulla  giovane  terra.  Ben  si  comprende  come  le  manifestazioni  vitali 
che  si  producono  in  questi  più  riposti  confini  della  massa  vivente  (la 
sola  che  vive  a  sé  e  per  sé)  non  possa  mai  entrare  nelle  sistema- 
tiche umane  per  quanto  si  suddividano,  essendo  ad  esse  indispen- 
sabile un  filo  ehe  le  guidi  in  un  labirinto  così  intricato  nel  quale, 
per  mancanza  di  suQicienti  nozioni,  viene  a  smarrirsi  persino  ogni 
nostra  induzione. 

Allo  sviluppo  del  Ceratodictyoti  è  indispensabile  la  simbiosi  sua 
con  le  Spongia?  il  fenomeno  della  simbiosi  è  ancora  di  quelli  che 
non  arrivano  ai  confini  dell'anastomosi  di  cui  si  é  già  parlato,  e 
infatti  nel  caso  di  cui  si  tratta  siamo  assai  lontani  dalle  più  infime 
crittogame;  ma  ciò  non  di  meno  se  simbiosi  esistesse,  servirebbe  a 
provare  con  quanta  graduazione  la  manifestazione  vitale  si  avvia  ad 
una  delle  ultime  sue  conseguenze,  che  é  quella  di  confondere  in 
esseri  spesso  transitori  e  mutabili,  a  seconda  delle  concomitanze  ne- 
cessarie 0  semplicemente  fortuite,  due  essenze  così  diverse,  quali  l'a- 
nimale e  la  vegetale.  Dicesi  diverse  pel  modo  con  cui  comunemente 
usiamo  giudicare  in  proposito,  osservando  ad  es.  una  Cetonia  sopra 
una  Rosa  e  delle  magnifiche  Sogliole  sopra  un  letto  di  Viva  La- 
duca.  Gli  è  che  non  la  Natura,  ma  le  nostre  cognizioni  fanno 
dei  salti. 

La  simbiosi  vera  implica  la  coesistenza  di  due  o  più  esseri  che 
isolatamente  non  potrebbero  raggiungere  il  rispettivo  completo  loro 
sviluppo.  Air  infuori  di  questo  caso,  ogni  altro  che  ne  ha  le  sem- 
plici apparenze  non  può  essere  considerato  come  simbiosi  completa. 
Simbiosi  incompleta  è  il  caso  del  parassitismo  per  parte  di  uno  degli 
esseri  e  di  semplice  ospitalità  per  parte  dell'  altro.  Di  che  natura 
possa  essere  la  simbiosi  del  Ceratodichon  con  le  Spongia  noi  igno- 
riamo; certo  è  che  non  trattasi  di  simbiosi  vera.  Si  tratta    piuttosto 
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di  mimetismo  il  quale,  fortuito  o  voluto  che  sia,  deve  certo  avere 
il  suo  alto  significato  biologico. 

Ora  preme  semplicemente  rilevare  l'organizzazione  della  pianta 
in  rapporro  alle  Spoiìgia.  In  fatto  di  tallofite,  finora  abbiamo  assistito 
al  più  comune  dei  fenomeni  :  quello  di  una  fronda  unita,  uniforme- 
mente costituita  e  che  tale  si  presenta  nel  suo  insieme.  Qui  invece 
siamo  in  presenza  di  una  fronda  complessa  nel  senso  che  l'elemento 
filiforme  di  cui  è  costituita  si  presenta,  nel  suo  insieme,  in  modo 
tale  da  dare  origine  ad  un  aspetto  tutt' affatto  diverso  dell' elemento 
costitutivo  separatamente  considerato  nella  sua  esteriorità,  come  si 
dirà  in  appresso. 

Le  Spongia  hanno  aspetto  perimetrale  subgloboso,  grossamente 
e  tondamente  lobato,  oppure  ciatiforme  o  in  vario  modo  ramificato, 
e  sono  composte  di  un  tessuto  uniforme,  con  vani  interni  e  caver- 
nole  esterne  o  anche  unitamente  pannose,  di  varia  forma  e  gran- 
dezza, congiunto  ad  una  speciale  materia  mucosa  o  gelatinosa  di 
natura  essenzialmente  animale.  In  questa  sostanza  si  producono 
dei  pertugi  e  dei  canali  muniti  internamente  di  filamenti  cornei  e 
spicule  di  natura  calcarea  o  silicea  in  fasci  incrociati,  costituenti  un 
telaio  solido  che  non  trova  alcun  riscontro  nella  pianta  in  esame. 
Si  osserva  inoltre  che  nell'animale  i  filamenti  sono  sempre  interna- 
mente privi  di  midollo  cellulare  e  di  cellule  stratificanti.  Questi  fila- 
menti sono  assai  lassi,  brevemente  ramificati,  terminati  in  punta 
semplice,  acuta,  oppure  a  martello  o  forcata,  di  tratto  in  tratto  mu- 
niti di  rigonfiamenti  speciali  prodotti  dalla  presenza  di  corpiccioli 
ovoidi  o  sferici  che  tengono  luogo  di  una  sorta  di  larve  o  corpi  ri- 
produttori. 

11  Ccratodictyon  ha  frondi  incolori,  filiformi,  assai  esili,  cilindri- 
che, divise  in  rami  secondari  ancora  più  esili,  ripetutamente  con- 
fiuenti  e  anastomosanti  cosi  da  formare  tante  maglie  obovate,  sub- 
rettangolari o  altrimenti  di  forme  varie  sempre  oblunghe,  risultandone 
così  un  fitto  reticolato  la  cui  compagine  è  ancora  collegata  da  fila- 
menti rizoidi.  Ne  risulla  un  tessuto  di  apparenza,  di  colore  e  di  con- 
sistenza spongiosi,  egregiamente  unito.  La  configurazione  di  questo 
tessuto,  pure  variando  nelle  particolarità,  segue  un  tipo  di  ramifica- 
zione libera  o  confluente,  di  cui  si  ha  un  esempio  nell'  individuo 
preso  in  istudio. 
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L'esemplare  misura  12  cent,  in  altezza  e  4  mill.  di  diametro 
nei  rami  semplici  e  di  quasi  3  cent,  nelle  confluenze  delle  ramifi- 
cazioni. Poco  sopra  la  base  cuneata  ha  origine  un  primo  ramo  ri- 
masto senza  ulteriore  sviluppo,  indi  la  pianta  si  biforca  una  prima 
volta  Nella  seconda  biforcazione  uno  dei  rami  (che  chiameremo  di 
destra,  in  rapporto  all'applicazione  dell'esemplare  alla  carta)  mag- 
giormente evoluto,  in  confronto  al  primo,  rimane  isolato;  quello  di 
sinistra,  congiungendosi  al  suo  corrispondente  destro  della  biforca- 
zione sinistra,  viene  con  questo  a  formare  una  prima  finestra  di  con- 
figurazione piriforme  capovolta,  e  cioè  con  l'apertura  massima  in 
alto,  larga  2  e  alta  3  cent.  Sopra  questa  finestra  si  staccano  due  ra- 
mificazioni: quella  di  destra  si  biforca  in  una  dicotomia  i  cui  rami, 
quasi  paralleli,  rimangono  così  aperti;  invece  i  rami  della  biforca- 
zione sinistra,  similmente  paralleli,  confluiscono  alla  loro  estremità, 
dando  luogo  ad  una  seconda  finestra  irregolarmente  rettangolare, 
alta  8  millim.,  larga  3  mill.  Sopra  questa  apertura  ha  origine  una 
tricotomia  i  di  cui  tre  rami,  sempre  paralleli,  riunendosi  in  alto,  ven- 
gono COSI  a  formare  due  finestre  oblunghe,  di  forma  irregolare,  alte 
2  cent.,  larghe  2-3  millimetri.  Finalmente  sopra  queste  due  aper- 
ture si  presenta  l'inizio  di  una  seconda  tricotomia  che  pare  stron- 
cata da  un  accidente  esteriore. 

Si  nota  che  i  rami  liberi  ossia  non  confluenti,  si  trovano  collo- 
cati tutti  da  uno  stesso  lato  che  qui  si  è  convenuto  di  chiamare  de- 
stro. Se  questo  fatto  possa  costituire  un  carattere  oppure  si  debba 
a  un  mero  caso  individuale,  è  diffìcile  il  giudicare  sopra  un  unico 
esemplare.  I  rami  liberi  hanno  l'estremità  rotondata. 

Questo  tessuto  foggiato  nella  forma  cosi  caratteristica  ora  de- 
scritta parebbe  doversi  considerare  come  la  vera  fronda,  accordando 
ai  filamenti  di  cui  è  composto  il  semplice  valore  di  elemento  costi- 
tutivo. Il  complesso  della  forma  stessa  darebbe  a  divedere  di  non 
allontanarsi  dei  processi  comuni,  che  pel  fatto  di  essere  priva  della 
membrana  di  tegumento  o  dello^  strato  mucoso  solidescente  ricoprenti 
il  sistema  corticale.  Ma  le  maglie  di  cui  la  massa  si  compone,  per 
quanto  disposte  secondo  la  regola  generale  che  presiede  alla  struttura 
intima  delle  alghe  superiori,  in  questo  caso  non  sono  cellule.  Questo 
complesso  di  tessuto  presenta,  nella  sua  sezione  longitudinale,  uno 
strato    corticale   di    maglie    più    fitto    verso    l'esterno,  e  meno   verso 
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l'interno,  ed  un  midollo  a  maglie  assai  grandi  rettangolari,  decre- 
scenti verso  l'esterno.  Ebbene,  in  questo  luogo  tuttociò  non  costi- 
tuisce che  il  processo  della  architettura  ordinaria  applicato  ad  un 
fatto  straordinario. 

In  conclusione:  riconoscendo  nel  Ceratodictyon  la  natura  dei 
filamenti  nella  loro  organizzazione  esteriore  cosi  complessa  e  già  per- 
fettamente evoluta,  come  l'intima  loro  struttura  composta  di  midollo 
e  di  strato  corticale,  riesce  impossibile  il  parificarli  al  comune  ele- 
mento costituito  filamentoso  e  negar  loro  il  valore  di  una  vera  e 
propria  fronda.  II  fatto  straordinario  a  cui  si  è  alluso,  pur  tuttavia 
frequente  nelle  manifestazioni  vitali  in  genere,  in  questo  caso,  più 
che  con  una  simbiosi  di  cui  non  conosciamo  le  ragioni  della  sua  es- 
senza, dovrebbesi  spiegare  come  un  fenomeno  di  mimetismo  sulla 
evidenza  del  quale  già  abbastanza  depone  la  comune  apparenza  del- 
l'animale  e  della  pianta  i^). 

In  quanto  al  preteso  Ceratodictyon  che  sarebbe  stato  trovato 
abbondantemente  una  volta  tanto  in  una  conchiglia  {Arca  Noae  L.) 
presso  Pisola  di  Zlarin  in  Dalmazia  (A.  Valle,  Ilauckj,  è  assai  lecito 
il  dubbio  che  possa  realmente  trattarsi  del  gQu.  ora  esaminato.  Si 
può  ritenere  che  lo  stesso  dubbio  sia  stato  più  tardi  condiviso  dallo 
stesso  Hauck  inquantochè  né  di  Ceratodictyon  né  di  Marchesettia 
egli  ha  fatto  menzione  nelle  sue  Die  Meeresalgen  (Leipzig  i885)  con 
prefazione  in  data  di  Trieste,  ini  Decembcr  1884,  vale  a  dire  molto 
posteriormente  alla  pretesa  scoperta.  Così  pure  non  ne  è  fatto  cenno 
nelFAlgarium  Zanardini. 

Secondo  Zanardini,  Hauck,  Askenasy  cresce  nell'Oceano  Indiano 
e  nel  Pacifico  Tropicale. 

a.  Marchesettia  spongioides  Hauck.  Oceano  Indiano,  Dicemb.  1880. 
Dott.  Marchesetti. 


(i)  Non  è  affatto  provato  che  il  Ceratodictyon  sia  esclusivamente  epispongio. 
Le  Gelidiopsis  pannosa  e  scoparla,  la  cui  fronda  è  costituita  del  pari  come  quella 
del  Ceratodictyon,  crescono  sui  Coralli  e  sulle  conchiglie.  Le  Spongocloniee  si 
apprendono  alla  Zostera,  ad  Alghe  diverse  ed  agli  scogli;  V  Hatoptegma  Preisii 
cresce  indifferentemente  sulla  Vymodocea  antarctica  e  sulle  rocce  cretacee. 
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Gen.  GELIDIOPSIS  Schmitz. 

Etym.    Geììdium   genere    di    Alghe  e  opsìs  abito,    aspetto  o  par- 
venza. 

Il  genere  fu  creato  dal  eh.  Schmitz  nel  1895,  togliendone  i  com- 
ponenti da  poche  specie  già  annoverate  fra  i  Geììdium.  Si  caratte- 
rizza per  la  struttura  densamente  parenchimatica,  ma  più  special- 
mente per  la  fruttificazione  assai  minuta,  decisamente  sessile,  rac- 
colta nelle  sommità  dei  rami  superiori.  L'organizzazione  dei  cisto- 
carpi  si  accosta  a  quella  che  si  riscontra  nel  Ceratodictyon.  Questo 
richiamo  assume  una  speciale  importanza  anche  pel  fatto  che  si  ve- 
rifica nella  Gelidiopsis  pannosa  (Grun.)  Schmitz,  e  nella  Gelidiopsis 
scoparla  (Mont.  et  Mill.)  Schmitz:  quello  cioè  di  una  fronda  cilindrica 
esilmente  filiforme  contesta  a  rete  assai  densa  e  rifoggiata  in  modo 
dendroideo-spongioso.  Tali  specie  sono  assai  rare  e  gli  esemplari  re- 
lativi forse  si  trovano  unicamente  nelle  collezioni  dei  citati  Autori, 
perché  qui  se  ne  possa  discorrere  (*).  L'  eg.  signora  A.  Weber  van 
BossE  aggiunse  ultimamente  al  gen.  Gelidiopsis  altre  due  specie  to- 
gliendole parimenti  dai  Gelidium.  Al  riguardo,  essa  stessa  ne  riferirà 
nello  studio  intrapreso  sulle  Floridee  raccolte  durante  la  spedizione 
del  Siboga  nelle  Indie  Neerlandesi  (1899-1900).  W  presente  di  Ge- 
lidiopsis se  ne  contano  in  tutto  sei  specie. 

147.  Gelidiopsis  variabilis  (Grev.)  Schmitz. 

=  Gelidium  variabile  (Grev.)  J.  Ag.  -  Gigartina  variabilis  Grev. 
mscr.  -  Gelidium  acrocarpum  Hauck. 

Pianta  densamente  cespugliosa,  alta  4-10  cent.,  poco  più  spessa 
di  una  setola  porcina.  Frondi  subcilindriche  repenti,  contorte  od  ag- 


(')  Erano  già  scritte  queste  righe  quando  in  proposito  mi  pervenne  una  let- 
tera del  eh.  Dott.  Ed.  Bornet,  in  data  di  Cosne  12  Agosto  1906,  dove  è  detto: 
«  Non  sono  certo  di  potervi  mandare  i  campioni  che  desiderate  perchè  non  son 
sicuro  di  averli.  Al  Museo  imperiale  di  Vienna  voi  troverete  forse  il  Gelidium 
pannosum,  poiché  io  credo  che  ad  esso  il  sig.  Grunow  ha  donate  o  cedute  le  sue 
collezioni.  L'erbario  Montagne  è  conservato  al  Museo  di  stor.  nat.  di  Parigi. 
E  probabile  che  il  Gelidium  scopariurn  non  si  trovi  altrove.  I  campioni  riportati 
da  viaggiatori  non  algologi  sono  generalmente  poco  numerosi  e  rari  nelle  colle- 
zioni ». 
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grovigliate  alla  base  dove  emettono  fibre  radicanti  conteste,  indi  cur- 
vato-erette,  semplicissime  da  giovani,  poscia  parcamente  ramose  in 
alto,  coi  rami  ora  solitari,  ora  bini,  ora  in  fascetto  di  3-4,  talvolta, 
unilaterali  ottusi  all'estremità.  Cime  fertili  leggermente  ingrossate, 
cuneato-mitreformi,  recanti  cistocarpi  assai  piccoli,  scuretti,  ovoidi 
sessili,  solitari  0  parcamente  aggregati.  Questa  fruttificazione  mi  fu 
dato  di  constatare  sopra  un  esemplare  della  stessa  provenienza  di 
quelli  che  servirono  allo  Schmitz  per  l'aggregazione  al  nuovo  genere. 
Sostanza  cartilagineo-cornea  nel  secco,  non  aderibile,  di  colore  por- 
porino tramutantesi  talora  in  rosso  bruno,  in  laterizio  0  giallastro. 

La  sezione  ha  forma  subtondo-elissoide.  Subtristromatico.  Mi- 
dollo incolore  di  scarso  volume,  ora  poco  evidente  per  l'abbondanza 
di  materia  parenchimatica  che  tutta  pervade  la  struttura,  composto 
di  cellule  oblunghe  longitudinali,  ora  meglio  definito  nel  qual  caso 
le  cellule  si  mostrano  quasi  moniliformi,  ossia  nell'apparenza  di  bre- 
vissimi filamenti  articolati  longitudinali.  Lo  strato  corticale  può  va- 
riamente interpretarsi.  Infatti,  la  parte  perimidollare,  assai  abbondante 
incolore,  sta  a  sé  ben  definita  cos'i  com'  è  composta  di  cellule  tonde, 
mediocri,  leggermente  decrescenti  nell'avvicinarsi  alla  corteccia.  Strato 
corticale  di  parecchie  serie  di  cellule  colorate,  piccole,  oblunghe,  di- 
sposte in  regolari  file  serrate  perpendicolari,  le  cui  serie  superiori 
sono  immerse  in  muco  giallognolo  solidescente. 

a.  Gelìdium  variabile  J.  Ag.  R.""  Corvetta  Vettor  Pisani.  Colombo 
(Ceylan);  scogli  lungo  la  costa.  Febb.  i885.  Race.  G.  Chierchia.  Ex 
herb.  Achille  Forti. 

148.  Gelidiopsis  rigida  (Grev.)  Weber  van  Bosse. 

Gelìdium  rigidiim  (Vahl)  Grev.  -  Fuciis  rigidus  'V'ahl.  -  Spliae- 
rococcus  rigidus  Ag.  -  Fiicus  spiìiaeformis  Lam.  -  Gelidinm  spini- 
forme Lam.  -  Fucus  corneus  var.  spinaeformis  Turn.  -  Fucus  liale- 
cinus  Mert.  -  Ecliinocaulon  spinellum  Kuetz.  -  E.  ramelliferum,  E. 
rigiduìu  Kuetz. 

Fra  tutte  le  congeneri  è  quella  il  cui  portamento  rispecchia  as- 
sai bene  alcune  delle  variate  forme  del  Gelidium  latifoliutn.  Si  tratta 
di  frondi  ancipiti,  8-4  volte  pennate,  con  pennette  subcilindriche  elon- 
gato-subolate,  patenti.  1  caratteri  differenziali  esteriori  si  riducono 
pertanto  in  questa  Gelidiopsis  alla  sfacelatura  che  si  mostra  agli  apici, 
assai  ottusi  o  rotondati,  delle  penne  e  delle  pennette.  Questa  sface- 


latura  si  risolve  in  un^  accumulazione  più  serrata  di  cellule  e  di  cro- 
matofori nello  strato  corticale,  sotto  la  forma  di  un  punto  calloso 
negli  apici  accennati.  A  questo  carattere  comune  a  tutte  le  forme, 
si  può  aggiungere  quello  della  curvatura  dei  rami  e  delle  stesse  pen- 
nette,  proprio  degl'  individui  a  forma  elata. 

Gl'individui  in  esame,  di  provenienza  diversa,  hanno  pure  un 
diverso  portamento.  Quello  di  Padang  più  si  accosta  al  Gelid.  latifo- 
liuin  per  il  rachide  larghetto  e  le  penne  a  circoscrizione  lanceolata; 
quello  di  Batavia  ha  uno  sviluppo  assai  elato  (alt.  io  cent.)  coi  rami 
arcuato-ascendenti  o  decombenti,  quadripennato  con  le  penne  a 
circoscrizione  piramidato-allungata  o  lineare;  quello  di  Giava  è  assai 
cespuglioso  coi  rami  e  rametti  divaricati,  arcuati,  quadripennati  con 
pennette  subolate  a  punta  semplice,  raramente  forcuta,  spesso  in 
maggioranza  unilaterali  ed  alla  loro  volta  arcuate.  Tetrasporangi  nu- 
merosi, porporini  o  laterizi,  tondi,  immersi  nello  strato  corticale  al- 
l'estremità delle  pennette  davate.  La  via  lunga  non  mi  permette  di 
fermarmi  per  la  ricerca  e  per  la  sezione  dei  cistocarpi,  rimettendomi 
per  questo  riguardo  al  compito  dell'  egregia  Autrice. 

La  sezione  trasversale  ha  forma  subtonda  od  elissoide.  La  strut- 
tura densamente  parenchimatica  non  impedisce  la  visione  di  un  mi- 
dollo costituito  da  cellule  incolori,  anguste,  allungate,  non  sempre 
nettamente  distinte  dallo  strato  corticale  che  è  assai  voluminoso  e 
composto  di  cellule  mediocri,  incolori,  subtonde,  decrescenti  dal  cen- 
tro alla  periferia  dove  si  fanno  sublineari  e  vi  si  dispongono  in  file 
verticali,  più  o  meno  regolari,  colorate  di  ambrino.  Cos'i  l'esemplare 
di  Giava  e  quello  di  Batavia.  Nell'esemplare  di  Padang  le  cellule 
pericentrali-corticali  si  presentano  sotto  forma  di  reticolato  stante  il 
loro  ravvicinamento  e  la  mutua  pressione.  In  piano  queste  cellule  si 
mostrano  come  grossi  filamenti  componenti  un  reticolo  di  maglie 
strettissime  assai  allungate. 

Nel  secco  la  materia  è  cornea;  il  colore  è  porporino-fosco-livido, 
oppure  laterizio,  isabella  o  verdastro  secondo  l'età  e  altre  condizioni 
in  cui  trovasi  la  pianta. 

a.  Geìidiopsis  rigida  (Grev.)  W.  v.  B.  Récif  près  de  Padang. 

b.  Idem.         Idem.  Ile  de  Enkhuizen.  Baie  de  Batavia. 

e.         Idem.         Idem.  Còte  merid.  de  Java.  Leg.  Teysman.  Tutte 
ex  herb.  A.  Weber  van  Bosse. 
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149-  Gelidiopsis  intricata,  f.  capiliaris  Weber  van  Bosse! 

=  Gelidium  inirìcatum  (Ag.j  Kuetz. 

«Mi  pare  che  questa  sia  una  nuova  forma,  non  l'ho  ancora 
pubblicata».  Cosi  mi  scrive  la  eh.  Autrice  in  data  di  Eerbeck  12 
Dicembr.  igo5.  Per  giudicare  di  questa  occorrerebbe  buon  materiale 
della  forma  tipica  la  quale  è  forse  designata  nelle  seguenti  parole 
che  C.  A.  Agardh  fa  seguire  al  Gelidium  intrìcatum  Lam.,  dato  che 
i  caratteri  siano  stati  desunti  dagli  esemplari  dell'  Is.  Maurizio,  ivi 
citati  oltre  quelli  dell'Atlantico:  «  Varietati  praecedcnù  (Gelidium  c/a- 
valwn  Lamour.)  similis  et  proxima,  sed  foliis  sparsis  longius  petiola- 
tis  diversa.  Etiam  in  hujus  foliis  inveniuntur  semina  illa  immersa 
jam  recensita»  ('j.  L'esemplare  in  esame  a  prima  vista  ricorda  il 
Rhodochorion  floridulum,  e  ciò  per  dare  un'  idea  di  quanto  si  pre- 
senterebbe diverso  dal  portamento  della  forma  tipica  quando  questa 
si  avesse  a  desumere  dalle  parole  del  citato  Autore. 

Pianta  cespugliosa,  alta  2-3  cent.,  porporino-scuretta.  Frondi  ca- 
pillari subancipiti,  subsemplici  o  parcamente  ramoso-forcute,  decom- 
benti o  substriscianti  intricate  alla  base,  terminate  in  punta  acuta 
acuminata,  semplice,  raramente  biforcuta,  più  raramente  triforcuta. 
L'individuo  è  sterile.  Sostanza  consistente  inaderibile. 

La  sezione  ha  forma  elittica  con  le  estremità  assai  rotondate. 
Midollo  poco  evidente  di  cellule  incolori,  leggermente  allungate,  di- 
sposte longitudinalmente.  Strato  circostante  abbondante,  composto  di 
cellule  incolori,  tonde,  mediocri,  immerse  in  copiosa  materia  paren- 
chimatica.  Strato  corticale  di  cellule  esigue,  tonde,  colorate,  in  file 
verticali. 

a.  Gelidiopsis  intricata  (Kuetz.)  f.  capiliaris.  Maumeri.  Ile  de  Flo- 
res. Ex  herb.   Weber  van  Bosse. 

i5o.  Gelidiopsis  acrocarpa  (llarv.)  Schmitz. 

=  Gelidium  acrocar punì   Harv. 

11  nome  dello  Schmitz  dovrebbe  aljìdarci  della  bontà  di  questa 
specie,  come  lo  stesso  nome  specifico  di  acrocarpa  (frutti  cimali)  de- 
pone in  favore  del  nuovo  genere  cui  essa  venne  aggregata.  Sincerar- 
sene riesce    impossibile    sulP esemplare   in  esame,  essendo  sterile  ed 


(1)  C.  A.  Agardh.  Sp.  Alg.  V.  prim.  p.  285. 
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incompleto.  Quanto  ne  rimane  ha  l'altezza  di  7  cent.  Fronda  filiforme 
subcilindrica  in  basso,  indi  compressa,  dicotomo-decomposta,  subfla- 
bellata (nella  forma  fruttigera  ?),  subfastigiata  nello  stato  sterile.  La 
fronda  è  larga  un  millim.  in  basso,  mezzo  millim.  nelle  parti  medie, 
capillare  in  alto.  Il  colore  porporino  si  è  tramutato  quasi  interamente 
in  un  verde-livido.  Sostanza  ferma,  pieghevole,  non  aderibile.  Nei 
bassi  fondi,  a  giudicare  da  alcune  giovani  frondi  di  Ulva  portate  dallo 
esemplare. 

La  sezione  della  parte  caulescente  ha  forma  subtonda,  elittica 
nei  rami.  Midollo  di  cellule  incolori,  mediocri,  oblunghe,  disposte 
longitudinalmente  nella  massa  longitudinale.  Strato  corticale  compo- 
sto di  due  parti:  l'esterna  assai  abbondante  di  cellule  incolori,  grandi, 
tonde,  decrescenti  dallo  interno  all'  esterno,  distanziate,  apparente- 
mente collegate  da  esilissimi  e  brevi  filamenti  risultanti  dalla  scom- 
posizione della  parete  delle  cellule  sottostanti,  in  seguito  alla  praticata 
sezione;  la  parte  esterna  assai  sottile,  di  cellule  esigue,  tonde  e  leg- 
germente oblunghe,  incolori  (per  alterazione)  disposte  in  1-4  serie 
di  file  verticali  delle  quali  la  periferica  è  protetta  da  uno  strato  di 
muco  solidescente,  verde-lutescente-pallido.  Nei  rami  il  midollo  è 
assai  ridotto,  e  per  conseguenza  più  abbondante  è  la  parte  circostante. 
Vi  abbonda  la  materia  parenchimatica. 

a.   Gelidiopsis  acrocarpa  (Harv.)  Schmitz.  iVlom bassa.  Ex  herb.  W. 

V.    BOSSE. 


Sub f ani.  V.  MELANTHALIEAE  J.  Ag. 

GENERI 

I.  Cistocarpi  sparsi  alla  superficie  della  fronda.   Tetrasporangi  di- 
visi a  croce  : 

SARCODIA  J.  Ag.    -  TREMATOCARPUS  Kuetz. 

II.  Cistocarpi  disposli  nei  ìiiargini  della  fronda.    Tetrasporangi  di- 
visi a  croce: 

MELANTHALIA  Mont.  -  CURDIEA  Hary.  —  SARCOCLADIA  Harv. 
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Gen.   SARCODIA  J.  Ag. 

EtviTi.  sarcos  carne. 
i5i.  Sarcodia  Montagneana  (Hook,  et  Harv.)  J.  Ag. 

=  Rhodofneuia  Montagneana  Hook,  et  Harv.  -  Rhodophyllis  Mon- 
tagneana Kuetz. 

Da  un  callo  radicale  sorge  un  brevissimo  stipite  producente  la 
fronda  che  si  fa  presto  dicotoma.  I  segmenti  sono  lanceolati,  cuneati 
alla  base,  alti  10-20  cent.,  larghi  2-4  cent.,  semplici  da  giovani,  allo 
stato  adulto  forcuti  mediante  ascelle  ottuse.  Questi  segmenti  essendo 
alla  loro  volta  stipitati  o  cortamente  picciolati,  talvolta  anche  imme- 
diatamente sullo  stipite  comune,  offrono  ciascuno  l'aspetto  di  una 
fronda  a  se,  anziché  la  suddivisione  di  una  fronda  unica.  I  segmenti 
stessi  sono  spesso  troncati  alla  metà  o  verso  l'apice,  sia  parzialmente, 
sia  per  tutta  l'ampiezza  del  segmento,  e  sulle  parti  stroncate  si  pro- 
ducono poche  prolificazioni  liguliformi  o  lineari  larghe  poche  millim. 
La  sostanza  carnosa  e  carnicino-porporina  nel  fresco,  si  fa  nel  secco 
cartilaginea  e  di  colore  roseo-laterizio. 

La  sezione  trasversale  del  lembo  della  fronda  ha  forma  lineare, 
elittico-depressa  nell'estremità.  Strato  midollare  di  cellule  filiformi 
lassamente  conteste,  ma  non  sempre  evidenti  nel  corpo  della  fronda 
in  causa  dell' invadenza  dello  strato  contiguo.  Questa  forma  filamen- 
tosa delle  cellule  midollari  risulta  meglio  nelle  parti  più  incrassate, 
come  nelle  punte  apicali.  Strato  intermedio  di  grosse  cellule  tonde, 
angolate,  spesso  apparentemente  assai  allungate  per  la  connessione 
loro  in  file  longitudinali,  scurette  per  endocroma.  Strato  esterno  di 
cellule  rosee,  piccole,  tonde,  disposte  in  brevi  file  moniliformi,  ver- 
ticali. 

La  sezione  del  picciuolo  di  un  segmento  ha  forma  tondo-elit- 
tica  od  obovata.  Ivi  la  struttura  è  assai  meglio  definita  in  ogni  sua 
parte.  Midollo  incolore  di  fili  bacilliformi,  in  parte  unicellulari  e 
in  parte  articolati,  attenuati  od  ottusi  alle  estremità,  con  gl'inter- 
stizi occupati  da  cellule  mediocri,  tonde,  quali  semplici,  quali  mono- 
policaudate.  Strato  intermedio  di  grosse  cellule  scurette,  tonde,  ob- 
lunghe, angolate,  brevemente  distanziate  e  sparse  nella  parte  più 
interna  ove  alcune  hanno  prolungamenti  filiformi,  talvolta  subradiati; 
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le  più  esterne  spesso  congiunte  alle  estremità  e  disposte  in  file  ver- 
ticali, contrariamente  a  quanto  succede  nel  lembo  del  segmento  ove 
sono  longitudinali.  Strato  corticale  di  cellule  piccole,  oblunghe,  rosee, 
disposte  in  file  verticali,  chiuse  alla  periferia  da  una  cute  di  cellule 
tonde  colorate  di  endocroma  roseo-giallastro. 

a.  Sarcodia  Montagneana.  Det.  Reinbold.  Jan.   Mongonui  -  Nuova 
Zelanda.  Dono  del  prof.  Laing. 


Gen.  TREMATOCARPUS  Kuetr. 

Etym.  trema  pertugio,  carpos  frutto. 

Dicranematis,  Gigarlinae,  Gracilariae,  Fuci,  Chondrì,  Dìcurellae, 
Phyllotyli  sp.  auct. 

i52.  Trematocarpus  fragilis  J.  Ag. 

=  Sphaerococcus  fragilis  Ag.  -  Chondrus  fragilis  Grev.  -  Ha- 
lymenia  furcellata  var.  cartilaginea  Suhr.  -  Diciirella  elatior  Harv. 

Pianta  alta  10-18  cent.,  a  frondi  filiformi  fragili,  aggregate  sopra 
una  base  calloso-verrucosa.  Inferiormente  la  fronda  è  cilindrica,  dello 
spessore  di  una  penna  colombina,  quasi  semplice;  in  alto  è  com- 
pressa e  decomposta  in  numerose  dicotomie  fastigiato-subflabellate, 
ad  ascelle  rotondate.  Le  estremità  adulte  sono  poco  attenuate  e  il 
loro  apice  è  ottuso-troncato.  1  rami  giovani  laterali  sterili  sono  tal- 
volta incurvi  coi  rametti  brevi,  sottili  e  cogli  apici  acuti.  Secondo 
C.  A.  Agardh,  le  frondi,  nel  secco,  sono  longitudinalmente  rugose. 
Cistocarpi  globosi  di  maggiore  diametro  della  fronda,  disposti  nei  seg- 
menti supremi  dove  pure  trovansi  i  nemateci  carichi  di  tetrasporangi. 
Il  colore  è  coccineo  con  tendenza  al  laterizio  od  al  gialliccio;  la  so- 
stanza da  cornea  si  fa  cartilaginea  nel  secco,  epperò  inaderibile. 

La  sezione  trasversale  ha  forma  di  elisse  assai  allungata,  rego- 
lare 0  leggermente  subreniforme.  Midollo  formante  una  massa  assile 
più  chiara,  assai  allungata,  longitudinale,  composta  di  cellule  anguste 
allungate  disposte  nella  stessa  direzione  della  massa.  Strato  interme- 
dio di  cellule  consimili  nella  contiguità  del  midollo,  indi  più  lasse 
e  gradatamente  rotondate  e  di  cresciuto  volume,  ed  infine  di  dimen- 
sioni minori  nell' avvicinarsi  allo  strato  periferico.  Strato  corticale  di 
cellule  colorate,  minute,  rotondate,  disposte  in  serie  subsemplice. 
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a.   Trematocarpus  fragilis  J.  Ag.  Caput  Bonae  Spei.  Ex  herb.  Le- 
NORMAND,  offerto  dal    Dott.  A.  Forti. 

Gen.   MELANTHALIA  Mont. 

Etym.  meìas  nero,  thalos  ramo. 
i53.  Melanthalia  abscissa  (Turn  )  Hook,  et  Harv. 

=  Sphaerococciis  abscissus  Ag.  -  Chondrococcus  abscissus  Kuetz. 
-  Fucus  abscissus  Turn.  -  Melanthalia  Jaiibertiana  Mont. 

Fronda  abbondantemente  gregaria  sopra  un  callo  scutato,  co- 
sichè  l'ambito  riesce  semigloboso;  nelle  preparazioni  riesce  disposta 
in  modo  fastigiato  oppure  circolare.  Pianta  alta  8-12  cent.,  lineare, 
larga  un  millim.,  dapprima  ancipite,  poscia  subcilindrica,  dicotomo- 
subpennata,  coi  rami  inferiori  abbreviati,  i  superiori  densamente  fa- 
scicolati, flabellato-fastigiati  in  alto,  i  terminali  compressi  cogli  apici 
semplici  0  forcuti,  incrassati,  troncati.  Cistocarpi  emisferici,  submar- 
ginali nei  penultimi  segmenti.  Sostanza  coriacea;  colore  bruno-fu- 
caceo  in  trasparenza,  nerastro  in  apparenza. 

Nella  parte  inferiore  si  ha  una  sezione  trasversale  di  ambito 
subtondo.  A  sezione  non  abbastanza  sottile,  il  midollo  si  offre  com- 
posto di  cellule  allungate,  angolate,  apparentemente  collegate  da  fi- 
lamenti i  quali  appartengono  alle  pareti  delle  cellule  immediatamente 
contigue  inferiori  e  superiori.  Nella  sezione  microtomica,  interessante 
un  solo  ed  unico  strato,  le  cellule  si  rivelano  sotto  forma  di  un  re- 
ticolo incolore,  cristallino,  leggermente  opaco,  a  maglie  conformi  e 
liscie.  Nello  strato  intermedio  le  cellule,  un  po'  meno  grandi,  pre- 
sentano pure  un  reticolato  a  maglie  assai  flessuose  e  talvolta  scom- 
poste. Strato  corticale  di  minute  cellule  colorate  subcubiche  o  ret- 
tangolari, collocate  in  file  verticali,  composta  ciascuna  di  20  e  più 
cellule  di  cui  le  periferiche  sono  protette  da  uno  strato  di  muco  so- 
lidescente. 

a.  Melanthalia   abscissa    llarv.    Mangonui,  Jan.    1898   e  Waipapa 
Boateked  Laikoma,  Jan.    igoS  (Nuova  Zelanda).  Coli.   R.  M.  Laimg. 
154.  Melanthalia  concinna  (R.  Br.)  J.  Ag. 

3:^  Fucus  condii  11  US  R.  Br. 

Sorge  da  un  callo  scutato,  elevandosi  fino  a  10-18  cent.  La 
fronda  è  filiforme,  subcilindrica  in  basso,  appianata  nelle   parti   me- 
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die  e  superiori,  larga  un  millim.,  mantenendosi  presso  a  poco  di 
questo  spessore  in  tutta  la  sua  lunghezza.  La  parte  inferiore  è  sem- 
plice per  un  settimo  circa  della  statura,  proporzione  spesso  accre- 
sciuta apparentemente  dalla  caduta  delle  prime  ramificazioni  di  cui 
rimangono  le  vestigia  basali.  Ramificazione  dicotomo-decomposta, 
quasi  pennata  nei  più  ricchi  sviluppi,  con  le  estremità  flabellato-fa- 
stigiate;  ascelle  tonde.  Cistocarpi  sparsi  lungo  i  rami  superiori;  ne- 
mateci  occupanti  gli  apici  di  rami  la  cui  punta  fertile  è  tondo-clavata. 

La  sezione  ha  forma  tonda  presso  la  base;  in  alto  è  lineare- 
rettangolare  con  la  parte  media  un  po'  gonfia  e  coi  margini  irrego- 
larmente e  grossamente  lobati.  Midollo  incolore  formato  di  cellule 
varie  di  forma  e  poco  distinte  da  quelle  dello  strato  intermedio. 
Questo  strato  ha  cellule  grandi,  rotondate  od  oblunghe  a  spessa  pa- 
rete papillata  flessuosa,  componenti  un  elegante  reticolo  crasso,  tal- 
volta interrotto  da  piccole  lacune  tonde.  Strato  corticale  composto 
di  3-5  serie  di  cellule  oblungo-quadrate,  minute,  verticali,  legger- 
mente colorate  di  roseo-ametistino.  La  serie  periferica  è  protetta  di 
muco  solidescente  giallo-lurido  in  diversi  strati,  cioè  2-3  nelle  parti 
più  antiche,  di  uno  solo  nelle  parti  medie  ed  estreme.  Colore  coc- 
cineo  tendente  al  laterizio;  sostanza  coriacea,  non  aderibile. 

a.  Melanth.  concinna  J.  Ag.  Leg.  Mùller;  J.  Agardh  determ.  Ex 
herb.  F.  Ardissone. 

i55.  Melanthalia  obtusata  (Labili.)  J.  Ag. 

=:  Fuciis  ohtusalus  Labili.  -  Rhodoniela  obtusata  Ag. 

Pianta  cespitosa  sopra  un  comune  callo  basilare,  alta  circa  3o 
cent.  La  fronda  è  subcilindrica  nella  parte  inferiore,  ancipite  nella 
parte  m.edia  e  superiore  coi  margini  ottusi  od  acuti.  Segmenti  infe- 
riori a  base  incrassata,  bini-opposti  o  4  fascicolati;  i  superiori  fla- 
bellato-dicotomo-fastigiati,  conservanti  la  larghezza  propria  alla  pianta 
intera,  cioè  di  2-4  millim.  1  segmenti  medii  e  superiori,  massime 
nelle  frondi  non  completamente  adulte  e  sterili,  presentano  una  li- 
nea scura,  di  diametro  vario  secondo  le  posizioni,  percorrente  longi- 
tudinalmente la  fronda  che  appare  in  tal  modo  costata.  Negli  indi- 
vidui adulti  questo  ispessimento  occupa  quasi  l'intero  ambito  della 
fronda  la  quale  allora  è  assai  nera,  lucida  e  ondulata  nel  secco.  In- 
oltre i  margini,  d'ordinario  integri,  presentano  di  tratto  in  tratto  delle 
costrizioni  leggere  opposte,  oppure  delle  fenditure  alterne  oblique  od 
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orizzontali,  per  cui  i  margini  appaiono  quasi  dentati  e  la  fronda  as- 
sume l'aspetto  subscalare.  La  pianta  ha  forme  diverse  delle  quali 
due  vennero  contraddistinte  come  varietà.  Sostanza  coriacea  non 
aderibile. 

La  sezione  nella  parte  caulescente  ha  un  ambito  tondo-elissoide, 
ed  elittico-fusiforme  nelle  parti  superiori.  Strato  midollare  di  cellule 
grandi,  tonde,  oblunghe  o  subangolate,  incolori,  distanziate,  apparen- 
temente collegate  da  filamenti  provenienti  dalla  scomposizione  delle 
pareti  di  altre  cellule.  Nelle  parti  superiori  queste  cellule  hanno  pa- 
reti assai  crasse,  disposte  in  massa  fusiforme  longitudinale  reticolata, 
talvolta  provvista  di  un  punto  assile,  grandetto,  tondo,  pallidamente 
ambrino,  costituente  la  così  detta  costa.  Questo  asse  non  ha  però 
mai  Carattere  di  tubo  mancando  di  membrana  parietale.  Pare  debba 
considerarsi  un  agglomeramento  fortuito  di  cromatofori  giallastri  o 
brunicci,  come  fortuite  sono  le  zone  nei  casi  in  cui  manca  un  asse 
unico  più  0  meno  centrale.  Tali  zone  sono  costituite  dalle  cellule 
normali  midollari  o  circummidollari,  o  delle  une  e  delle  altre  insieme, 
di  cui  le  pareti  raggrinzandosi  si  sono  ravvicinate  cosi  da  perdere 
ogni  trasparenza  individuale  e  formando  una  massa  la  di  cui  oscu- 
rità viene  accentuandosi  in  grazia  dei  cromatofori  accumulatisi  nelle 
pareti  stesse.  Questo  variare  di  consistenza  è  facilmente  avvertibile 
nelle  frondi  baie  o  giallastre  viste  in  piano  contro  luce,  mercè  il  sus- 
sidio di  una  semplice  lente.  Strato  intermedio  di  cellule  più  grandi, 
incolori,  ravvicinate  a  reticolo  le  cui  maglie  appaiono  di  forma  di- 
versa, cioè  tonde,  elittiche,  esagone,  poligonali.  Strato  corticale  egre- 
giamente delimitato,  assai  spesso  e  compatto,  costituito  da  cellule 
colorate,  esigue,  oblunghe,  subrettangolari,  disposte  in  file  serrate 
verticali. 

a.  Melantli.  ohtiisata  (Labili.)  J.  Ag.  Ex  oris  Nov.  Holland.  Misit 
F.  de  MuELLER.   Ex  herb.  De  Toni. 
b.         Idem.         Ex  herb.  Ardissone. 

Gen.  CURDIEA  Harv. 

Etym.  al  eh.  Dott.  Curdie,  esimio  collettore  di  Alghe  Australiane. 

1  generi  Ciirdiea  e  Sarcocìadia,  cotanto  affmi  da  potersi  fondere 

in  un  genere  unico  come  ebbero  ad  opinare  lo  Schmitz  e  I'Haupt- 
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FLEiscH,  COSI  per  la  struttura  della  fronda  e  dei  cistocarpi  come  per 
il  portamento  esteriore  si  collegano    assai    strettamente  alle  Gracila- 
riae.  Così  l'uno  come  l'altro  contano  pochissime  specie  e  non  tutte 
ancora  con  sicurezza  stabilmente  fissate  nella  sistematica. 
i56.  Curdiea  laciniata  Harv. 

=  Gracilaria  callopJiyllis  Aresch. 

Da  un  piccolo  callo  disciforme  la  pianta  s'innalza  fino  a  raggiun- 
gere l'altezza  di  i5  a  óo  cent.  Fronda  carnosetta,  piana,  a  divisioni 
irregolarmente  disposte,  ora  in  modo  palmato,  ora  quasi  pennato, 
ora  nelle  due  forme  combinato,  coi  segmenti  largamente  lineari,  sub- 
paralleli, ad  ascelle  strette  ed  acute,  quasi  fenditure  delle  divisioni 
maggiori  che  sono  cuneato-divaricate,  a  margini  uniti  talora  un  po- 
chino incrassati,  larghe  un  cent,  circa.  L'estremità  dei  segmenti,  in- 
tera, rotondata  od  ottusa,  si  fa  presto  laciniata  o  lobata.  Queste  ul- 
time suddivisioni  hanno  ascelle  ottuse  o  rotondate.  J.  Agardh  ne  di- 
stingue due  varietà:  l'una  a  cistocarpi  marginali  nodosi  immersi, 
l'altra  a  cistocarpi  confinati  nei  margini  di  fimbrie  brevi  incrassate. 
Nemateci  oblunghi  lineari  in  macchie  di  colore  più  chiare,  sparse, 
evidenti  sul  fondo  porporino  o  sanguigno  della  fronda  la  quale  nel 
secco  può  farsi  laterizia  o  giallastra.  La  sostanza  è  ferma  membra- 
nacea nel  secco,  debolmente  aderibile,  o  inaderibile  affatto,  secondo 
l'età  e  i  metodi  di  preparazione. 

La  sezione  trasversale  ha  forma  largamente  lineare  con  le  estre- 
mità rotondate  od  ottuse.  Offre  una  visione  assai  netta  di  una  strut- 
tura grossolana,  fortemente  caratterizzata  da  uno  strato  midollare 
assai  voluminoso,  composto  di  cellule  grandissime,  scure,  longitudi- 
nalmente disposte,  assai  allungate,  fusiformi,  irregolarmeate  e  varia- 
mente angolate,  assai  distanziate,  decrescenti  dal  centro  alla  perife- 
ria, talvolta  apparentemente  collegate  da  qualche  filamento  incolore 
appartenente  alle  pareti  lacerate  di  alcune  cellule  sopra  e  sottostanti, 
in  conseguenza  della  sezione  praticata.  Spesso  accade  di  scorgere 
fra  tutte  queste  cellule  una  cellula  centrale  più  chiara,  di  contenuto 
granuloso,  circolare  od  elittica,  più  sentitamente  isolata,  simulante 
un  asse.  Strato  corticale  di  cellule  colorate,  piccole,  di  poche  serie 
irregolari,  verticali. 

a.  Curdiea  laciniata  Harv.  Australia.  Lag.  F.  Mueller.   Ex    herb. 

Dott.  Achille  Forti, 
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iSy.  Curdiea  ?  Irvineae  J.  Ag. 

Contrariamente  alla  precedente,  questa,  per  le  sue  frondi  larghe 
appena  4-8  mi!!.,  spesse,  di  natura  assai  consistente,  ricorda  meglio 
l'aspetto  di  alcune  forme  più  robuste,  ma  di  parca  ramificazione, 
della  Gracilaria  inulliparlila,  senoncliè  le  divisioni  secondarie  sono 
meno  abbondanti,  assai  raccorciate,  ottuse  all'estremità,  ed  hanno 
il  colore  sanguigno  o  porporino. 

La  pianta  è  gregaria  sull'ima  base  callosa  e  s'inalza  fino  a  3o 
cent,  circa.  Ancipite  nella  parte  inferiore,  si  fa  indi  pianeggiante  nel 
resto  della  sua  estensione,  pure  conservando  la  notevole  sua  consi- 
stenza. Subsemplice  in  basso,  si  decompone  poscia  in  divisioni  di- 
cotome, di  preferenza  unilaterali,  più  o  meno  divaricate,  alla  loro 
volta  scomposta  in  divisioni  secondarie  fastigiate  e  taluna  anche  fa- 
scicolata. Tutte  quante  le  divisioni  sono  a  radi  tratti  lassamente  at- 
torcigliate. Cistocarpi  nei  margini  delle  divisioni  supreme,  raramente 
nel  corpo  del  segmento,  isolati  o  parcamente  aggregati,  robusti,  ses- 
sili, emisferici,  apicolati.  L'esemplare  in  esame  non  presenta  nema- 
teci.  È  una  fra  le  specie  richiedenti  un  ulteriore  studio  dal  quale 
forse  sarà  per  dipendere  la  conservazione  o  meno  di  entrambi  i  ge- 
neri cioè  di  Curdiea  e  di  Sarcocladia.  La  sostanza  nel  secco  è  dura- 
mente cornea,  epperò  inaderibile. 

La  sezione  orizzontale  ha  forma  elittica  assai  compressa,  ad 
estremità  rotondate,  col  margine  unito  o  leggermente  lobato.  Midollo 
voluminoso  di  cellule  grandi,  di  una  lieve  sfumatura  rosea,  oblunghe, 
assai  più  numerose  e  meno  irregolari  che  nelle  corrispondenti  della 
specie  precedente,  longitudinali,  decrescenti  dall'interno  all'esterno 
con  nessun  indizio  di  una  speciale  cellula  assile.  Strato  corticale  più 
spesso  che  nella  C.  laciniata,  di  cellule  più  intensamente  colorate, 
piccole,  tonde,  o  leggermente  oblunghe  in  serie  verticali  irregolari. 
a.  Curdiea  Irvineae].  Ag.  Geographe  Bay.  Leg.  Mrs.  Irvine.  Exem- 
plar  authenticum!  Communicat  et  offert  Doct.  Achilles  Forti  amico 
optimo  A.  Mazza. 

[continua] 
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I  2Ò.  Teodoresco  E.  C.  —  Observations  morphologiques  et  biologiques 
sur  le  genre  Dunaliella.  —  Revue  génèr.  de  Botanique  T.  XVIII, 
1906,  n.   21 3,  p.  453-371,  pi.  6-7. 

Characeae 

127.  Groves  H.  &  J.  —  On  Characeae  from  Cape  Peninsula  colle- 
cted  by  Major  A.  H.  WoUey-Dod,  vvith  piate.  —  Jotirn.  Limi. 
Sùc.  Bot.,  XXXVlI,   190Ó,  p.   285-287. 

1 28.  Kuczewski  0.  —  Morphologische  und  biologische  Untersuchun- 
gen  an  Chara  delicatula  f.  bulbillifera  A.  Br.,  mit  2  Taf.  u.  Fig. 
—  Beili.  T^uin  Botan.   Centralbl.  t.  XX,    190Ó,  p.   25-75. 

129.  Witt  A.  —  Beitràge  zur  Kenntnis  von  Chara  ceratophylla  Wailr. 
und  Ch.  crinita  Wallr.,  mit  Taf.  u.  Fig.  —  Zùrich,  1906,  8", 
pp.  47. 
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Myxophyceae 

i3o.  Gardner  N.  L.  —  Cytological  Studies  in  Cyanophyceae.  —  Uni- 
versily  of  California  Puhlications,  Bolaìiv,  voi.  2,  Berkeley  1906, 
n.    12,  p,   237-296,  plates   21-2Ó. 

i3i.  Mailiefer  A.  —  Chamaesiphon  sphagnicola  nov.  sp.  —  Bull,  de 
r  Herbier  Boissier  2  sér.,  Tome  VII,    1907,  p.  44-45,  illustr. 

i32.  Olive  E.  W.  Notes  on  the  Occurrence  of  Oscillatoria  proli- 
fica Gomont  in  the  Ice  of  Pine  Lake  Waukesia  County,  Wisc. 
—   Trans.    Wiscons.  Acad.   Se.  aris  Leti.  XV,   190Ò,  p.  124-134. 

Bacillarieae 

i33.  Brockmann  C.  —  Ueber  das  Verhalten  der  Planktondiatomeen 
des  Meeres  bei  Ilerabsetzung  der  Konzentration  des  Meereswas- 
sers  und  ùber  das  Vorkommen  von  Nordseediatomeen  im 
Brackwasser  der  Wesermùndung.  —  Wissensch.  Meeresunier- 
sudi.  Vili.  Band,  Abteil.  Helgoland,   Heft   i,    190Ó,  pp.  i5,  7Fig. 

134.  Peragallo  H.  —  Sur  la  question  des  spores  des  Diatomées.  — 
Sor.  Se.  Areaclion,   Stai.  bioL,   Vili,    1906,  p.    127-144. 

i35.  Philip  R.  H.  —  Notes  on  Locai  Diatoms  for  1 904-1905,  with 
piate.  —   Trans.  Hull  Se.  Field  Nat.  Club   1905,  p.  217-218. 

i36.  Quelle  F.  —  Bemerkungen  ùber  den  Bau  einiger  Sùsswasser-Dia- 
tomeen.  —  Miti.  d.    Thiir.  bot.    Ver.   1906,  N.  F.,  Heft  21,  p.  iii. 

137.  Sauvageau  C.  —  A  propos  de  la  présence  de  la  Diatomée  bleue 
dans  la  Mediterranée.  —  Bull,  de  la  station  biologique  d' Area- 
ehon  IX,    1906,  p.  49-59. 


Nordstedt  0.  —  Algological  Notes  1-4.  —  Botaniska  Notiser 
1906,  p.  97-124. 

Se  havvi  persona  competente  in  fatto  di  nomenclatura,  questa 
è  certamente  il  nostro  carissimo  amico  prof.  O.  Nordstedt  e  perciò 
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gli  si  deve  essere  grati  di  aver    pubblicato  il  lavoro   che    ora    viene 
qui  sopra  ricordato. 

(The  starting  poìnt  of  the  Nomenclature  of  Desmids) 

In  primo  luogo  P autore  richiama  l'attenzione  sull'opera  fonda- 
mentale del  R/vLFS  (British  Desmidieae,  1848;  e  dà  uno  sguardo 
storico  sui  generi  stabiliti  prima  del    1848. 

Egli  ricorda  i  generi  Echinella  Acharius  (1810)  [=  secondo  il 
NoRDSTEDT  a  Closteriuìu  sp.  (Ci.  Lnnula)\  Arihrodia  Rafin.  181  3  [che 
come  dimostrò  già  l'autore  in  una  nota  pubblicata  nella  Hedwigia 
1893  non  può  essere  uguale  a  Closterium],  Miillerina  Lecl.  (i8iój 
[=  Miilleria  Lecl.,  Miillerina  Kuntze;  è  genere  fondato  sul  Vibrio 
Lunula  Bory],  Closterium  Nitzsch  (1817)  [nome  approvato  dalla  ge- 
neralità], Lunulina  Bory  (1822)  [considerato  come  sinonimo  di  Clo- 
sterium], Helierella  Turpin  (1823)  [genere  male  riconoscibile  che  a 
torto  alcuno  volle  riconoscere  uguale  a  Micrasterias].  Heterocarpella 
Bory  (1823-1825)  [genere  m.olto  eterogeneo,  che  il  Kumtze  stesso 
ritiene  sia  un  genus  delendumi,  Desinidiwn  Ag.  (1824),  Ursinella  Tur- 
pin (1820-1828)  [genere  cosi  imperfettamente  definito,  da  non  saper 
bene  a  cosa  riferirlo,  malgrado  qualche  autore  abbia  supposto  che 
alcune  figure  potessero  venire  ascritte  al  genere  Cost}iariiim\  Altera- 
sterias  Ag.  (1827)  [descrizioni  incomplete,  in  parte  riferibili  a  Pedia- 
strum;  le  prime  limitazioni  più  esatte  sono  date  dal  Meneghi.>>ii  nel 
.1840];  Tessarthonia  Turpin  (1828)  (=  corretto  in  Tessarathra  e  Tes- 
sararthra  dall' Ehrenberg;  genere  molto  discusso  riguardato  da  al- 
cuni autori  come  uguale  al  Costiiariiim  moniliforme  Ralfs.  da  altri 
escluso  dalle  Desmidieae,  genus  delcnduni  secondo  O.  Kuntze],  Stau- 
raslrum  Meyen  (1829)  [accettato  con  differenti  limiti],  Euastrum  Ehr. 
(i83  2)  e  Xanthìdium  Ehr.  (i83-|j  [dapprima  ebbero  questi  due  generi 
limiti  meno  ristretti,  comprendendo  il  primo  specie  di  Cosmarium  e 
Micrasterias,  il  secondo  parecchi  Slauraslruni],  Colpopelta  Corda  (1834) 
[non  è  certo  un  Dysphinctnim,  come  a  qualcuno  è  piaciuto  di  rite- 
nere: almeno  al  Dysphinctiutii  non  può  ascriversi  la  nuova  specie 
Colpopelta  deplaìiata  Corda  (1839)],  Cosmarium  Corda  (1834)  |  nel- 
l'Almanach  de  Carlsbad  1839  il  Corda  incluso  nel  Co jw^t////// anche 
i  generi  Eucistnim  e  Xanthidium],  Pleurosicyos  Corda  (i834)  [secondo 
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il  NoRDSTEDT  corrispoiicle  a  Nelriuin  Digilus],  Spìiat'ro^osuia  Corda 
(1834)  [fu  solo  accennato  nella  spiegazione  delle  figure  di  Sph.  ele- 
gans,  unito  poi  da  Ehrexberg  al  genere  Odontella  e  ripreso  da  Corda. 
nel  1840  con  l'aggiunta  di  una  nuova  specie],  ^/z/a/^^/Za  Bréb.  (i 835) 
[genere  molto  eterogeneo,  che  il  Brrbisson  stesso  ammise  più  tardi, 
nel  1842,  essere  formato  da  specie  in  maggioranza  riferibili  ai  ge- 
neri Cùsmarium  e  Slaiiraslnuii],  Penias/erias  Ehr.  (i83ó)  [non  è  altro 
che  uno  Slaiirastrum  pentagonale],  Calodesmium  Wimmer  (i836)  [de- 
scritto troppo  vagamente,  includente  specie  di  Micrasterias,  Eua- 
struiìi  e  Cosiìiariuui),  jiptogonum  Ehr.  (i838),  Arlhrodesmus  Ehr. 
(i838),  Cylindrocysiis  Menegh.  h838)  [genere  ora  di  indubbia  auto- 
nomia), Mesoirema  Corda  (1839)  e  Strephocystis  Corda  (1839)  [== 
Cosmariuni  sp.],  Eutomia  Harv.  (1841)  [=  Mìcras/erias  sp.  e  Bua- 
struìii  sp.],  Gvmiw^yga  Ehr.  ('1841)  [il  Nordstedt  (\)  non  trova  la 
necessità  di  risuscitare  il  nome  Gymno^yga  in  luogo  di  Bambusina 
Kuetz.  1845],  Hvalotheca  Ehr,  fi 841),  Polysolenia  Ehr.  (1841)  [è  un 
Closleriumi'^)  invaso  da  funghi  parassiti],  Zygoxanthiiun  Ehr,  Ti 841), 
[=  Xa7iihidiiiììi  annatiim],  Didymoprium  Kuetz.  (1843),  Palmogloea 
Kuetz.  (1843)  [è  un  genere  collettizio],  Spirotaenia  Bréb.  (1844)  [fu 
data  dal  Brébisson  nel  1844  menzione  del  nome  di  Spirotaenia  per 
un  genere  di  Desmidiee,  ma  solo  nel  1849  ne  fu  da  lui  pubblicata  la 
descrizione,  perchè  la  prima  descrizione  fu  data  dal  R.'^lfs  nel  1848], 
Docidiuììi  Bréb.  (1844),  Pìeiirotaenìuiu  Naeg.  (1849)  [il  Nordstedt  di- 
scute a  lungo  sulla  forma,  numero  ecc.  dei  cloroplasti  J,  Peiiiuni  Bréb. 
(1844),  Tetmemoriis  Ralfs  (  1844J,  Bambusina  Kuetz.  (1845),  Gloeoprium 
Berk.  (1845)  [=  Hyalotheca  Ehr.  1841],  Goniocyslis  Mass.  (1845) 
[=:  Micrasterias  secondo  il  Ralfs],  Isthmosira  Kuetz.  (1845),  Phy- 
castrum  Kuetz.  (1845)  [=  Staurasiruin  Meyen  sensu  lat.],  Pithiscus 
Kuetz.  (1845)  [corrisponde  probabilmente  a  Pleiirotaeniopsis  e  la  spe- 
cie Pithiscus  angulosus  corrisponde  a  Cestii.  {Pleura laeniopsis)  Deba- 
ryi],  Stauroceras  Kuetz.  (1845)  [=  Closterium],  Trichodictyon  Kuetz. 
(1845)  [=  Cylindrocysiis  crassa  sec.  Archer],  iiw/fi/jzya  Kuetz.  (1847) 
[cfr.  Palmogloea  Kuetz.].  Segue  una  rivista  critica  nei  riguardi    delle 


(1)  Il  Nordstedt  però  in  precedenti  suoi  scritti  aveva  accordato   la   priorità 
al  nome  Gymnozyga.  Cfr.  De  Toni  Sylloge  Algarum  voi.  I,  p.  797-799- 
(2j  Cfr.  De  Toni  Syll.  Mg.  voi.  I,  p.  865. 
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Desmidiee,  delle  opere  di  Errenrerg,  Meneghini,  Corda,  Focke, 
KuETziNG,  dimostrando  quali  specie  non  sono  citate  o  descritte  dal 
Ralfs  nelle  British  Desmids;  l'autore  prende  poscia  in  esame  le 
specie  che  nelle  British  Desmids  ricevettero  altri  nomi.  11  Nordstedt 
propone  le  seguenti  regole  per  la  nomenclatura  delle  Desmidieqe  : 

1.  La  nomenclatura  comincia  con  P  opera  The  Brilisli  Desmi- 
dieae  del  Ralfs,    1848. 

2.  Gli  autori  di  nomi,  dati  in  precedenza,  ma  accettati  dal 
Ralfs  nella  detta  opera,  devono  essere  citati  come  tali  (esempio  : 
Ehrenb.  sec.  Ralfs  in  Brit.  Desm.)  eccetto  il  caso  che  l' identifica- 
zione del  nome  nel  Ralfs  British  Desm.  e  nelle  opere  dei  vecchi 
aotori  sia  molto  dubbia. 

3.  Eccezioni.  I  seguenti  primi  nomi  specifici  hanno  priorità 
e  devono  essere  mantenuti:  Closterium  Libellula  Focke  (se  venga 
rimossa  la  specie  dal  genere  Penium),  Desmidiuiii  cylindricuni  Gre\'. 
(Didymoprium  cylindricum  Ralfs   1845/ 

Nel  secondo  punto:  Aphanochaete  or  Herposteironì  il  Nordstedt 
discute  il  valore  del  nome  generico  Naegeliano  (^). 

Nel  terzo  punto:  Tribonema  or  Conferva?,  Fautore,  dopo  avere 
ricordato  gli  studi  di  Thuret,,  Derbes  e  Solier  sui  generi  Micro- 
spora  Thur.,  Tribonema  Derb.  et  Sol.  (=  Microspora  Thur.),  Hormi- 
scia  Derb.  et  Sol.  (==  Microspora  Thur.)  discute  sulle  opinioni  di 
Hazen  riguardo  a  questi  nomi. 

Nel  quarto  punto:  Myxonema  or  Sligeoclonium?,  il  Nordstedt 
ricorda  le  osservazioni  fatte  sul  valore  del  genere  Myxonema  Fries 
dal  sig.  Hazen,  e  le  discute,  avvertendo  anche  il  fatto  che  un  genere 
Myxonema  Corda  trovasi  accolto  tra  le  Tubercularieae.  Cfr.  Saccardo, 
Syll.  Fung.  X,   1892,  p.  714  (^). 

G.  B.  De  Toni 


(')  Trattandosi  di  un  genere  evidentemente  collettizio  e  perciò  male  delimi- 
tato, non  credo  di  essere  andato  errato  riferendolo  in  parte  al  genere  Hormiscia 
F'r.,  in  parte  al  genere  Stigeocloniuni  Kuetz.  (cfr.  Syll.  Algar.  voi.  I,  p.  159,  195); 
né  parmi,  dopo  diciasette  anni,  di  dovermi  ricredere. 

(-)  Fino  dal  1889  nella  Sylloge  Algarum  voi.  I,  p.  179  e  seguenti  ho  cercato 
di  chiarire  la  complicata  questione  dei  generi  Aphanochaete  Berth.  (non  A.  Br.)  ed 
Herposteiron  Naeg.  (=  Aphartochaete  A.   Br.). 
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Gepp  A.  &  E.  S.  —  A  new  Specics  of  Lessonia.  —  journal    ot 
Botany  voi.  XLIV,    190Ò,  p.  425-42Ó. 

I  coniugi  Gepp  separano  dal  tipo  delia  Lessonia  grandifolia  rac- 
colta al  Capo  Adare  e  all'isola  Coulman,  un'altra  specie  di  Lessonia 
raccolta  nella  Scotia  Bay  (South  Orkneys),  dapprima  confusa  con  la 
Lessonia  grandifolia  nella  memoria  pubblicata  in  Journal  of  Botany 
1905,  p.  io5,  t.  470,  f.  ò.  A  questa  nuova  specie  danno  il  nome  di 
Lessonia  simnlans,  caratterizzandola  ccme  segue: 

Pianta  incompleta.  Frons  laminarioidea  ut  in  L.  grandifolia,  sti- 
pite complanato  ancipiti  suffulta,  simplex,  lanceolato-linearis,  longa, 
lata  (12,5  cm.  plusve),  marginibus  integerrimis.  Laminae  substantia 
pergamentacea  vel  coriacea,  e  stratis  tribus  composita;  cellulis  cor- 
ticalibus  monostromaticis  quadratis  granuloso-obscuris;  subcorticali- 
bus  oblongis  parenchymaticis  in  circ.  0-7  series  dispositis;  meduUa- 
ribus  elongatis  angustis  strictis  q-io-seriatis  tubulos  perpaucos  sub- 
infundihuliformes  vagina  e  cellulis  parvulis  composita  vestitos  foven- 
tibus.  Cetera  desunt. 

Hah.  South  Orkneys,  Scotia  Bay,  prope  aquae  superfìciem  apr. 
1904  (R.  N.  RuDMosE  Brown). 

Larter  C.  E.  —  North  Devon  Algae.  —  Journal  of  Botany  voi. 
XLIV,   1906,  p.  428. 

L'autore  indica  per  le  spiaggie  di  Combemartin  due  specie  pa- 
rasitiche,  identificate  da  E.  M.  FIolmes  per  Gonimophylluin  Buffhami 
Batters  (sul  Ni/ophylluni  laceraluni  Grev.)  ed  Actinococcus  peltaefor- 
mis  Schmitz  (sul  Gymnogongrus  norvegiciis  J.  Ag.). 

Sauvageau  C.  —  Sur  les  pousses  indéfinies  dressées  du  Clado- 
stephus  verticillatus.  —  Actes  de  la  Société  Linnéenne  de  Bordeaux 
Voi.  LXI,  Avril   1906. 

L'autore,  apprezzato  per  gli  altri  studi  sulle  Sphacelariaceae,  si 
occupa  della  struttura,  accrescimento  e  ramificazione  dei  getti  (pous- 
ses) eretti  indefiniti  del  Cladosteplus  verticillatus  ;  egli  viene,  dopo 
accurata  disainina  delle  opinioni  degli  autori  (Geyler,  Pringsheim, 
Magnus)  e  il  confronto  col  materiale  da  lui  studiato,  a  rettificare  le 
conoscenze  che  si  possedevano  riguardo  alla  detta  specie  ed  a  rico- 
noscere che  essa  presenta,  nella  sua  parte  eretta,  una  ramificazione 
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variata:  dei  getti  plagioblastici  (')  indefiniti,  dei  rami  definiti  verti- 
cillati che  sono  emiblastici  o  meroblaslici,  secondo  il  sito  e  l'epoca 
della  loro  nascita,  i  cui  rami  sono  d'origine  oloblastica,  infine  dei 
getti  definiti  fruttiferi  microblastici.  11  Sauvageau  non  ha  mai  riscon- 
trato ramificazione  dicotoma. 

Per  tale  origine  multipla  dei  gioiti,  i  Cladostephiis  meritano,  se- 
condo Tanto: e,  di  costituire  un  gruppo  speciale  [Polyblasteae)\  questo 
gruppo,  ridotto  al  solo  genere  Cladoslepliiis,  contiene  unicamente 
specie  auxocaulee;  non  si  conoscono  al  momento  Polvblas/eae  leplo- 
cauleae. 

Torka  V.  —  Bacillarien  der  Provinz  Posen,  mit  i  Taf. —  Deut- 
sche Gesellsch.  tur  Kunst  und  VVissenschaft  in  Posen,  Zeitschr.  der 
Naturw.  Abteil.  etc.  Xlll.  Jahrg,    i.   Heft,    1906,  p.    11-19. 

L'autore,  dopo  aver  ricordato  il  lavoro  di  F.  Sypniewski  (i86oj 
dà  un  elenco  sistematico  delle  Bacillariee  della  Provincia  di  Posen 
proponendo  le  seguenti  novità: 

Navicula  penìiagiia  Bail.  var.  oblonga  (fig.  b  b)  o,  Nit'^scJua  Den- 
udila Grun.  var.  curvata  (fig.  ^b).  Oltre  a  queste  due  varietà,  nella 
tavola  sono  figurate  anche  queste  Bacillariee:  Pinnularìa  microslau- 
ron  Ehr.  f.  semicriiciata  (fig.  1  ),  Navicula  Gastruui  Donk.  (fig.  2),  Nav. 
scutelloides  Grun.  ({\^.  5)  \'ar.  dìscuìus  (Schum.)  (fig.  3  a),  Nav.  cu- 
spidata Kuetz.  f.  Craticula,  Nav.  perìiiagna  Bail.  (fig.  5),  Goìiiphoncma 
acuminaluui  Ehr.  f.  trigonocepliala  (Ehr.j  Cleve  (fig.  ói,  Cymbella  Ci- 
stula  Kirchn.  (fig.  7),  'Nit^schia  sinuata  (W.  Sm.)  Grun.  Cfig.  8),  Nil^- 
schia  Denticida  Grun.   (fig.  9  a). 

Brockmann  C.  —  Ueber  das  Plankton  des  Kaiserhafcns  in  Bre- 
merhaven.  —  Jahrbuch  des  Vereins  fiir  Naturkunde  an  der  Untcr- 
weser  fùr   1903-4;  Bremerhavcn    1906. 

Dopo  un  breve  cenno  sulla  flora  e  fauna  neritica  della  località 
indicata  nel  sopracitato  titolo,  l'autore  accenna  alla  povertà  di  forme 
planctoniche.  1  saggi  raccolti  nella  rete    erano    in    gran    parte    costi- 


(^j  Tale  forma  di  .inetti  è  una  specie  di  sincladio  d'  origine  periferica  equiva- 
lente a  5-6  rami  e  si  stende  trasversalmente. 
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tuiti  da  pezzettini  di  carbone,  fibre  di  cotone  ecc.;  vi  erano  poi  solo 
Copepodi  e  \avvQ-Naup/iiis  di  Copepodi,  pochi  gusci  di  Globigerine, 
scheletri  silicei  di  Dìctyoclia  ;  i  vegetali  erano  rappresentati  quasi 
esclusivamente  da  Diatomec  e  Batteriacee,  da  pochissime  Cloroficee; 
mancavano  le  Feoficee.  Delle  Diatome  il  Brockmann  dà  l'elenco  si- 
stematico contenente  Ò2  forme;  la  parte  principale  era  formata  da 
B  idei  III  pili  a  Baileyi  W.  Sm. 

Issel  R.  —  Sulla  termobiosi  negli  animali  aquatici.  Ricerche  fau- 
nistiche e  biologiche.  —  Atti  della  Società  Ligustica  di  Se.  Nat.  e 
Geogr.  voi.  XVII,   190Ó,  pp.  72,   1   Tavola. 

11  giovane  autore,  trattando  un  interessante  argomento  di  Zoo- 
logia, è  venuto  anche  a  toccare  taluni  punti  che  hanno  speciale  at- 
tinenza con  gli  studi  de'  quali  si  occupa  la  nostra  Rivista.  Vi  si  ac- 
cenna (a  pag.  \j)  alle  temperature  alle  quali  cominciano  a  compa- 
rire le  Alghe  nelle  terme  Euganee;  ma  più  importante  per  noi  è  il 
confronto,  istituito  dal  prof.  Issel  tra  la  fauna  e  la  flora  aquatica  per 
quanto  si  riferisce  ai  fenomeni  della  termobiosi,  mostrando  l' autore 
uua  larga  conoscenza  dei  lavori  botanici  che  riguardano  i  limiti  della 
vita  vegetale  alle  temperature  elevate;  pur  non  accettando  comesi- 
curi  i  iriaxiiuuni  di  98'^  e  di  94°  che  si  pretende  siano  i  limiti  della 
vegetazione  algoidea  rispettivamente  a  Gróf  (Islanda)  e  nel  Yellow- 
stone Park  (America  boreale),  il  Dott.  Issel  ricorda  le  osservazioni 
di  West,  Weed,  e  Setchell,  per  1"  ultimo  dei  quali  la  vita  di  alcune 
Alghe  è  possibile  anche  ad  89°,  dimodoché  si  possono  ammettere 
per  la  flora  delle  terme  limiti  vitali  certamente  prossimi  a  90°  e 
forse  superiori  a  90°. 

L'autore  passa  poi  in  rassegna  buon  numero  di  Alghe  le  quali 
sono  ritenute  esclusivamente  termali,  tra  queste  Y  Hapalosiphon  la- 
nnnosus  (Kuetz.)  Hansg.  è  esclusivamente  termale  e  cosmopolita.  Né 
è  sfuggito  all'egregio  zoologo  che  esiste  un  picciol  numero  di  specie 
note  come  abitatrici  di  acque  termali  e  di  acque  marine  o  salma- 
stre (ad  esempio  il  Pìionnìdium  fragile  Gomont);  cita  il  caso  del  Ce- 
ratauliis  thermalis  fMenegh.j  Ralfs  che  in  Italia  (terme  Euganee)  è 
il  rappresentante,  in  acqua  termale,  di  un  genere  contenente,  in 
grandissima  prevalenza,  specie  marine  e  fossili. 

Ro-li  dall'insieme  delle  sue  osservazioni  fa  emergere  le  seguenti 
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conclusioni:  la  termobiosi  nel  regno  vegetale  presenta  fatti  analo- 
ghi a  quelli  che  si  osservano  nel  regno  animale,  ma  in  forma  piìi 
spiccata. 

Da  che  dipende  la  termobiosi?  11  limite  di  vita  è  determinato 
solo  dalla  temperatura?  O  vi  concorrono  altri  fattori?  Come  è  noto, 
la  TsiKLiNSKY  nelle  sue  memorie  sui  microbi  termofili  hSgg,  1902) 
espresse  l'idea  che  la  termobiosi  possa  rappresentare  per  quei  mi- 
crobi una  condizione  primitiva  del  protoplasma  che,  in  quegli  orga- 
nismi apparsi  in  epoche  remotissime,  allorquando  dominava  sulla 
terra  una  temperatura  assai  elevata,  rappresentava  una  condizione 
generale  e  necessaria  di  esistenza;  suppone  I'Issel  che  i  primi  in- 
fusori! cigliati  (stadio  ulteriore  di  evoluzione;  siano  comparsi  quando 
il  protoplasma  non  esigeva  più  una  resistenza  così  grande  alla  coa- 
gulazione e  perciò  anche  tuttora  essi  abbiano  una  tolleranza  termica 
assai  limitata. 

Ma  non  è  da  negare  anche  l'influenza  dell'ambiente  chimico 
sulla  termobiosi  vegetale,  come  fu  dimostrato  dal  Setchell  e  dal 
Loewenstein;  e  certo  ricerche  eseguite  su  più  vasta  scala  porte- 
rebbero risultati  notevoli  anche  nel  riguardo  della  termobiosi  animale. 

All'accuratezza  del  giovane  collega  siamo  anche  debitori  di  un 
ricco  repertorio  bibliografico  (io5  titoli)  il  quale  potrà  con  molto 
profitto  venire  consultato  dagli  studiosi  dell'importante  questione. 

G.  B.  De  Toni 

Foslie  M.  —  Lithothamnion  vardòense,  a  new  Alga.  —  Kgl. 
Norske  Vidensk.  Selsk.  Skrift.    igoS,  n.   2. 

L'autore  descrive  un  nuovo  Lithothamnion  raccolto  nel  porto  di 
Vardò  nella  Finmarchia  orientale  e  in  forma  di  noduli  morti  simili 
in  parte  al  Lithothamnion  tophiforme-  f.  globosa,  in  parte  al  L.  nodu- 
losuììi.  Nel  Lithothamnion  vardòense  i  concettacoli  sporangiferi  sono 
convessi  ma  poco  prominenti,  di  circa  3oo  [j..  di  diametro,  conferti 
nelle  ramificazioni  esterne;  gli  sporangi  sono  bipartiti,  lunghi  90- 
100  [j-,  larghi  .i|0-óo  jx.  I  concettacoli  dei  cistocarpi  sono  conici,  lar- 
ghi 300-400  [1.  La  stessa  specie  fu  raccolta  a  Svolvaer  (Lofoten). 

Foslie  M.  —  A  New  Squamariacea  from  the  Adriatic  and  the 
Meditcrrancan.  —  Kgl.  Norske  Vidensk.  Selsk.  Skrift.   \qoS,  n.   i. 
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Dallo  Sporoliikon  mediterraneum  Heydr.  ('1899)  prò  parte  il  Fo- 
SLiE  costituisce  una  nuova  specie  di  Peyssomielia  che  denomina  /-*. 
compacta,  nota  finora  delle  seguenti  località:  Tra  Rovigno  e  Quieto 
nell'Adriatico  (P.  Kuckuck),  nel  golfo  di  Villafranca  nel  mare  Medi- 
terraneo (Dott.  Schleicher).  La  località  Golfo  di  Napoli  è  stata  ri- 
portata, per  causa  di  un  errore  commesso  dal  Chalon,  nelle  opere 
di  Heydrich  e  di  De  Tom  (Sylloge  IV,  p.  1723:  Archacolithotha- 
mnion  mediterraneum).  Una  specie  assai  somigliante  pare  sia  la  Peys- 
sonneìia  polymorpha  (Zanard.)  Schmitz. 

Foslie  M.  —  New  Lithothamnia  and  Systematical  Remarks.  — 
Kgl.  Norske  Vidensk.  Selsk.  Skrift.   igoS,  n.  5. 

Sono  descritte  le  seguenti  Alghe  calcaree  : 

Litholhamnion  Gabrieli  (Philips  Island,  Victoria;  raccolse  C.  J. 
Gabriel;  prossimo  a  Lìthothamiiion  obiectulum,  somigliante  in  qual- 
che modo  al  Lithophyllum  vèrrucosum). 

Goniolithon  misakiense  (Misaki,  Giappone;  raccolse  K.  Vendo; 
forse  è  la  stessa  cosa  di  Masiophora  melobesioides  o  M.  pacifica). 

Melobesia  farinosa  Lamour.  f.  mauritiana  (Isola  Maurizio;  rac- 
colse Jadin). 

Litholepis  (nuovo  genere  al  quale  l'autore  ascrive  la  Melobesia 
caspica  Fosl.  e  la  Melobesia  bermudensis  Fosl.  ed  una  nuova  specie 
L.  Sauvageaui,  raccolta  a  Puerto  Orotava  [Teneriffa,  isole  Canarie] 
dal  Prof.  Camillo  Sauvageau).  Il  genere  Litholepis  rappresenta  il  le- 
game tra  Melobesia  e  Masiophora. 

Propone  infine  alcune  rettifiche  ed  aggiunte  riguardanti  i  generi 
Goniolithon,  Melobesia  e  Lithophyllum. 

Foslie  M.  —  Den  botaniske  Samling.  —  Kgl.  Norske  Vidensk. 
Selsk.  Aarsber,  for   1906;  Trondhjem,   190Ó. 

L'autore  descrive  le  seguenti  Alghe: 

Lithothamnion  canariense  (Puerto  Orotava  [Teneriffa];  race.  C. 
Sauvageau;  prossimo  a  Lithothamnion  falsellum);  LilhothaniTiion  bi- 
sporum  (stessa  località  della  specie  precedente);  Lithothamnion  an- 
nulatiim  (Kerguelen;  raccolse  Naumann);  Lithothamnion  chatamense 
(Isole  Chatam;  raccolse  Schauinsland);  Lithothamnion  madagascariense 
(Ceylon;  raccolse  N.  Svedelius);  Phymatolithon  [Clathromorphiim)  ma- 
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ricaium  ("coste  nord-ovest  dell'America,  Port  Renfrew;  Isola  Vancou- 
ver; raccolse  K.  Yekdo);  Archaeolithothamnìon  afhcanum  (Puerto 
Orotava  [TeneriffaJ;  raccolse  C.  Sauvageau);  Goniolitìion  accretum 
Fosl.  et  Howe  f.  canariensis  (Puerto  Orotava  [Teneriffa];  raccolse 
C.  Sauvaheauj;  Gonìoìithon  orctavicitm  fid.;  id,;;  Gonìolithonì  cevlc- 
nense  (Ceylon  ;  raccolse  N.  Svedelius);  iJlhophvllnm  ivhìdbevense  (co- 
ste occidentali  dell'isola  Whidbey;  race.  Setchell  e  Gardner;;  Li- 
thopìivllum  vancoiweriense  (Port  Renfrew,  isole  Vancouver;  raccolse 
K.  Yendo)  Lillìopììylliun  pacìivdermiim  (Indie  occidentali);  Lithophyl- 
ìum  cligocarpiuìi  (Puerto  Orotava  [Teneriffa];  raccolse  C.  Sauvageau); 
Litìwphyllum  punctahim  ('Ceylon;  raccolse  N.  Svedelius);  LithoplivI- 
lum  Ohamiirai  Fosl.  f.  trìncomaliensis  e  f.  valida  (Ceylon:  raccolse 
N.  Svedelius)  ;  Lithophylluni  sliiocìise  (Capo  Shio,  prov.  Kii  [Giap- 
pone]; raccolse  K.  Yexdo). 

Foslie  M.  —  Remarks  on  Northern  Lithotriamnia.  —  Kgl.  Nor- 
ske  Vidensk.  Selsk.  Skrift.    igoS,  n.  3. 

Contiene  nuove  interessanti  indicazioni  e  correzioni  riguardo  a 
specie  diverse  dei  generi  Lithothamnion  (subgen.  Eiilitliolhamnion,  Epi- 
lìthon)^  Phvmaloliflioii  (subgen.  Euphymatholithon,  ClalhromorphiLm),M.e- 
lobesìa  (subgen.  Euinelobesia,  Heteroderma),  Lìlhopliylhan  (subgen. 
Eulilhophylluìii,   Dermatoìilhoti). 

Annales  de  Biologie  lacustre,  publiées  sous  la  direction  du  Doct. 
Ernest  Rousseau,  Tome  I,  fase.  1  (mars  1906),  fase.  Il  (Aoùt  190Ó).  — 
Bruxelles,  190Ó,  F.  Vanbuggenhoudt,  8"^,  pp.  820,  40  fìg.,  3  cartes 
hors  texte. 

Con  vivissimo  piacere  salutiamo  la  comparsa  di  una  nuova  Ri- 
vista di  studi  limnobiologici,  diretta  dal  chiarissimo  collega  Dott.  E. 
Rousseau,  perchè  con  tale  Rivista  viene  a  colmarsi  una  delle  lacune 
da  noi  parecchie  volte  riconosciuta.  Facile  è  immaginare  lo  scopo 
che  questi  Annales  intendono  raggiungere:  «  Ics  eolonnes  de  cette 
revue,  scrive  l'egregio  direttore,  sont  ouvertes  à  tous  ceux  qui  dé- 
sirent  contribuer  à  l'avancement  de  la  limnobiologie  "  e  noi  aggiun- 
giamo l'augurio  che  numeroso  sia  lo  stuolo  di  bioioghi  che  s'inte- 
ressino a  questo  importante  genere  di  osservazioni  scientifiche. 

La  dotta  penna  del  celebre  limnologo  F,  .'\.   Forel  nella  Intro- 
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dazione  traccia  magistralmente  il  programma  di  studi  di  biologia  la- 
custre, cui  devono  concorrere  la  zoologia  descrittiva  e  sistematica  e 
la  botanica,  la  fisiologia,  l'etologia,  l'ontogenesi  e  la  filogenesi,  la 
faunistica  e  la  floristica,  la  geografia  fisica:  è  facile  scorgere  come 
il  campo  della  limnobiologia  intesa  nel  suo  più  largo  significato 
sia  vasto  e  come  esso  possa  aprire  al  naturalista,  in  parecchie  dire- 
zioni, nuovi  orizzonti. 

Già  ai  primi  due  fascicoli  non  mancarono  interessanti  contribu- 
zioni, delle  quali  alcune  sono  d'indole  generale,  altre  più  davvicino 
riguardano  gli  organismi  vegetali  dei  quali  si  occupa  la  nostra 
Nuova  Notarisia.  Tra  questi  ultimi  notiamo: 

a)  Car  Lazar,  Das  Mikroplankton  der  Seen  der  Karstes  (p.  5o- 
56)  contenente  l'enumerazione  di  planctonobii  (in  prevalenza  plan- 
ctonozoi)  raccolti  nei  laghi  Cepic,  Njivice,  Vrana  (di  Istria),  Prosce, 
Gradinovac,  Kozjak,  Milanovac,  Vrana  di  (Dalmazia),  Blidinjé,  Pro- 
lozac,  Imotski,  Modrosko,  Karin,  Zirknitzer,  Begovac,  Svica,  Boka- 
njac,  Ponikva. 

b)  Monti  Rina,  Recherches  sur  quelques  lacs  du  massif  du 
Ruitor  (p.  120-167):  memoria  contenente  i  particolari  delle  esplora- 
zioni fatte  dall'autrice  nei  seguenti  alti  laghi  e  corredate  di  appunti 
fisico-geografici  e  biologici:  Lago  di  Ruitor  o  di  Santa  Margherita, 
Lago  di  Séracs,  Lago  Grigio,  Lago  Verde,  Lago  di  Pietra  Rossa, 
Lago  d' Arpy  detto  un  tempo  Lago  di  Tavra. 

Dopo  alcune  considerazioni  generali  sulla  origine  dei  laghi  e 
delle  società  lacustri,  sulle  condizioni  favorevoli  e  contrarie  alla  co- 
lonizzazione, e  sui  gradi  di  questa,  viene  dalla  signora  Monti  dato 
un  prospetto  riassuntivo  delle  specie  trovate  nei  6  bacini  lacustri 
sopra  citati.  Vi  sono,  oltre  a  molti  planctonozoi,  rappresentate  forme 
diverse  di  Diatomee  (specialmente  Navfcu/a),  Cloroficee  {Palmodacty- 
lo?i  siibramosum  Naeg.,  Volvox  globator  Ehr.,  Closterhim  rostratum 
Ehr.,  Closterium  acerosum  Ehr.). 

e)  GuTwiNSKi  R.  et  Chmielewsk.1  Z.,  Contribution  à  l'étude  des 
algues  du  Kameroun  (p.  168-179):  nota  contenente  le  determina- 
zioni fatte  su  materiali  raccolti  nel  1898  dalla  Sig.  Bohner  nel  fiume 
Abo,  nel  ruscello  Njassoso  e  nel  lago  Igatpuri;  la  presente  nota, 
sommando  le  specie  per  Kameroun  già  indicate  da  Nordstedt  (1897) 
e  ScHMiDLE  (iQOi)  porta  per  quella  regione  i!  numero  delle  specie  a 
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3  Floridee,  48  Cloroficee,  33  Cianoficee,  49  Diatomee  (in  tutto  i2t 
specie  e  7  varietà):  non  manca  la  descrizione  di  nuove  specie:  Bre- 
his Sonia  Nordstediii  (del  fiume  Abo),  Cystopleura  Kamerunensis  (del 
lago  Igatpuri). 

d)  ScHORLER  B.  c  Thallwitz  J.,  Pflanzen  -  und  Tierwelt  des 
Moritzburger  Grossteichcs  bei  Dresden  (p.  193-3 io):  memoria  con- 
tenente una  buona  illustrazione  scientifica  della  fauna  e  flora  del 
Moritzburger  Grossteich  vicino  a  Dresda;  dopo  una  introduzione  dove 
gli  autori  riforniscono  notizie  sul  sito  del  bacino  da  essi  studiato  e 
sulla  composizione  chimica  dell'acqua  passano  alla  parte  che  a  noi 
più  interessa  cioè  alla  flora  (di  questa  parte  è  autore  il  Dott.  Schor- 
ler);  in  essa  vengono  presi  in  considerazione  i  fattori  fisiografici, 
le  diverse  formazioni  vegetali,  più  largamente  di  tutto  il  plancton  del 
quale  T  autore  dà  un  quadro  con  le  indicazioni  delle  specie  e  la 
loro  mancanza,  presenza,  rarità  o  frequenza  nei  dodici  mesi  dei- 
Panno;  segue  lo  studio  dei  rapporti  quantitativi  del  plancton  e  delle 
alternanze  di  stagioni. 

Quasi  analogamente  è  trattata  la  fauna,  ad  opera  del  Dott.  Thall- 
witz. In  complesso  è  un  lavoro  intelligente  che  potrebbe  servire  di 
modello  per  i  giovani  limnobiologhi. 

Zahibruckner  A.  —  Schedae  ad  «  Kryptogamas  exsiccatas  »  editae 
a  Museo  Palatino  Vindobonensi.  Centuria  XIl-Xlll.  —  Ann.  des  k. 
k.  Naturhist.  Hofmuseums  XX.  Band,    igo5. 

Le  alghe  si  trovano  comprese  nelle  decadi  20  e  21  e  sono 
Lyngbya  lutea  (n.  1201),  Lyngbya  gloeophila  (n.  1202),  Schifo thrìx 
laUrilia  (i2o3),  Anabaena  oscìllarioides  (n.  1204),  Cylindrospermum 
majus  (n.  I205),  Anabaena  torulosa  (n.  1206),  Spirogyra  ternata 
(1207),  Enteromorpha  inteslinalis  f.  cylindracea  (n.  1208),  Hormiscia 
subtilis  f.  genuina  (n.  1209),  Trenfepohlia  lagenifera  (n.  1210),  Clado- 
phora  glomerata  var.  stagnalis  (n.  121  i),  Cliara  foefida  subsp.  mela- 
nopyrena  (n.  121 2),  Ch.  foelida  var.  subinerniis  forma  ìongibracteata 
(n.  I2i5),  Ch.  rudis  f.  typica  ('n.  12  14),  Ch.  rudis  f.  eìongata  (n.  I2i5), 
Scytosiphon  lomentarius  (n.  i3ió),  Cutleria  niultifida  {p.  \2\-]),  Padina 
Pavonia  (n.  1218),  Batrachosperinum  monìliforme  var.  typicum  (n.  12 19), 
Phyllophora  nervosa  (n.    1220). 
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Vi  sono  poi  le  seguenti  addenda: 

Enteromorpha  intestmalis  var.  tubiilosa  (n.  487  b),  Chaetophora 
Cornu-Damae  (n.  488  b),  Gloeotrichia  Pisum  (n.  633  b),  Bangia  alro- 
purpurea  (n.  741   e),  Ceramiinn  cìliaium  (n,  742   e). 

Naiato  G.  —  Il  fenomeno  del  «  Mare  sporco  »  nell'Adriatico,  — 
Bollettino  Uff.  del  Ministero  di  Agricolt.  Ind.  e  Comm.,  Direz.  gener. 
dell'Agricoltura,  Roma    1906,  Tip.  naz.  G.  Bertero  e  C,  8°,  pp.  3. 

Il  prof.  G.  Nalato,  della  scuola  di  Pesca  di  Venezia,  riassume 
in  questa  notizia  gli  studi  fatti  sulle  apparse  del  cosi  detto  Mare 
sporco  nel  1872,  1880,  1892,  1903  e  1905  ad  opera  di  Ninmi,  Re- 
NiER,  Zanardini,  Syrski,  Castracame,  De  To>ji,  Levi  Morenos,  Ste- 
UER  ecc.  e  le  opinioni  emesse  da  questi  autori  riguardo  all'origine 
della  materia  glutinosa  che  arreca  impedimento  alla  pesca.  Ricorda 
che  il  materiale  mucilaginoso  del  t  Mare  sporco»  dell'estate  igoS 
pareva  formato  da  coni  {meduse)  desfati  e  si  dispose  a  fasci  lunghis- 
simi, come  de  corda  veda  sfilacià;  afferma  eziandio  che  il  materiale 
era  fornito  di  vivissima  fosforescenza,  al  dire  dei  pescatori  fogo  da 
far  paura  e  tornare  indrio. 

Il  danno  fu,  secondo  le  informazioni  ricevute  ed  i  calcoli  fatti 
dal  Nalato,  grandissimo;  per  le  barche  da  pesca  illimitata  il  danno 
sofferto  fu,  ad  esempio: 

Per  le  Capitanerie  di  porto  di  Rimini  L.  76000 
Per  l'uljicio  di  porto  di  Cesenatico  »  loooo 
Per  l'ugìcio  di  porto  di  Fano         .        »    40000. 

A  ciò  si  aggiungano  i  danni  prodotti  nelle  reti. 

Però  l'autore  viene  a  constatare  il  fatto  che  le  pesche  imme- 
diatamente susseguenti  al  a  Mare  sporco  »  sono  più  abbondanti  e 
compensano  in  parte  del  danno  che  i  pescatori  dovettero  subire  per 
la  forzata  inazione. 

Svedelius  N.  —  Ueber  die  Algenvegetation  eines  Ceylonischen 
Korallenriffes  mit  besonderer  Rùcksicht  auf  ihre  Periodizitàt.  —  Bo- 
taniska  Studier  tillàgnade  F.  R.  Kjellman,  Upsala  1906,  p.  184-220, 
Taf.  VI. 

Ci  congratuliamo  col  giovane  autore  per  questo  interessante  la- 
voro che  egli  ha  pubblicato  prendendo  in  considerazione  anche  per 
le  alghe  marine  il  lato  fitogeografìco, 
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Egli  tratta  in  primo  luogo  sulla  periodicità  della  vegetazione  al- 
gologica  marina  in  generale,  ricordandoci  gli  studii  fatti  in  proposito 
dall'illustre  collega  Kjellman,  non  che  da  Rosenvinge,  Kuckuck, 
Gran,  Berthold,  Oltmanns  ed  altri  ficologi  ;  considera  poi  la  vege- 
tazione algoidea  sul  banco  corallino  presso  Galle  (all'apice  meridio- 
nale dell'isola  Ceylon)  durante  il  Monsun  N.  O.  (novembre-marzo), 
soffermandosi  su  quelle  specie  che  costituiscono  i  componenti  es- 
senziali della  vegetazione  stessa  (alghe  calcaree,  come  Lithophyllum 
Okamurai  Fosl.  f.  valida,  Lithophyllum  acrocamptum  lieydr.,  Litho- 
phyllum punctatiim  Fosl.,  Goniolithon  ceylonetise  Posi.,  Lithothamnion 
madagascariense  Fosl.;  altre  alghe:  Chnoospora  fastigiata].  Ag.,  Cham- 
pia  ceylaiiica  Harv.,  Laurencia  ceylanica  ].  Ag.,  Rhodomela  crassi- 
caulis  Harv.,  Hypnea  pannosa  J.  Ag.,  Corallopsis  Opuntia  J.  Ag.,  Car- 
popeltis  rigida  Schmitz,  Sarcodia  ceylaiiica  Harv.,  parecchie  Sipho- 
naceae  e  specie  di  Ulva,  Sargassiim,  Turbinarla  ecc.);  in  ogni  modo 
N.  SvEDELius  pone  in  rilievo  il  fatto  che  anche  in  una  flora  tropica 
litorale,  come  quella  da  lui  studiata,  sono  in  maggioranza  rappre- 
sentate le  Floridee,  con  colori  traenti  al  bruno,  spesso  anche  al 
verde,  dando  appoggio  con  queste  sue  osservazioni  alla  ben  nota 
teoria  di  Gaidukow-Engelmann. 

Un  altro  capitolo  dedica  l'autore  alla  vegetazione  dello  stesso 
banco  corallino  pesso  Galle  veniente  il  Monsun  S.W  (agosto)  ;  com- 
paiono allora  specie  particolari:  una  piccola  Porphvra  [P.  suborbi- 
culata  Kjellm.),  a  proposito  della  quale  l'autore  ricorda  casi  di  svi- 
luppo limitato  in  un  determinato  periodo  dell'anno  ('),  per  esempio 
nella  Porphyra  vulgaris  Harv.  (secondo  il  Kjellman)  e  nella  Porphyra 


(')  È  un  fatto  che  si  verifica  anche  per  le  nostre  Porphyraceae  mediterranee. 
L'Ardissone  (Phycologia  mediterranea  I,  p.  469)  avverte  che  la  Porphyra  leu- 
costicta  Thur.  trovasi  in  inverno  ed  in  primavera  e  che  la  P.  laciniata  Ag.  cre- 
sce in  ogni  stagione;  nota  pure  che  lo  Zanardi.ni  descri.s.se  una  Porphyra  au- 
tumnalis,  che  forse  va  ascritta  alla  P.  laciniata.  Io  stesso  ho  avvertito  che  la  P. 
atropurpurea  (Olivi)  [cui  deve  venire  riferita  la  P.  leiicosticta  Thur.]  già  dal  suo 
primo  descrittore  Olivi  fu  osservata  nei  canali  di  Venezia  nell'  inverno  e  prima- 
vera, e  che  la  f.  autumnalis  di  Zanardini  sopra  indicata  si  trova  nel  mare  Adria- 
tico pr.  Trieste  in  ottobre.  Cfr,  Dk  Toni  Sylloge  Algarum  voi.  IV,  Florideae, 
p.   17,  21. 
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miniata  (secondo  il  Battersi;    pure    nell'agosto   apparisce  il    Derma- 
nema  dichotonum  Harv.  che  ha  una  breve  durata  di  vita. 

SvEDELius  ha  anche  studiato  altri  interessanti  argomenti  :  la  fer- 
tilità di  alcune  specie  durante  il  Monsun  S.  W.,  la  periodicità  della 
Caulerpa  v&riìcillala  J.  Ag.,  la  mancanza  di  periodicità  in  alcune 
specie  [Catenella  Opiintia  kg.,  Caulerpa  clavifera,  Dictyosphaeria  fa- 
vulosa,  fìryopsis  pachynema). 

G,  B.  De  Toni 


-»<S> 


flect^ologio 


Di  H.  Marshall  Ward,  morto  al  20  Agosto  1906,  pose 
in  rilievo  le  grandi  benemerenze  per  la  botanica  il  collega  F.  0. 
BowER  nel  fascicolo  di  Dicembre    190Ó  del  Journal  of  Botany. 

Del  compianto  scienziato  fu  già  da  noi  lodato  un  lavoro  pub- 
blicato nelle  Trans.  Linn.  Soc.  Bot.  ser.  II,  voi.  II,  1884  riguardante 
la  struttura  e  lo  sviluppo  di  un  Lichene  tropicale  epifillo  (Striglila 
complanata  Fée),  nell'occasione  di  uno  studio  su  alcuni  generi  di 
Cloroficee  epifite  stampato  nel  primo  fascicolo  della  Nuova  Notarisia 
1890.  Nel  giornale  Nature  del  i3  Settembre  igoó  è  contenuto  l'elenco 
delle  pubblicazioni  di  H.  Marshall  Ward. 


È  morto  in    Heidelberg  al    3    Dicembre    1906    il    professore    E. 
3Pfltzer,  poco  più  che  sessantenne,  essendo  nato  in   Kònigsberg  il 
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20  marzo   1846.  Il  compianto  collega  trattò  anche  di  Diatomologia  e 
sono  noti  i  seguenti  suoi  lavori  : 

Ueber  den  Bau  und  die  Zelltheilung  der  Diatomeen  (Botan.  Zeitung 

18Ó9,  n.  46). 
Untersuchungen  ùber  Bau  und  Entwickelung  der  Bacillariaceen,  mit 

6  Tafeln.  Bonn,   1871. 
Ueber  ein   Hàrtung   und    Fàrbung   vereinigendes    Verfahren    fùr   die 

Untersuchung    des  plasmatischen  Zeli  leibs   (Ber.   der   deut.  bot. 

Ges.  I,   i883,  p.  44-47). 
Die  Baciilarieen  (Encyclopàdie  der  Naturwissenschaft    28.  Lieferung; 

Handb.  d.  Botanik  li.  Band,  p.  403-445). 

Per  parecchi  anni  riferì  sui  lavori  riguardanti  le  Diatomee  per 
i  volumi  del  Jahresbericht  di  Just.  Lascia  poi  numerosi  lavori  in 
altri  campi  della  Botanica  scientifica,  tra  gli  altri  quelli  sulle  guaine 
protettive  delle  Equicetacee,  sugli  ibridi  da  innesto,  suW  Ancy/istes 
Closierii,  sui  nuclei  cellulari,  sulle  Orchideae,  sulla  rapidità  dell'ascesa 
dei  liquidi  nelle  piante,  sulle  epidermidi  composte  e  sull'ipoderma, 
sullo  sviluppo  dell'embrione  nelle  Conifere  ecc. 


Fritz  Schaudin,  il  valente  editore  dell' Archiv  fur  Protisten- 
Kunde,  ò  morto,  appena  trentottenne,  ad  Amburgo  il  22  Giugno  1906. 


J.  B.  DE  TONI 


Sylloge  Algarum 


omnium  hucusque  cognita ruìu 


Voi.  I.  sect.  1-2  Chlorophyceae  [praem.  Bibliotheca  phycolo- 
gicaj.  -Patavii,  1889,  Tip.  Seminario,  in-8°,  p.  cxxxix-i3i5. 
It.  lib.  [fraiics)  92. — 

Voi.  IL  sect.  1-3  Bacillarieae  [cum  Bibliographia  diatomolo- 
gica  (curante  J.  Deby)  et  Repertorio  geographico-poly- 
glotto  (curante  Prof.  Dr.  Hectore  De  Toni)].  -  Patavii, 
1891-94,  Tip.  Seminario,  in-8°,  pag.  cxxxii- 1556  -  ccxiv. 
It.    lib.  i^francs)    115. — 

Voi.  III.  Fucoideae.  -  Patavii,  1895,  Tip.  Seminario,  in-S*', 
p.  xvi-638.  It,   lib.   [francs)  41. — 

Voi.  IV.  Florideae  sect.  1-4.  Tip.  Seminario,  in-8°,  It.  lib. 
(francs)    131. 


ETTORE  DE  TONI 

Dizionario  di  pronunzia  dei    principali    nomi   geografici    mo- 
derni.-Venezia,  1895,  Tip.  Emiliana,  8°,  p.xxxii--5 20.  L.  5. 
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F.  R.  KJELLMAN 


Grandissimo  dolore  arreca  una  recente  notizia:  poco  prima  delle 
feste  pel  Centenario  Linneano  in  Upsala,  è  passato  di  vita  F.  R. 
iKjellman,  il  cui  nome  è  legato  a  quello  del  compianto  A.  E.  Nor- 
DENSKiÒLD  per  il  celebre  viaggio  di  esplorazione  della  «  Vega  ».  Il 
defunto  collega,  nato  a  Torso  il  4  novembre  1846,  si  laureò  nel  1872 
ad  Upsala  e  nello  stesso  anno  ricevette  il  titolo  di  docente  di  bo- 
anica;  chiamato  dalle  sue  tendenze  ai  viaggi,  visitò  dal  1873  al  jb 
e  isole  dello  Spitzberg,  quelle  della  Nuova  Zembla  e  la  Siberia; 
"attesi  dai  risultati  di  queste  esplorazioni  apprezzare  come  infatica- 
bile viaggiatore  e  come  diligente  raccoglitore,  prese  parte  in  qualità 
:li  botanico  alla  spedizione  della  «  Vega  »  dal  1878  al  1880  riportan- 
lone  copiosi  materiali  illustrati,  oltre  che  da  lui,  dal  Cleve  e  da 
litri  studiosi. 

Per  tante  sue  benemerenze,  l'Università  di  Upsala  lo  volle  tra  i 
;uoi  insegnanti  e  vi  tenne  cattedra  di  botanica  e  poi  di  botanica  ed 
;conomia  pratica  dal   i883  sino  alla  morte  testé  avvenuta. 

Noi  non  diremo  qui  dell'opera  sua  nel  dominio  della  floristica 
anerogamica  ne  delle  acute  osservazioni  da  lui  fatte  riguardo  alla 
geografia  vegetale,  ma  ci  limiteremo   ad   affermare   che   nel   campo 
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della  algologia  F.  R.  Kjellmaii  ha  impresso  un'  orma  indelebile, 
degno  compagno  di  quella  attivissima  schiera  di  fìcologhi  che  nella 
Svezia  fa  capo  ai  due  Agardh  e  si  continua  a  merito  di  Wittrock, 
NoRDSTEDT,  Lagekheim,  Borge,  Bohlin,  Svedelius,    Hedlund,    Kylin, 

SlMMONS,    CaRLSON. 

F.  R.  Kjollman  diede  alla  scienza  delle  Alghe,  insieme  a  numerosi 
contributi  minori  (nei  quali  però  sempre  apparisce  oltre  ad  una  vasta 
coltura  generale  l'acutezza  del  critico  congiunta  ad  un  (ine  senso 
di  diagnosta),  due  opere  davvero  magistrali:  Le  Alghe  del  mare  Ar- 
tico, la  Monografia  del  genere  Galaxaura. 

Le  A/gae  of  the  Arciic  Sea  costituiscono  la  sintesi  di  uno  studio 
lungo  e  profondo  dell'ambiente  e  delle  condizioni  di  esso,  un  vero 
modello  per  qualunque  studioso  voglia  preparare  una  coscienziosa 
illustrazione  floristica  di  una  regione  marina,  sia  per  le  considerazioni 
d'indole  generale,  sia  per  il  modo  con  cui  sono  discusse  le  singole 
entità  specifiche. 

L' altro  scritto,  Oi?i  Floridé-Slàgtet  Galaxaura,  dess  Organografi 
och  Systemalih,  porta  nuova  luce  sulla  struttura  interna  e  sulla  frut- 
tificazione di  questo  importante  genere  di  Cliaetangiaceac  ed  in  pari 
tempo  ci  fornisce  una  disposizione  delle  specie,  basata  in  prevalenza 
sulla  struttura  delle  frondi.  Le  venti  tavole  che  accompagnano  questo 
dotto  lavoro,  rendono  facile  il  riconoscimento  delle  forme  di  Galax- 
aura che  hanno  una  così  larga  distribuzione  nei  mari  caldi  e  tem- 
perati. 

Dopo  le  pubblicazioni  dei  primi  tempi  di  lavoro,  rivolte  ad  illu- 
strare le  specie  delle  regioni  Artiche  e  delle  coste  della  Scandinavia 
(delle  quali  specie  alcune  esaminò  in  Monografie,  come  le  Ectocar- 
paceae  e  le  Cladophoraceae),  il  Kjellmail  si  rivolse  a  preferenza  allo 
studio  delle  Alghe  provenienti  dai  mari  del  Giappone  e  ne  illustrò 
egregiamente  molte  Clilorophyceae,  le  Larninariaceae  e  le  Porphyra, 
e  d'altri  gruppi  di  Ficee  si  stava  occupando  con  la  abituale  compe- 
tenza quando  lo  visitammo  ad  Upsala  (1899;  animirando  le  sue  belle 
raccolte.  Povero  amico,  che  nascondevi  con  la  tua  modestia  un  al- 
tissimo valore,  accogli  il  riverente  omaggio  del  collega  che  ora  piange 
la  immatura  tua  fine! 

G.  B.  De  Toni 
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Pubblicazioni  algologiche  di  F.  R.  Kjellman. 

Bidrag  till  Kànnedomen  om  Skandintiviens  Ectocarpeer  och  Tilopte- 

ridcr,  m.  Taf.  —  Stockholm   1872. 
Fòrberedande  anmàrkningar  om  algvegetationen   i  Mosselbay   eniigt 

iakttagelser  under  vinter  draggningar  anstàlda  af  Svenska  polarex- 

peditionen   1872- 1873.  (Oefvers.  af  K.  Vetensk.  Akad.  Fòrhandl. 

1875,  n.  5,  p.  59-Ó8). 
Om  Spetsbergens  marina  Klorofyllfòrande  Thallophyter  1-2.  (Bihang 

till  K.  Svenska  Akad.  Vet.  Handl.,  Band  HI,  n.  7,  Band  IV,  n.  6). 

Stockholm   1875,   1877. 
Bidrag  till  Kànnedomen  af  Kariska  hafvet  Algvegetation,  mit  i  Taf. 

(Oefvers.  af  K.  Vetensk.  Akad.  Fòrhandl.    1877,  n.  2,  pag.  3-3o). 
Ueber  die  Algenvegetationen  des  Murmanschen  JVleeres  an  der  Vv'^est- 

kùste  von  Nowaja  Semlja  und  Waigatsch,  mit    i   Taf.  (Nova  Acta 

Reg.  Soc.  Se.  Upsal.  ser.  3,  p.    1-86).  Upsaliae   1877. 
Redogòrelse  fòr  Pròvens  fard  fran  Dicksons    hamn    till    Norge   samt 

fòr  Kariska  hafvets  vàxt-  och  djurverld;  Redogòrelse  fòr  en  Expe- 

dition  till  mynningen  af  Jenissej    och    Sibirien   ar    1875  af   A.  E. 

Nordenskiòld  (Bihang  till  K.  Sv.  Vet.  Akad.  Handl.  Band  4,  n.  i). 

Stockholm    1877. 
Ucber  Algenregioncn  und  Algenformationen  im  òstlichen  Skagerak. 

(Bihang  till  K.  Svenska  Vet.  Akad.  Handl.).  Stockholm    1878. 
Bidrag  till  Kànnedomen  om  Islands  hafsalgflora.  (Botanisk  Tidsskrift 

HI  R.,  Ili  Bd.  p.  77).  Kjòbenhavn    1879. 
Rhodospermeae  et  Fucoideae.  Enumerantur  plantae  Scandinaviae  4. 

Lund   1880. 
Om  Algvegetationen  i  det    Sibiriska    Ishafvet  :    Fòrutgaende    Medde- 

landc.  (Oefvers.  af  K.  Vet.  Akad.  Fòrhandl.  1879,  "•  95  P-  23-28). 

Stockholm    1880. 
Norra  Ishafvets  AlgHora,  the  Algae  of  the  Arctic  Sea.  (Sv.  V.  A.  Handl., 

Band  XX,  n.  5,  pp.  844,  Taf.  3i).  Stockholm    i883. 
Om  Japans  Laminariaceer,  m.   2  Taf.   [in    collaboraz.    con   J.  V.  Pe- 

tersen]  (Abdr.    aus   Vega  Expedition.  Vetenskapliga    Iakttagelser, 

Stockholm    i885,  Bd.  IV,  p.  255). 
Vàxlifvet  under  vintern  i  hafvet  vid  Sveriges  vestra  Kust.  (Botaniska 

Notiser  1886,  p.   1 1 1,  1 13). 
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Ueber  das  Pflanzenleben  waehrend    des  Winters   im   Meere   an  der 

Westkùste  von  Schweden.  (Botanisches  Centralblatt  1886,  t.  XXVI, 

p.   12Ó). 
Ueber  den  Bau  des  Sprosses  bei  der  Fucoideen-Familie  der  Chorda- 

riaceae  (Bot.  Sekt.  af  Naturv.  Studentsàllsk.  Upsala  in  Botan.  Cen- 

tralblatt   1889,  p.  Ó97). 
Om  Beringhafvets  AIgflora.  (K.  Sv.  Vetensk.  Akand.  Handl.  Bd.  XXIll, 

n.  8;  Stockholm   1889). 
Undersòkning  af  nàgra  till  Slàgtet   Adenocystis   Hook.    fil.    et   Harv. 

hànfòrda  Alger,  m.   1  Taf.  (Bihang  till  K,  Sv.  Vet.  Akand,  Handl. 

Band   i5,  Afd.  Ili,  n.   i;  Stockholm   1889). 
Handbok  i  Skandinaviens  Hafsalgflora.  I.  Fucoideae,  med   17  Afbild- 

ningar  i  Texten.  —  Stockholm,   1890,  O.  L.  Lamms,  8". 
Ueber  die  Beziehungen  der  Flora  des  Beringmeeres  zu  der   des   O- 

chotskischen  Meeres.  —  (Botanisches  Centralblatt  1890). 
En   fòr    Skandinaviens    Flora    ny    Fucoidé,    Sorocarpus    uvaeformis 

Pringsh.  (Botaniska  Notiser  1891,  Hàftet  5). 
Om  en  ny  Organisationstyp  inom  Slàgtet  Laminaria,  m.    i   Taf.  (Bi- 
hang till  K.  Svenska  Vet.  Akad.  Handl.  Band   18,  Afd.  Ili,  n.  7; 

Stockholm   1892). 
Om   Fucoidéslàgtet   Myelophycus   Kjellm.,  m.   i   Taf.  (Bihang  till  K. 

Svenska  Vet.  Akad.  Handl.  Band  18,  Afd.  Ili,  n.  9;  Stockholm  i8g3). 
Studier  òfver  Chlorophycéslàgtet    Acrosiphonia  J.    G.    Ag.   och    dess 

skandinaviska  Arter,  m.  8  Taf.  (Bihang  till  K.  Svenska  Vet.  Akad. 

Handl.  Band   18,  Afd.  Ili,  n.  5;  Stockholm   1893). 
Phaeophyceae  —  In  Engler  &  Prantl  Die  Natùrlichen  Pflanzenfami- 

lien.  I.  —  Leipzig,   1891-1898,  W.  Engelmann,  8. 
Japanska  Arter  af  Slàgtet  Porphyra,  m.  5  Taf.  (Bihang  till  K.  Sven- 
ska Vet.  Akad.  Handl.  Band  28,  Afd.  Ili,  n.  4;  Stockholm  1897). 
Blastophysa  polymorpha  och    Urospora    incrassata,    tva    nya   Chloro- 

phyceer   fran    Sveriges    vestra    Kust,   m.   1   Taf.    (Bihang   till  K. 

Svenska  Vet.  Akad.  Handl.  Band  28,  Afd.  Ili,    n.    9;    Stockholm 

i8q7). 
Derbesia  marina  fran    Norges   Nordkust,  m.    i    Taf.   (Bihang  till   K. 

Svenska  Vet.  Akad.  Mandi.  Band  28,    Afd.    Ili,   n.   5,   Stockholm 

1897). 
Om  en  Ceramium   form   fran   Gotland.   Ett  bidrag   till    hafsalgernas 
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biologi.  (Oefvers.    af  K.    Sv.   Vet.    Akad.    Fòrhandl.    1897,    n.   9, 

p.  471-472,  Fig-.   1-5). 
Marina  Chlorophyceer  fran  Japan,  m.  7  Taf.  (Bihang  till  K.  Svenska 

Vet.  Akad.  Mandi.    1897,  Band  23,  Afd.  Ili,  n.    11). 
Zur  Organographie    und    Systematik    der    Aegagropiien,  m.    4    Taf. 

(Nova  Acta  Reg.  Soc.  Se.  Upsal.  ser.  Ili,   1898). 
Om  Ploridé-Slàgtet  Galaxaura,  dess  Organografì  och  Systematik,  m. 

20  Taf.  (K.   Svenska  Vet.  Akad.  Handl.  Bandet  33,    n.    1  ;  Stock- 

holm   1900). 
Ueber  die    Meeresalgen    von    Beeren    Eiland.    (Arkiv    fòr    Botanik    I, 

1903,   1-3,  p.   i-ó). 
Zur  Kenntnis   der    marinen    Algenflora   von  Jan    Mayen.   (Arkiv    fòr 

Botanik  V,   1906,  n.    14,  p.    i-3o.  Taf.   i-3). 
Om  fràmmande  Alger  ilanddrifna  vid  Sveriges  Viist-Kust.  (Arkiv  fòr 

Botanik  V,   190Ó,  n.   i5,  p.    i-io). 


Angelo  Mazza 
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Siibfam  111.  GRACILARIEAE  (Naeg.)  J.  kg. 

GENERI 

GRACILARIA  Grev.  TYLOTUS  J.  Ag. 

CORALLOPSIS  Grev.  CALLIBLEPHARIS  Kuetz. 

TYLEIOPHORA  J.  Ag.  MERRIFIELDIA  J.  Ag. 

Gen.  GRACILARIA  Grev. 

Etym.  gracìlis,  per  la  gracilità  della  fronda  in  alcune  specie. 

Le  specie  oceaniche  offrono  un  largo  ed  interessante  contingente 
a  questo  genere,  però  che  ammontano  a  numero  sessanta  circa  delle 
quali  due  soltanto  {G.  armata  e  G.  corallicola)  sembrano  esclusive 
al  Mediterraneo.  In  questa  assai  limitata  rassegna  se  ne  aggiungono 
due  ancora  poco  note,  trovate  dal  benemerito  Dott.  H.  Becker,  stu- 
diate dal  eh.  ScHMiTz  :  la  G.  capensìs  e  la   G.  dcntìculala. 

Per  alcune  specie  gli  antichi  autori  ne  trattarono  sotto  i  nomi 
di  Fuciis,  Cerainhim,  Spliaerococcus,  Plocaria,  Rhodomeiiia,  Cliondnis, 
Gigartina  ed  Ilypnea. 

Subgen.  Plocaria  (Nees)  J.  Ag. 
i58.  Gracilaria  confervoides  (\..)  Grev. 

Non  occorre  spenderci  intorno  troppe  parole,  trattandosi  di  una 
pianta  volgarissima  nel  Mediterraneo  e  che  più  non  inganna  gli  stessi 
esordienti,  ad  onta  delle  molteplici  sue  forme  di  cui  alcune  stranis- 
sime e  quasi  mostruose,  ma  che  non  mancano  mai  di  razionalità 
quando  si  giudichino    sopra  un    materiale    assai    abbondante   fornito 
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nelle  condizioni  e  dagli  ambienti  più  disparati.  Rilevare  tutte  queste 
forme  per  fermarle  sotto  pretensiosi  aggettivi  i  quali  non  possono 
avere  un  valore  allusivo  ad  una  stabilità  di  caratteri  assai  discutibile, 
sarebbe  impresa  lunga  e  vana.  Questo  che  dicesi  dei  portamenti 
esterioi'i  (la  sola  statura  può  variare  da  i5  cent,  ad  un  metro  e 
mezzo)  si  deve  estendere  anche  alla  struttura  la  quale  (come  del 
resto  in  troppi  altri  casi)  non  è  mai  identica  nei  diversi  individui, 
ma  neppure  nelle  sezioni  contigue  di  quello  stesso  individuo  che  si 
prende  in  esame. 

Informato  a  quest'ordine  d'idee  nella  Sylloge  Algarum  il  eh.  G.  B. 
De  Toni  ha  pensatamente  trascurato  ogni  particolare  rilievo  sul  po- 
limorfismo della  presente  specie.  L'esame  degl'individui  oceanici 
posseduti  nulla  aggiunge  di  nuovo  alla  sequela  delle  caratteristiche 
transitorie  che  a  dovizia  si  riscontrano  nel  bacino  del  Mediterraneo. 

Strato  corticale  più  o  meno  spesso,  composto  cioè  da  4-8  serie 
di  cellule  non  troppo  serrate:  le  periferiche,  più  piccole,  tonde,  in 
file  verticali;  le  consecutive  sempre  più  grandi  quanto  più  si  avan- 
zano verso  l'interno;  le  intermedie  oblungo-rettangolari,  quelle  cir- 
condanti il  midollo  subrotonde,  tutte  quante  colorate  di  roseo  o  di 
porporino.  Midollo  formato  da  grandissime  cellule  tonde  od  oblunghe 
più  o  meno  angolate,  con  gli  angoli  più  spesso  rotondati,  contenenti 
granulazioni. 

La  sezione  dell'esemplare  zanardiniano  ha  forma  tondo-depressa. 
Le  sezioni,  umettate,  ad  occhio  nudo  hanno  apparenza  amilacea 
bianca  inclusa  in  un  cerchietto  leggerissimamente  ambrino. 

Strato  midollare  voluminoso,  di  cellule  incolori,  grandette,  sub- 
tonde  ed  oblunghe  subangolate,  longitudinali  decrescenti  di  volume 
dall'interno  alla  periferia,  ora  distanziate,  scurette  e  meno  grandi, 
ora  disposte  in  modo  subradiato  e  cosi  ravvicinate  da  simulare  un 
reticolo.  Tanto  nella  prima  apparenza  come  nella  seconda  Tassieme 
risulta  omogeneo.  \n  altre  sezioni,  sia  pure  contigue,  si  mostra  spesso 
un  ammasso  di  cellule  più  compatte  ed  opache,  non  mai  pei'ó  (ila- 
mentose.  Strato  corticale  di  cellule  piccole  in  più  serie,  disposte  in 
file  verticali  di  cui  i  giri  più  esterni  sono  immersi  in  abbondante 
muco  solidescente,  giallastro-ambrino. 

a.    Gigartina   confervoides    Hook.    Capsular   and    Granular    Fruit. 
Torbay,  frequent.  Herb.  Mary  Wyatt. 
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h.  Fucus  coìifervoides.  (Collezione  Atlantica  anonima). 
e.  Gracilarìa  coìifervoides  (L.)  Grev. 

d.  Idem.         var.  longissìma  Ilarv.  Near  Tracyton,  Kitsap 
county,  Washington,  J.  E.  T.,  3[  Jl.    1897. 

e.  Gracilarìa  fur celiata   Mont.   Zanardini.    Mar.   rubr.    Ex    herh. 
A.  Weber  van  Bosse. 

Osservazione.  —  Trattando  del  Sarconema  furccllatum  Zanard. 
si  è  parlato  di  una  Gracilarìa  furcellata  Zanard.,  che  nulla  ha  di  co- 
mune con  la  Plocaria  furcellata  Mont.  (').  Ora  si  può  soggiungere 
che  in  essa  devesi  ravvisare  semplicemente  una  delle  tante  forme  di 
Gracilarìa  coìifervoides,  e  come  tale  la  rivelano  gli  esami  intiis  et 
extra.  L'Algarium  dello  Zanardini  reca  Gradi,  furcellata  Zanard.  di 
queste  provenienze:  Yemen,  Port  Philip,  Suakim,  con  la  seguente 
annotazione:  a  Secondo  il  chr.  Hauck  questa  specie  deve  riferirsi  come 
sinonimo  al  Sarconema  furcellatum  Zanard.  Cfr.  Notarisìa  1887,  n.  5, 
p.  269  ».  Q  Se  gli  esemplari  relativi  sono  identici  tutti  quanti  al  cam- 
pione proveniente  dall'ero.  Hauck,  gentilmente  comunicatomi  dalla 
chr.  sig.^  A.  Weber  van  Bosse,  non  potrebbero  riferirsi  al  Sarconema. 
Agli  esemplari  di  questo  debbono  essere  slati  aggiunti  esemplari  di 
Gracilarìa  provenienti  dalle  stesse  località  sul  M.  Rosso,  e  nei  quali 
dallo  scrivente  si  ravvisa  una  forma  giovanile,  sterile  di  Gradi,  con- 
fervoìdes.  Nell'esemplare  di  cui  si  tratta  le  ramificazioni,  più  che  for- 
cellate,  sono  semplicemente  dicotome,  ed  infatti  le  sommità  sono 
semplici  ed  acuminate  per  quanto  abbreviate.  La  consistenza  della 
pianta,  il  colore  e  (quello  che  più  importa)  il  midollo  di  cellule  nor- 
mali anziché  filamentose,  escludono  qualsiasi  relazione  col  Sarco- 
nema. Perchè  poi  il  chr.  Hauck  abbia  lasciato  sussistere  nel  suo  er- 
bario questo  esemplare  sotto  il  nome  di  Gradi,  furcellata  Mont.,  non 
si  può  spiegare  altrimenti  che  con  l'intenzione  di  conservargli,  con 
il  cartellino  manoscritto  dallo  stesso  Zanardini,  il  valore  di  un  do- 
cumento storico,  congiunto  alla  venerazione  sua  per  l'illustre  Algo- 
logo  veneziano. 


(*)  Nulla  posso  dire  della  Gradi,  furcellata  Harv.  a  me  sconosciuta. 
(2)  Cfr.  De  Toni  G.  B.  e  Levi  D.  :    L' Algarium   Zanardini    p.    56,    n.    521  ; 
Venezia,  1888,  M.  Fontana,  8». 
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i59.  Gracilaria  ferox  J.  Ag. 

=  Sphaerococcus  cervicornis  Kuetz. 

Fronda  cilindrica  o  quasi  subdicotomo-ramosa,  subcorimbosa,  con 
rami  decomposti  arcuati,  piuttosto  denudati  verso  l' interno,  all'apice 
e  lateralmente  nella  parte  esterna  ramulosi,  coi  rametti  decomposto- 
spinosi;  cistocarpi  sessili,  emisferici,  sparsi  lungo  i  rami.  Nell'esem- 
plare avuto  brevemente  in  esame  non  si  potrebbe,  a  rigor  di  termini, 
trovare  alcunché  d'inumano,  anzi,  dato  il  genere,  s'impone  per  gra- 
zia, leggerezza  ed  eleganza.  A  rendere  quest'impressione  contribuisce 
l'aspetto  interamente  piano  assunto  dalla  fronda  in  seguito  alla  pre- 
parazione. E  però  positivo  che  nel  vivente,  subcilindrica  e  rigidetta, 
coi  numerosi  suoi  ramoscelli  decomposti,  semplici  ma  più  spesso 
brevemente  forcuti  deve  assumere  una  certa  asprezza.  L'altezza  ri- 
scontrata è  di  I  1  cent.  Colore  roseo;  sostanza  aderibile.  La  semplice 
comunicazione  non  permisemi  la  sezione  per  l'esame  della  struttura. 
a.  Gracilaria  ferox  J.  Ag.  Jupiter  Inlet.  Florida.  Phycoth.  Bor. 
Americana.  Collins,  Holden,  and  Setchell. 
lòo.  Gracilaria  coronopifolia  J.  Ag. 

=  Sphcsrococcus  vermicularis  Kuetz. 

Pianta  alta  io-i5  cent.,  a  fronda  cilindrica,  subdicotomo-ramosa, 
corimbosa  e  nell'assieme  globoso-espansa  o  tirsiforme-ovata.  Rami 
decomposti  conformi,  coi  rametti  inferiori  laterali  più  brevi  subolati, 
i  superiori  più  sviluppati  e  disposti  a  corimbo,  tutti  divaricati,  assai 
ottusi  verso  l'estremità,  quasi  troncati  o  leggermenre  bilobi-incras- 
sati.  Cistocarpi  sparsi,  sessili,  emisferici,  poscia  mamillati.  Tetraspo- 
rangi  rotondati  in  ramoscelli  poco  incrassati,  annidati  fra  cellule  ro- 
tondate disposte  in  serie  subsemplice  nello  strato  periferico.  Da  gio- 
vane la  sostanza  è  succolenta,  che  si  fa  poi  lichenoide-cartilaginea. 
Il  colore  è  coccineo-carneo  nello  stato  fisiologico,  giallastro-lurido 
negl'  individui  a  lungo  navigati  o  macerati. 

Sezione  subtonda.  Midollo  di  vaste  cellule  oblunghe,  longitudi- 
nali, a  pareti  assai  flessuose,  di  grandezza  decrescente  verso  la  pe- 
riferia. La  conformazione  di  queste  cellule  varia  secondo  le  diverse 
posizioni  nelle  quali  si  opera  la  sezione,  secondo  l' età  della  pianta 
e  le  sue  condizioni,  comprese  quelle  inerenti  allo  stato  di  essicca- 
zione susseguito  dalla  madefazione.  Strato  corticale  di  cellule  molto 
piccole,  colorate,  disposte  in  file  verticali.  La  delimitazione  cuticolare 
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è  data  da  una  membrana  di  natura  filamentosa.  Fra  questa  e  la  serie 

suprema  di  cellule  periferiche  vi  è  uno  strato  di  muco. 

a.  Gracilaria  coronopìfolia  J.  Ag.  Honolulu,  isole  Hawaii,  l.uglio 
1884,  Race.  Marcacci.  Ex  hcrb.   Piccone,  ora  Dott.  A.  Forti. 

161.  Gracilaria  damaecornis  J.  Ag. 

Fronda  a  radice  scutata,  alta  io  cent,  nell'esemplare  che  la 
rappresenta  a  rami  nudi  e  semplici  inferiormente,  poscia  dicotoma 
e  finalmente  policotoma  corirnbosa  subunilaterale  coi  rametti  arcuati 
ma  non  sempre.  Le  estremità  delle  ultime  divisioni  sono  semplici, 
adunche  o  rotondate  0  troncate.  Lo  spessore  è  di  2-4  mill.  Sostanza 
carnosa  subgelatinosa  nel  fresco,  corneo-cartilaginea  nel  secco. 

Sezione  subtonda  variamente  lobata  per  le  scanalature  prodotte 
dall'essiccamento.  Midollo  abbondante  composto  di  cellule  piuttosto 
grandi,  cineree,  assai  varie  nella  forma,  ossia  oblunghe,  cuneate,  di- 
versamente angolate,  longitudinali,  insensibilmente  decrescenti  verso 
l'esterno.  Fra  questo  midollo  e  lo  strato  corticale  si  può  distinguere, 
massime  nelle  parti  superiori  dei  rami  e  dei  rametti,  uno  strato  spe- 
ciale nel  quale  le  cellule  midollari  angolose  e  oblunghe  si  sono  fatte, 
oltre  che  più  piccole,  assai  più  rare,  aggiungendovisi  una  quantità 
di  cellule  mediocri  traslucide  tonde  disuguali  nelle  dimensioni.  Strato 
corticale  sottile  di  2-3  serie  di  cellule  esigue,  colorate,  verticali,  ob- 
lunghe, assai  ravvicinate.  Questo  strato,  nelle  parti  inferiori  della 
pianta,  offre  spesso  delle  escrescenze  la  cui  struttura  è  assai  aljìne 
allo  strato  intermedio.  Fruttificazione  ancora  ignota. 

a.  Gracilaria  damaecornis  J.  Ag.  Washed,  ashore,  Key  West, 
Florida.  Aprii,    1897.  Mrs.  G.  A.  Hall.  Phyc.  Bor.  Amer. 

162.  Gracilaria  compressa  (Ag.)  Grev. 

=  Sphaerococciis  coìiipressiis  Ag.  -  Plocaria  coìnpressa  Endl.  - 
Gigartina  compressa  Hook,  in  Harv.  -  Sphaerococciis  ìichenoides  Grev. 
-  Spliaerococc.  confervoides  var.  imiformis  Ag.  -  Spliaerococcus  secun- 
diis  Ag.  -  Sphaerococc.  Imperati  D.  Chiaje  -  Ilalvnienia  Proleus  D. 
Chiaje.  -  Fiictis  Bitrsa  Pasloris  Gm.  -  Fuciis  albiis  Wulf.  -  F.  alhidiis 
Esp.  -  F.  jìageìlaris  Esp.  -  F.  iiniformis  Esp.  -  Sphaerococc.  vagiis 
Kuetz.  -  C erami anthemiim  ramosissimiun  Donati. 

Di  questa  pianta,  assai  conosciuta  nel  Mediterraneo,  meglio  di 
una  descrizione  più  interessare  la  ricca  e  varia  sinonimia  che  ne  co- 
stituisce la  storia  attraverso  le  opere  degli  Autori. 
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Le  forme  più  notevoli  sì  possono  ridurre  a  quelle  soltanto  che 
ce  la  presentano  allo  stato  cistocarpifero  ed  allo  stato  sterile,  di  so- 
stanza più  solida  e  di  più  fitta  ramificazione  nel  primo  caso,  e  vi- 
ceversa nel  secondo. 

La  sezione  ha  forma  elittica  più  o  meno  regolare,  talvolta  re- 
niforme o  variamente  lobata  per  contrazioni  dovute  allo  essicca- 
mento. Midollo  abbondante  di  vastissime  cellule  incolori  o  velata- 
mente rosee,  rotondato-elittiche,  longitudinali,  a  parete  crassa,  fles- 
suose, il  tutto  in  nn  assieme  reticolato  le  cui  maglie  si  fanno  un  po' 
minori  e  sformate  alla  periferia  dove,  allungandosi  e  suddividendosi 
in  diramazioni  sottili,  s' insinuano  fra  le  cellule  dello  strato  corticale. 
Strato  corticale  nettamente  distinto,  di  minute  cellule  vinoso-porpo- 
rine,  subtonde  od  oblunghe,  in  file  moniliformi  verticali  non  troppo 
serrate. 

È  notevole  il  fenomeno  che  spesso  si  riscontra  nello  strato  cor- 
ticale: quelle  cioè  della  struttura  che  in  una  delle  pagine  o  faccie 
della  fronda  è  quale  venne  ora  indicata,  mentre  nella  faccia  opposta 
è  costituita  da  una  sola  o  al  più  da  due  serie  di  cellule  assai  più 
grandi  oblunghe  verticali  piuttosto  lasse,  aventi  per  base  pochissime 
cellule  consimili,  disordinatameute  sparse,  longitudinali. 

a.  N.  2  5.  Gigartìna  compressa  Hook.  Gradi,  compressa  Grev.  Sid- 
mouth,  rare.  Alg.  Danmon.  prepar.  and  sold  by  Mary  Wyatt. 

Subgen.  VI.  Podeiim  J.  Ag. 
1Ò3.  Gracilarìa  Curtissiae  J.  Ag. 

Vaghissima  pianta  dedicata  alla  sign.^  Curtiss.  Si  deve  annove- 
rare fra  le  laminari  per  l'ampiezza  della  fronda  perfettamente  piana, 
di-policotoma  coi  segmenti  maggiori  lanceolati  subinteri  o  parca- 
mente divisi,  ora  dicotomi,  ora  subpalmato-fessi,  con  le  lacinie  mi- 
nori sublineari  o  tosto  sublanceolate.  Cistocarpi  numerosissimi,  tondi, 
sessili,  subimmersi,  sparsi  in  quasi  tutta  la  pagina  della  fronda,  un 
poco  apiculati.  L'altezza  della  fronda  è  di  circa  20  cent.,  l'ampiezza 
massima  sotto  le  ascelle  delle  dicotomie  è  di  sei  cent.  Sostanza  car- 
nosetta  nel  fresco,  nel  secco  egregiamente  cornea  membranacea,  di 
un  bellissimo  porporino-granato  intenso. 

Midollo  composto  di  vastissiiue  cellule  nucleate,  incolori,  col  nu- 
cleo talvolta  duplice  ambrino;  strato  periferico  di  cellule  piccole,  un 
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po' oblunghe,  porporine,  disposte  in  file  verticali  moniliformi  di    lo- 
I  2  cellule  ciascuna. 

a.  Gracilaria  Ciirlissiae  ].  Ag. -Washed  ashore,  Atlantic.  Florida. 
Mr.  G.  A.   Hall. 

164.  Gracilaria  multipartita  (Clem.)  Harv. 
«  Le  diffusioni  di  questa  pianta  dalle  coste  occidentali  delP  Atlan- 
tico a  e^uelle  orientali,  e  d'onde  il  passaggio  suo  nel  Mediterraneo, 
si  debbono  ritenere  assai  più  antiche  di  quanto  potrebbero  lasciar 
supporre  le  menzioni  fra  noi  ad  essa  relative;  senonchè  il  portamento 
suo,  che  facilmente  si  scambia  con  quello  di  alcuni  tipi  di  Gracilaria 
compressa,  deve  aver  contribuito  a  farla  trascurare  ».  Così  si  ebbe 
occasione  di  scrivere  nelle  Aggiunte  alla  Flora  Marina  del  Golfo  di 
Napoli,  dove  se  ne  trattò  con  qualche  larghezza  ('j,  11  semplice  esame 
delle  superficie  delle  frondi  osservate  contro  luce  mercè  una  lente  or- 
dinaria, offre  un  mezzo  assai  facile  e  sbrigativo  per  distinguere  le 
due  specie.  C.  A.  Agardh  (Spec.  Alg.)  ha  già  fatto  rilevare  che  la 
fronda  della  Grac.  compressa  {Spliaerococcus  compressus)  si  presenta 
in  piano  obsolete  transversim  striata,  e  che  la  fronda  di  Grac.  mul- 
tipartita [Sph.  multipartitus)  ha  la  superficie  punctata,  punclis  hi  lineas 
(longitudinali)  irregulares  dispositis.  Beninteso  che  questi  caratteri 
sono  da  ricercarsi  in  esemplari  di  perfetto  stato  fisiologico,  di  per- 
fetta conservazione  e  ben  preparati.  Gli  esemplari  ripreparati  a  di- 
stanza di  tempo,  soverchiamente  maturi  0  collabenti  non  servirebbero 
air  uopo.  In  tale  esame  occorre  non  confondere  le  linee  formate  dalle 
cellule  con  le  striature  longitudinali  dovute  ai  raggrinzamenti  pro- 
vocati dalla  essiccazione  della  fronda.  È  anche  inteso  che  l' identifi- 
cazione migliore  delle  due  specie  si  deve  desumere  dalla  struttura 
dei  cistocarpi  quando  le  apparenze  fra  le  due  piante  sono  pressoché 
eguali.  La  Sylloge  Alg.  del  prof.  De  Toni  descrive  tre  tipi  principali 
di  Grac.  multipartita,  ma  con  ciò  non  si  debbono  escludere  le  forme 
intermedie  fra  l' uno  e  l' altro.  Nella  G.  compressa  predominano  il 
porporino  e  il  roseo  trasmutabili  nel  gialliccio;  nella  G.  multipartita, 
benché  predomini  l'atro-violaceo,  non  si  escludono  i  colori  risultanti 


(*)  ^&%%.  Nuova  Notarisia,   Genn.   1903,  p.   loi. 
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dalla  combinazione  del  porporino  o  del  roseo  o  del  carneo  col  vio- 
letto-scuro, trasmutabili  nel  giallastro  sporco  e  nel  verde. 

Gli  esemplari  di  Wood's  Holl,  atroviolacei  all'aspetto,  violetto- 
porporini  in  trasparenza,  sono  assai  caratteristici  pei  rametti  su- 
periori liguliformi  allungati,  rettilinei  o  subfalcati,  lunghi  2-3  cent., 
larghi  1-2  mill.,  egregiamente  membranacei.  L'esemplare  del  Green, 
sebbene  indicato  come  var.  angustissima  Ag.,  ha  una  fronda  di  spes- 
sore pressoché  normale,  mentre  invece  è  quasi  setacea  o  subcapil- 
lare nell'esemplare  delPEATON,  ad  onta  che  venga  presentato  come 
forma  tipica. 

Si  fanno  queste  constatazioni  per  documentare  con  esempi  il 
fatto  della  poca  attendibilità  di  certe  enunciazioni  quando  queste  non 
sono  basate  sopra  l'esame  di  un  abbondante  materiale  assai  diverso 
di  provenienze  e  d'ambienti.  Certe  distinzioni  possono  avere  un  va- 
lore locale,  ma  troppo  spesso  scompaiono  nella  gran  massa  della 
specie  universalmente  considerata. 

Negli  esemplari  di  Wood'  s  Holl  e  del  Green  la  sezione  della 
parte  caulescente  ha  forma  tondo-elittica  a  margini  leggermente  lo- 
bati. Midollo  abbondante  di  cellule  assai  vaste  oblungo-elissoidali, 
longitudinali,  a  parete  di  colore  atro-violaceo  chiarissimo,  di  tessuto 
filamentoso-flessuoso  con  qualche  granulazione,  in  un'  insieme  di 
aspetto  reticolalo.  Le  cellule  midollari  periferiche  sono  un  po'  più 
piccole  e  talune  isolate,  smembrate  cioè  dalla  massa  componente  il 
reticolo.  Strato  corticale  di  2-3  serie  irregolari  di  cellule  grandette, 
tonde,  violaceo  ametistine,  distanziate. 

a.  Grac.  multiparlita  ].  Ag.  Long  Island  Sound,  near  New  Ilaven, 
Conn.  Aug.  -  Nov.    1873.   D.  C.   Eaton. 

b.  Indem.         var.  angustissima  Ag.  Bridgeport,  Connecticut. 
Coli.  H.  A.  Green,   2  Sept.    1893  N.    io3.J.  E.  Tilden.  Amer.  Algae. 

e.  Idem.  Wood's  Holl.    August    1902.  Ex  herb.    Marine 

Biological  Laboratory. 

ió5.  Gracilaria  corticata  J.  Ag. 
=  Rhodymenia  corticata  J.  Ag.  -  Sphaerococc.  corticatus  Kuetz. 
Rhodym.  miiltipartita  Mont.  -  Gradi,  multipartita  Rupr.  -  Fuciis  acru- 
gìnosus  Turn.  -  Fucus  taminosus  et  F.  foliifer  Forsk. 

L' insuljicienza  del  materiale  non  mi  permette  di  trattare  dei  vari 
aspetti  che  questa  specie  può  assumere.  Nel  portamento  differenzia 
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dalla  G.  multipartita  per  la  ramificazione  costantemente  e  regolar- 
mente dicotoma  in  basso  e  nelle  parti  mediane  e  per  essere  fasti- 
giata  o  parzialmente  palmato-fastigiata  in  alto.  La  sostanza  e  costan- 
temente più  ferma  in  ogni  parte  della  pianta  la  cui  larghezza  è  di 
2-5  min.  Gli  esemplari  in  esame  sono  alti  5-6  centim.,  ma  trattasi 
di  individui  giovani  e  sterili.  Colore  epatico  o  porporino-violaceo  tra- 
smutabile in  una  gamma  neutra  lurido-scura  nel  secco.  La  pianta 
è  cespitosa  e   non  aderisce. 

Anche  1"  esame  interno  la  fa  distinguere  assai  bene  dalla  pre- 
cedente. La  sezione  ha  forma  elissoide  reniforme  o  lineare,  secondo 
che  è  tratta  in  basso  o  nelle  parti  superiori,  e  coi  margini  lobati. 
Midollo  di  cellule  grandi  a  grossa  parete,  oblunghe,  longitudinali. 
Strato  esterno  di  cellule  piccole,  intensamente  violacee,  in  file  ver- 
ticali. 

Osservata  nel  secco  e  in  piano  al  microscopio,  la  G.  multipar- 
lita  presenta  le  cellule  midollari  sotto  forma  di  grossi  filamenti  lon- 
gitudinali subrettilinei,  a  superficie  liscia  in  modo  uniforme  e  conti- 
nua, paralleli,  ramosi  a  distanze  varie  e  scarsamente  anastomosanti 
con  gli  interstizi  occupati  da  cellule  piccole,  tonde,  appartenenti  allo 
strato  corticale.  La  G.  corticata,  vista  nelle  stesse  condizioni,  rivela 
che  i  filamenti  corrispondenti  sono  a  parete  assai  più  crassa,  fitta- 
mente sinuosi,  nodulosi,  quasi  articolati,  abbondantemente  ramificati 
a  brevissime  distanze  e  per  conseguenza  a  brevi  tratti  anastomosanti 
COSI  da  simulare  un  grossolano  reticolato  a  maglie  non  sempre  tutte 
quante  chiuse.  Negl'  interstizi  si  mostra  lo  strato  corticale  di  minute 
cellule  leggermente  oblunghe. 

a.  Gracilarìa  corticata  J.  Ag.    Colombo,    isola   di   Ceylan,    Febb. 
i885.  Race.  C.  Marcacci.  Ex  herb.  Piccone,  ora  F'orti. 
i66.  Gracilaria  capensis  Schmitz. 

Ricorda  taluni  aspetti  della  Rliodvmenia  palmata^  ma  ne  diversi- 
fica notevolmente  per  la  sostanza  che,  invece  di  esseic  membrana- 
cea, si  consolida  in  uno  spessore  carnoso  nel  fresco  e  si  fa  corneo- 
cartilaginea  nel  secco.  Frondi  parcamente  gregarie  sopra  un  callo 
che  si  apprende  agli  scogli  con  la  sua  base  dilatata  del  diam.  di  circa 
un  centimetro,  innalzantisi  fino  a  40  cent,  e  oltre  e  raggiungenti  nel 
disco  e  sotto  le  ascelle  delle  maggiori  prolificazioni  l'ampiezza  mas- 
sima di  4  cent.  Lo  stipite  di   i-3   mill.  si  allarga   gradatamente  nel 
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disco  che  ha  un  perimetro  lungamente  e  decisamente  cuneato,  op- 
pure lineare-cuneato.  Questo  disco  è  a  tratti  come  troncato,  dando 
luogo  ad  ogni  stroncatura  a  delle  prolificazioni  parimenti  cuneate  o 
lineari-cuneate  o  ligulate  le  quali,  alla  loro  volta  si  arrestano  brusca- 
mente per  emettere  novelle  prolificazioni  liguliformi.  Le  stroncature 
sono  dovute  a  cause  esteriori;  infatti  quando  le  parti  rimangono  in- 
tatte, il  loro  sviluppo  è  assai  più  grande  e  si  fanno  ora  più  larga- 
mente cuneate,  ora  quasi  obovate  o  lungamente  ligulate  e  non  danno 
origine  ad  alcuna  prolificazione.  Le  prolificazioni  più  evolute  sono 
quelle  emesse  dai  margini  del  disco  di  cui  eguagliano  o  superano 
la  larghezza  che  è  di  3-4  cent.  I  margini  sono  sempre  integri,  ma 
i  margini  nuovi  risultanti  da  spaccature  prodottesi  sono  crenulati, 
denticolati  o  cigliati,  e  tali  manifestazioni  si  debbono  considerare  come 
inizi  di  prolificazioni  novelle,  spesso  destinate  a  rimanere  embrionali. 

Le  forme  risultanti  dal  disco  recante  prolificazioni  succedentisi 
hanno  pertanto  un  perimetro  palmato,  composto  di  divisioni  cuneate, 
liguliformi  o  lineari  ad  ascelle  ora  tonde,  ora  ottuse,  ora  acute  a  se- 
conda che  la  divisione  debbasi  a  lenta  evoluzione  naturale  o  vio- 
lentemente provocata  da  spaccature  aventi  carattere   traumatico. 

Si  dà  anche  il  caso  in  cui  il  disco  rappresenta  da  solo  la  pianta 
evoluta  e  fruttigera,  cioè  senza  alcuna  prolificazione  e  allora  il  peri- 
metro è  semplice  0  forcuto  una  o  due  volte.  Nel  primo  caso  il  pe- 
rimetro stesso  è  largamente  lineare,  rettilineo  o  leggermente  falcato; 
nel  secondo  caso  è,  naturalmente,  cuneato. 

Cistocarpi  emisferici,  lentiformi  nella  preparazione  secca,  del 
diam,  di  un  mill.  e  mezzo,  abbondanti,  sparsi  od  aggregati  sul  lembo 
delle  prolificazioni,  raramente  nel  disco  avente  prolificazioni,  non  mai 
sporgenti  dai  margini. 

Il  colore  è  porporino  0  porporino-violaceo,  rosso  bruno  nel  secco. 
La  sostanza  è  inaderibile. 

La  sezione  di  una  prolificazione  ha  forma  lineare.  Strato  midol- 
lare composto  di  vastissime  cellule  tonde  od  oblunghe,  contenenti 
fluido,  longitudinali,  leggermente  decrescenti  nell' avvicinarsi  al  mar- 
gine, a  parete  crassa  nel  cui  spessore  sono  contenuti  granuli  ami- 
lacei grandi,  dispOvSti  a  monile.  L'aspetto  complessivo  risulta  retico- 
lato. Strato  corticale  di  parecchie  serie  di  cellule  piccole,  colorate, 
disposte  in  file  serrate,  verticali. 
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Nell'estremità  di  un  disco  le  cellule  midollari  sono  disposte  in 
due  linee  parallele  centrali.  Queste  cellule  sono  sempre  assai  grandi, 
meglio  tondeggianti,  replete  di  abbondanti  ma  piccolissimi  granuli 
amilacei.  Ai  lati  delle  accennate  due  linee  sono  altre  cellule  assai 
più  piccole,  oblunghe,  obovate  o  angolose,  sparse  senz'ordine,  far- 
cite della  stessa  indicata  materia. 

Nello  stipite  si  nota  una  maggiore  abbondanza  e  compattezza 
della  stessa  materia  contenuta  nelle  cellule  midollari  ed  un  maggiore 
spessore  nello  strato  periferico  il  cui  giro  esterno  di  cellule  è  immerso 
in  muco  solidescente  chiaramente  ambrino. 

a.  GracUarìa  capensis  Schmitz.  South  Africa,  The  Kowie.  Luglio, 
Ottobre  22  e  Novemb.  2Ó,   1905.  Ex  herb.  Dott.  II.  Becker,  F.  L.  S. 
167.  Gracilaria  dentata  J.  Ag. 

=  Sphaerococcus  oligacantìms  Kuetz.  -  S.  rangìferìnus  Kuetz. 
L'esemplare  è  determinato  dal  Reinbold.  Non  concorda  in  ogni  par- 
ticolare con  le  descrizioni  degli  Autori  perchè  la  pianta  varia  in  al- 
cune sue  manifestazioni  secondarie.  Nel  tipo  presente  ha  portamento 
di  certe  forme  di  Chondrus  :  parcamente  dicotoma  alla  base,  lo  è  in- 
vece molto  nelle  sue  estremità  che  sono  talvolta  anche  policotome. 
11  carattere  specifico  della  dentatura  si  manifesta  in  modo  assai  vago; 
le  ramificazioni  raccorciate  corimbiformi  sono  talora  sostituite  da  altre 
allungate,  subfastigiate,  semplici  0  parcamente  bifide  o  subtrifide  nella 
sommità. 

Sostanza  cornea,  non  aderibile  e  nessuna    tendenza   all'  aspetto 
lichenoideo.  Colore  scuro,  atro-violaceo-giallastro  in  trasparenza.  L'e- 
semplare avuto  pel  solo  esame    esteriore  non  permisemi  la  sezione. 
Jamaica  ad  Kingston,  Febr.   1896.  Leg.  O.  Hansen.  F.  Boergesen. 
1Ó8.  Gracilaria  cervicornis  (Turn.)  J.  Ag. 

^^  Sphaerococc.  cervicornis  Ag.  -  Fucus  cervicornis  Turn.  -  Rho- 
dym.  cervicornis  Mont.  -  Sphaerococc.  ramiilosiis  Mart.  -  Gradì,  ra- 
mulosa  Grev.  -  Sph.  Gaudichaudii  ^ovy^  ^<iv\\m}  -  Sphaerococc.  acan- 
thophortis  Kuetz. 

Nell'esemplare  si  palesa  subcilindrica,  parcamente  suddivisa  in 
rami  lineari,  stretti,  allungati,  muniti  di  ramicelli  patentissimi  e  di 
denti  troncati  la  cui  natura  ramicellosa  è  evidente.  Nessun  indizio 
di  parvenza  lichenoide  la  quale  è  dovuta  forse  ad  uno  stato  marce- 
scente come  osserva  C.  A.  Agardh.  11  colore  roseo  o  porporescente 
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nel   secco  si  risolve,    visto  in  trasparenza,  in  atro-violaceo    sbiadito. 
Sostanza  cornea  inaderibile. 

Circa  la  mancata  sezione  vale  l'osservazione  precedente. 

Jamaica,  July,   1900.  C.  E.  Pease  &  miss  E.   Butler. 

169.  Gracilarla  Millardetli  (Mont.j  J.  Ag. 
=  Rhodyinenia  Millardetiì  Harv. 

In  alcune  parti  della  forma  a  segmenti  più  larghi  ricorda  la  Rho- 
dym.  lìgulata,  e  nella  forma  a  segmenti  stretti  suggerisce  il  porta- 
mento di  alcuni  tipi  di  Laurencia  chiusa. 

Gli  esemplari  in  esame  sono  alti  5-8  cent.,  con  ambito  flabellato 
o  subtondo  del  diametro  di  9-1 1  cent.  Le  varie  parti  combinano  con 
la  descrizione  datane  dalla  Sylloge  Algarum  del  chr.  G.  B.  De  Toni. 
Sostanza  cornea  alla  base,  cartilaginea  nel  resto  della  pianta  che 
s'impone  per  la  sua  leggiadria  e  pel  vago  colore  roseo-porporino 
trasmutantesi  in  giallastro  allo  stato  di  ultra  maturanza. 

Strato  corticale  di  cellule  piccole  verticali  in  serie  disordinate; 
strato  centrale  di  cellule  subtonde  a  parete  di  filamenti  contesti. 

a.  Gradi.  Millardetii.  Mauritius.  G.  Nobilant.  Ex  herb.  E.  M.  Hol- 
mes F.  L.  S. 

170.  Gracilaria  robusta  Setchell,  Mss. 

Riportasi  quanto  l'Autore  ebbe  a  pubblicare  nei  cartellini  ac- 
compagnanti gli  esemplari  di  questa  specie. 

«  On  stones,  at  or  just  below  extreme  low  water  mark,  Where 
small  tidal  addies  are  present;  Montercy  County,  California,  Jan.  3, 
1897.  W.  A.  Setchell. 

«  Both  cystocarpic  and  tetrasporic  plants. 

A  Fronds  8-10  cm.  in  length,  irrcgular  in  outline,  irregularly  di- 
chotomously  branched  four  or  five  times:  branches  short,  turgid, 
terete,  with  tips  more  or  less  blunt;  cystocarps  irregularly  situaded 
upon  the  branches,  projecting  considerably  to  one  side;  tctraspores 
immersed  in  the  cortex,  tripartite  or  cruciate;  antheridia.^ 

4  This  species  is  to  be  distinguished  by  its  irregular  and  rather 
scanty  branching  and  by  its  robust,  cylindrical,  short  frond.  W. 
A.  S. ». 

Stipite  filiforme,  poscia  gradatamente  allargantesi  fino  a  2-3  mill. 
nel  pseudocaule  eretto  od  incurvo.  II  successivo  svolgimento  varia 
secondo  gl'individui.  Ora  il  pseudocaule  ha  la  lunghezza  di  3-6  cent., 
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ora  assai  meno,  fino  a  mezzo  cent.  Ora  la.  fronda  è  unica,  di-trico- 
toma,  ora  il  callo  reca  parecchie  frondi  (8-10),  quali  ligulato-lineari 
bilobe  0  palmate  all'estremità  coi  lobi  ottusi  brevi  o  lunghi,  assai 
divaricali.  I  lobi  più  lunghi  incurvi  estrorsi.  Sostanza  spessa,  cornea 
e  scura  nel  secco,  violaceo-lurida  in  trasparenza. 

Strato  corticale  di  piccole  cellule  oblunghe  porporine  verticali, 
in  serie  disordinate.  Midollo  di  vaste  cellule  incolori  a  parete  di  fili 
contesti,  congiunte  da  filamenti  semplici  od  aculeati  (Sez/  microto- 
mica). 

171.  Gracilaria  Domingensis  Sondar. 

L'esemplare  avuto  in  esame  è  alto  circa  20  cent.,  ma  incom- 
pleto nella  parte  inferiore.  Esternamente  è  caratterizzato  da  un  asse 
primario  subcilindrico,  corneo,  atro-porporino.  Questo  asse  porta 
delle  ramificazioni  piane,  liguliformi,  generalmente  semplici,  della 
lunghezza  di  io-i5  cent.,  ristrette  alla  base,  quindi  gradatamente 
dilatantisi  fino  a  raggiungere  l'ampiezza  massima  di  mezzo  cent., 
nude  o  subnude  nella  parte  inferiore,  indi  coi  margini  muniti  di  ci- 
glia o  di  ligulette  di  pochi  millim.  fino  a  2  cent,  di  lunghezza.  Le 
stroncature  dai  rami  sono  copiosamente  fornite  di  prolificazioni  di- 
policotome  parimenti  cigliato-ligulate.  1  cistocarpi  tondi,  sessili,  si 
svolgono  sui  margini  di  rametti  subcilindrici  ed  anche  nelle  loro 
estremità  bi-trifide,  troncate.  Sostanza  cornea  nelle  parti  adulte,  mem- 
branacea nei  giovani  rami  liguliformi,  di  colore  porporino-violetto. 

Strato  corticale  di  cellule  piccole,  porporine,  in  (ile  verticali  mo- 
niliformi;  midollo  di  grandissime  cellule  incolori,  assai  oblunghe, 
longitudinali. 

a.  Gracilaria  Domingensis  Sond.  Sonder  in  Kuetzing,  Tab.  Phyc. 
Voi.  XIX,  p.  8.  PI.  XXII,  18Ó9.  On  exposed  rocks,  Manchioneal,  Ja- 
maica,  July,   hjOO.  C.  E.  Pease  &  miss  E.  Butlek, 

172.  Gracilaria  denticulata  Schmitz. 

La  descrizione  dell'autore  è  ignota  allo  scrivente. 

Pianta  alta  8-1 5  cent,  negli  esemplari  avuti  dal  Dott.  Becker. 
Sorge  da  un  callo  mediocre  che  si  apprende  cigli  scogli  ed  alle  con- 
chiglie morte.  Stipite  alto  circa  un  cent.,  largo  1-2  millim.,  che  si 
allarga  più  o  meno  gradatamente  nel  disco  piano  largo  quasi  un  cent. 
Il  disco  che  è  rimasto  integro  si  biforca  in  alto;  quando  invece  fu 
stroncato  da  cause  esteriori,  sulla    stroncatura  si  sviluppano   alcune 
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prolificazioni.  I  margini  del  disco  recano  delle  notevoli  prolificazioni 
il  cui  sviluppo  in  lunghezza  e  larghezza  supera  spesso  le  dimensioni 
del  disco.  Le  più  giovani  prolificazioni  sono  semplici  o  ligulate:  quelle 
allo  stato  adulto  sono  forcute  con  le  estremità  ottuse  semplici  o  bi- 
lobe. Inoltre  nei  margini  delle  prolificazioni  si  hanno  talvolta  delle 
prolificazioni  secondarie  lineari-ligulate,  assai  piccole,  lunghe  un  cent., 
larghe  un  millim.,  isolate  o  parecchie  consecutive  regolarmente  equi- 
distanti e  non  meno  regolarmente  opposte.  L'ambito  della  pianta 
ne'  suoi  maggiori  sviluppi  ha  forma  elittica  col  diametro  maggiore 
di  oltre  20  cent.  11  colore  fisiologico  è  porporino  con  tendenza  al 
violetto,  ma  facilmente  trasmutabile  in  verdemare,  e  poiché  l' altera- 
zione non  è  mai  completa  ne  avviene  che  la  fronda  è  leggiadra- 
mente di-tricroma  ricordante  la  Gigarlìna  Teedii.  Sostanza  membra- 
nacea debolmente  aderibile. 

Sezione  lineare.  Midollo  costituito  da  una  linea  centrale  di  va- 
stissime cellule  subtonde  incolori,  a  parete  grossetta  e  flessuosa,  fian- 
cheggiata da  cellule  meno  grandi;  il  tutto  in  forma  di  reticolo.  Strato 
corticale  di  cellule  piccole  in  poche  serie  di  file  verticali  color  verde- 
mare. Vista  in  piano  la  parte  centrale  della  fronda  presenta  uno  strato 
omogeneo  di  piccole  cellule  verdiccie  o  ametistine,  nel  quale  si  tro- 
vano sparsi  dei  piccoli  gruppi  e  delle  zone  composte  delle  stesse 
cellule  maggiormente  ravvicinate.  I  margini  si  mostrano  formati  da 
cellule  consimili,  più  intensamente  colorate,  sparse  nella  parte  più 
interna,  in  file  verticali  alla  periferia  la  quale  è  protetta  da  uno  stra- 
terello  di   muco  giallastro  solidescente. 

OsservaTJoni.  —  Gli  esemplari  essendo  sterili,  né  conoscendosi 
dallo  scrivente  la  descrizione  dell'  Autore,  non  fu  possibile  assegnare 
a  questa  specie  il  posto  che  le  compete  nei  sottogeneri. 

a.  Gracilan'a  deiiliculala    Schmitz.  South  Africa,  The  Kowie,    i5 
May    1895.   Ex  herb.   Dott.  H.  Becker,  F.  L.  S. 

Gen.  CORALLOPSIS  Grev.  (1830) 

Etym.   Cora  Ili  II  m  corallo,  opsìs  aspetto,  parvenza. 

173.  Corallopsis  aculeata  (Her.)  Holmes. 
=  Gdìdiuìu  aculeatum  Hering.  -  Sphaerococciis  Herìngii  Kuetz, 
-  Sphaerococcus  aculeatus  Kuetz.  -  Gigartina  aculeata  Kuetz. 
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Di  questa  graziosa  e  assai  caratteristica  specie  che,  per  la  forma, 
deve,  nello  stato  vivente,  ricordare  il  portamento  di  alcune  Na/as,  se 
ne  trae  la  descrizione  sopra  cinque  individui  di  cui  tre  raccolti  in 
Gennaio  e  due  in  Maggio  dal  benemerito  Dott.  Becker. 

I.a  fronda  e  inferiormente  subcilindrica  caulescente  e  semplice 
per  un  tratto  di  5- 12  cent.,  sorgente  da  un  piccolissimo  callo,  quindi 
dicotomo-corimbosa  coi  rami  ristretti  alla  base,  dello  spessore  di  2- 
4  mill.  (spesso  percorsi  da  corrugamenti  filiformi  longitudinali,  pa- 
ralleli, semplici  o  ramosi)  q-S-angolati,  aculeati,  con  gli  aculei  opposti 
o  ternati  o  quaternati,  verticillati,  a  base  dilatata,  orizzontali,  con 
punta  acuta  nello  stato  giovanile,  indi  ottusa  assai  smussata  nelle 
parti  più  adulte.  I  rami,  assai  radi  e  distanti,  divaricati,  unilaterali 
od  opposti,  semplici  0  bini  alla  base,  si  fanno  in  alto,  colT aggiunta 
dei  loro  rametti,  ora  fastigiati,  ora  corimboso-verticillati.  In  uno  degli 
esemplari  l'altezza  della  pianta  è  di  24  cent.  La  sostanza  soccoso- 
carnosetta  nel  fresco,  si  rileva  talora  anche  dai  rami  allo  stato  secco 
i  quali  si  piegano  a  doccia,  obbligando  la  carta,  cui  tenacemente 
aderiscono,  a  secondare  tale  forma.  Cistocarpi  emisferici,  apiculati  nel 
fresco,  mutici  nel  secco,  numerosi  nei  rami  superiori;  tetrasporangi 
immersi  nei  rami  estremi  fra  le  rughe  in  vicinanza  degli  aculei.  So- 
stanza cartilaginea  nel  secco,  di  un  vivace  colore  corallino  assai  vivo 
nel  fresco,  roseo-porporina,  carnicina,  giallorina  o  porporino-bruna  nel 
secco.  Questa  specie  ha  molta  analogia  con  la  C.  Urvillei  (Mont.)  J.  Ag. 
La  sezione  della  parte  caulescente  ha  un  ambito  tondo  elissoide. 
Midollo  assai  voluminoso  di  vastissime  cellule  elittiche,  incolori  o  di 
una  lieve  sfumatura  rosea  o  flavescente,  disposte  longitudinalmente, 
a  parete  crassa,  di  poco  decrescenti  verso  la  periferia.  L' assieme  si 
presenta  sotto  forma  di  un  grosso  reticolo  le  cui  maglie  periferiche 
hanno  un  tessuto  più  sottile  che  si  scompone  in  ramificazioni  esili 
anastomosanti  nella  base  dello  strato  corticale  che  ancora  pervadono 
con  qualche  filamento.  Strato  corticale  di  cellule  assai  piccole,  tonde, 
roseo  porporine,  disposte  in  file  verticali  assai  serrate.  Tegumento 
periferico  di  muco  giallorino  solidescente.  I  rametti  danno  una  se 
zione  largamente  lineare  e  la  loro  struttura  è  di  poco  dissimile  da 
quella  ora  descritta. 

a.  Corallopsis  aculeata  (Holmes)  South  Africa,  The  Kowie,  Jan. 
et  May   1895.  Ex  herb.  Dott.  H.  Becker,  F.  L.  S. 
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Gen.  TYLEIOPHORA  J.  Ag. 

Etym.  Ivlos  callo,  nodo  e  phoreo  porto,  reco. 
174.  Tyleiophora  Becker!  J.  Ag. 

Le  descrizioni  che  si  hanno  di  questa  pianta,  possono  riuscire 
un  po'  teoretiche  nel  senso  che  le  brevi  frasi  diagnostiche  di  cui  si 
fa  uso  difìicilmente  sono  applicabili  praticamente  per  l'identifica- 
zione degl'individui  aventi  caratteri  speciali  ai  quali  s'informano 
completamente  o  quasi  tutte  le  varie  parti  degl'individui  cui  si  al- 
lude. Data  questa  frequente  eventualità,  è  opportuno  rilevare  le  forme 
degli  opposti  tipi  con  un  accenno  a  quelle  intermedie  che  li  colle- 
gano. A  giudicare  dagli  esemplari  in  esame,  la  differenza  fra  i  di- 
versi tipi  dovrebbesi  ascrivere  allo  stato  diverso  in  cui  gì'  individui 
si  trovano:  dall'essere  cioè  cistocarpiferi  o  sterili. 

Gl'individui  fertili  (a)  hanno  le  frondi  di  un  perimetro  meno 
espanso  (io-i5  cent.)  subcircolare,  ma  in  compenso  si  mostrano 
assai  compatte  per  l'  abbondanza  delle  divisioni  riccamicnte  corimbi- 
formi  e  per  le  suddivisioni  assai  ramicellose.  Inoltre  i  margini  delle 
divisioni  primarie  e  secondarie,  oltre  le  solite  crenature  e  i  soliti  denti, 
altri  ne  recano  di  uno  speciale  sviluppo  bi-trifido  o  subpennato.  Le 
penultime  divisioni  sono  lentiginose  per  ricchezza  di  cistocarpi  tondi, 
del  diametro  di  un  mill.  abbondante,  isolati  o  parcamente  aggregati 
nel  corpo  e  nel  margine  dei  segmenti. 

11  tipo  più  caratteristico  fra  gì'  individui  sterili  (b)  ha  un  peri- 
metro flabelliforme  la  cui  espansione  raggiunge  i  3o  cent,  e  oltre,  e 
si  compone  di  semplici  dicotomie  più  o  meno  divaricate  ad  ascelle 
ottuse,  a  divisioni  benderelleformi  assai  allungato,  ossia  lunghe  10- 
i5  cent.,  ad  estremità  ottuse,  coi  margini  leggermente  crenulati  o 
dentati,  con  ligule  isolate  piuttosto  scarse,  brevissime  e  ravvicinate 
quando  hanno  carattere  di  prolificazioni  provocate  da  lesioni  fortuite. 

Fra  questi  due  opposti  tipi,  fertile  l'uno,  sterile  l'altro,  vi  sono 
due  tipi  intermedi,  entrambi  sterili.  Questi  tipi  intermedi  rammentano 
il  portamento  di  alcune  forme  di  Plivllophora  nervosa.  Manno  il  disco 
piano,  senza  indizio  di  costa,  lineare,  largo  2-4  millim.,  presto  dico- 
tomo con  le  diramazioni  primarie  assai  divaricate  e  magari  orizzon- 
tali, coi  margini  crenulato-dentati  e  di  tratto  in  tratto  strozzate  da 
costrizioni.  I  rami  secondari  già  abbondanti  sono  disposti  a  corimbo 


142 

con  le  ultime  divisioni,  fittamente  crenato-dcntate,  lineari-allungate 
ad  estremità  ottuse  o  subtonde  o  acuminate  ondulate  nei  margini  [e), 
oppure  capoliniformi  per  l'agglomeramento  delle  ultime  suddivisioni 
aventi  perimetro  palmato-rotondato,  coi  margini  abbondantemente 
provvisti  di  dentature  elegantemente  ramicellose,  ricordanti  quelle 
delle  giovani  e  fitte  forme  della  Phyllophora  Heredia  [d). 

Gli  esempi,  b,  e,  d  presentano  uno  sviluppo  molto  completo,  anzi 
esuberante  in  confronto  dell'esempi,  fruttigero;  uno  di  essi  fu  rac- 
colto in  febbraio  come  T esempi,  fertile.  La  causa  della  sterilità  non 
dovrebbesi  pertanto  ascrivere  né  all'  età  né  a  deficienza  di  sviluppo. 

La  sostanza  è  quasi  subcoriacea  ma  aderisce  abbastanza  bene; 
il  colore  è  porporino  con  una  sfumatura  di  violetto,  parzialmente 
giallo-verdastro  nelle  parti  ultramature. 

La  sezione  presa  sopra  lo  stipite  ha  forma  elittica.  Cellule  più 
interne  assai  grandi,  quasi  incolori,  a  grossa  parete,  subtonde  od 
oblunghe  od  oblungo-angolate-subesagonali,  fiancheggiate  da  altre  di 
poco  più  piccole,  della  stessa  natura  ed  aspetto;  le  une  e  le  altre 
appressate  e  prementisi  così  da  formare  un  grosso  reticolato.  Ognuna 
di  queste  grandi  cellule  ora  è  repleta  di  fluido,  ora  di  materia  ami- 
lacea flavescente.  Questo  reticolato  è  circondato  da  3-4  serie  disor- 
dinate di  cellule  mediocri,  porporine,  quali  subtonde,  quali  angolose. 
Strato  corticale  assai  spesso,  essendo  composto  da  file  serrate  rego- 
larissime,  verticali,  composte  ciascuna  di  20  e  più  cellule  esigue  in- 
tensamente colorate.  Il  giro  più  esterno  è  protetto  da  un  straterello 
di  muco  ambrino  solidescente.  Gli  stessi  caratteri,  in  minori  propor- 
zioni, si  osservano  nelle  espansioni  laminari. 

a.  Tyleioph.  Beckeri].  Ag.  South  Africa,  The  Kowie.  6  Feb.  1898. 

b.  Idem.         Idem.         Idem.         5  Dee.   1896. 
e.         Idem.         Idem.         Idem.  14  Feb.   1894. 

d.         Idem.         Idem.         Idem.  i5  Aug.  1894.  Ex  Herb.  Dott. 

H.  Becker,  F.  L.  S. 

Gen.  CALLIBLEPHARIS  Kuetz. 

Llym,  callos  bellezza,  hlephar  ciglia. 

Il  genere  è  costituito  finora  da  una  mezza  dozzina  di  specie  la 
cui   venustà  si  combina  alla  più  elegante  magnificenza  nella   C.  fini- 
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Oria  la.  Non  tutte  però  vi  si  possono  ritenere  con  sicurezza  collocate, 
poiché  per  la  metà  di  esse  si  richiedono  ulteriori  osservazioni  ba- 
sate sopra  un  abbondante  materiale  fruttificato.  Della  C.  jubata  e 
della  C,  ciìiata  nel  Mediterraneo  si  hanno  timide  comparse  in  forme 
sottili,  lineari,  assai  parcamente  cigliate,  proprie  del  Golfo  di  Lione 
fino  a  Porto  Maurizio  ed  alle  Baleari  ;  meglio  invece,  e  più  ricca- 
mente caratterizzate,  intorno  alla  Sicilia,  ma  spesso,  se  sterili,  di0ì- 
cilmente  assegnabili  all'una  piuttosto  che  all'altra  delle  citate  specie. 
175,  Calliblepharis  ciliata  (Huds.)  Kuetz. 

=  Delesseria  ciliata  Lamour.  -  Halymenìa  ciliata  Galli.  -  Ulva 
ciliata  DO.  -  Fucus  ciliatus  Huds.  -  Sphaerococcus  ciliatus  Ag.  -  Rho- 
domenia  ciliata  Grev.  -  Fucus  holosetace.ua  Gm.  -  F.  ligulatus  Gm. 
-  Halymenia  laurina  Bory  -  H.  composita  Bory. 

Senza  preoccuparci  delle  incertezze  che  vanno  congiunte  alla 
identificazione  di  questa  specie  come  della  seguente  negli  individui 
mediterranei,  dobbiamo  qui  avere  riguardo  unicamente  alle  forme 
genuine  che  delle  specie  stesse  ci  fornisce  l'Atlantico.  Queste  sono 
facilmente  discernibili  per  il  rispettivo  portamento  il  quale  ci  è  dato 
dalla  grande  ampiezza  del  disco  e  delle  sue  prolificazioni,  l'uno  e  le 
altre  sempre  glabri  nella  C.  ciliata,  e  dalla  numerosa  decomposizione 
e  strettezza  delle  suddivisioni  della  fronda,  spesso  irsuta,  nella  C.  ju- 
bata, come  apparirà  dai  dati  rilevati  sugli  esemplari  relativi. 

Dall'apparato  radiciforme  sorge  lo  stipite  appianato,  non  sempre 
filiforme,  perchè  può  avere  la  larghezza  di  due  millim.  alla  base,  e 
cioè  nella  parte  più  stretta.  In  questo  caso  la  p.anta  è  monofronde, 
il  disco  più  ampio,  fino  a  raggiungere  i  5  cent.,  e  l'altezza  di  ló 
cent.,  colle  prolificazioni  assai  sviluppate,  a  circoscrizione  lanceolata, 
o  lungamente  obovata,  od  anche  lineari  (larghe  un  cent.)  se  cisto- 
carpi  fere.  Ascelle  tonde. 

In  un  altro  caso,  dal  plesso  radiciforme  si  dipartono  tre  stipiti 
filiformi  che  danno  origine  rispettivamente  ad  una  fronda.  Le  proli- 
ficazioni stroncate  per  accidenti  esteriori,  altre  ne  possono  emettere 
di  minori  proporzioni  e  più  abbondanti.  Cistocarpi  svolti  all'estremità 
delle  ciglia  o  verso  la  metà  di  queste. 

a.  N.°  Ò7.  Rhodomeuia  ciliata  Hook.  Br.  FI.  p.   2go.  Torbay,  not 
plenty.  Mary  Wyatt,  Alg.  Danmonienses. 

b.  Callibleph.  ciliata  Ktz.  Roscoff,  Aoùt   1902.  Coli.  J.  Chalon. 
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Entrambi  invasi  da  Microporella  impressa  Aud. 

Strato  corticale  composto  di  quattro  serie  disordinate  di  cellule 
mediocri,  tonde,  verticali,  roseo-porporine.  Strato  interno  formato  da 
grandissime  cellule  rotondato-oblunghe,  pii^i  o  meno  angolate  longi- 
tudinali, contenenti  granulazioni,  e  riunite  a  reticolo. 
176.  Calliblepharis  jubata  (Good.  et  Wood  )  Kuetz. 
=  Fucus  jiibatus  G.  et  W.  -  Sphaerococciis  jiibaius  Grev.  - 
Rhodotnenia  jubata  Grev.  -  Fucus  ciliatus  var.  5  Turn.  -  Sphaero- 
coccus  cilialus  var.  7  Ag. 

C.  A.  Agardh  a  proposito  del  suo  Sphaerococcus  ciliatus,  com- 
presevi la  varietà  7  del  jubatus  Turn.  e  i  dello  spinosiis  Turn.,  ri- 
leva trattarsi  di  «  species  maxime  polymorpha,  et  in  quibusdam  va- 
rietatibus  vix  recognoscenda  »  (').  Oggi  che  la  C.  jubata  viene  con- 
siderata com.e  specie  autonoma,  e  benché  diminuito  d'importanza, 
non  cessa  per  questo  di  maravigliare  il  polimorfismo  che  si  riscontra 
nella  specie.  Sembra  peraltro  che  gran  parte  di  questa  variabilità 
debbasi  allo  stato  di  sterilità  o  di  fruttificazione  della  pianta,  dato 
che  dall'  esempio  recato  dagli  individui  in  esame  si  potesse  dedurne 
una  conseguenza  generica. 

Gl'individui  sterili  sono  caratterizzati  da  frondi  membranacee, 
porporine,  mediocremente  aderibili,  ordinariamente  non  più  larghe 
di  mezzo  cent.,  e  le  suddivisioni  di  qualche  millim.,  acuminatissime, 
molte  sviluppate  in  altezza,  poiché  raggiungono  i  3o  Cent.,  e  oltre, 
con  le  ciglia  marginali  strettissimamente  lineari,  lunghe  da  due  mili. 
a  tre  centim.,  raramente  sviluppate  anche  sulle  pagine  della  fronda. 

Gl'individui  fertili  sono  dotati  di  un'assai  maggiore  consistenza; 
il  colore  porporino-scurissimo  o  nereggiante  in  apparenza,  si  mostra, 
contro  luce,  di  un  porporino-violaceo.  Il  disco  é  largo  1-2  cent.,  alto 
i5-20  cent.,  recante  poche  suddivisioni  accorciate  larghe  un  cent, 
nella  parte  mediana,  lanceolate,  ottuse  all'apice,  ricche  di  tetraspo- 
rangi.  Ciglia  ora  limitate  ai  margini,  rade  e  corte,  semplici  o  ramoso- 
pennate,  cirroso-incurve  alle  estremità,  ora  abbondantissime,  esten- 
dentisi  a  entrambe  le  pagine  della  fronda,  semplici,  spiniformi  (var. 
spinosa  Turn.)  assai  rigide  a  base    tubercolata.    Pagina    della  fronda 


(•)  C.  A.  AcJARDii,  Species  Algarum  p.  265. 
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ricca  di  cistocarpi  in  ogni  grado  di  sviluppo  e  di  forme  varie  in  di- 
pendenza della  loro  incorporazione  nelle  spine. 

La  parte  caulescente  inferiore  dell'esempi,  e  dà  una  sezione  a 
forma  subtondo-elittica.  Midollo  di  grandissime  cellule  senza  granu- 
lazioni, rotondate,  disposte  a  reticolo,  le  periferiche  minori,  isolate, 
rosee,  con  granulazioni.  Queste  cellule  si  possono  considerare  come 
la  base  dello  strato  corticale.  Strato  corticale  di  4-5  serie  di  cellule 
rosee,  mediocri,  tonde  o  leggermente  allungate,  disposte  in  file  ver- 
ticali. Protezione  di  muco  solidescente.  La  sezione  tratta  dalla  som- 
mità di  una  fronda  degli  esemplari  d  e  ha  forma  lineare.  Midollo  di 
grosse  cellule  assai  oblunghe,  longitudinali,  leggermente  porporino- 
ametistine.  Strato  corticale  di  2-5  serie  disordinate  di  cellule  me- 
diocri verticali,  parimenti  colorate,  protette  da  uno  strato  di  muco. 

a    N.°   18  llhodomenia  jiibata    Hook.  Br.  FI.  p.  291.   Rocks,   Tor- 
quay.  Mary  Wyatt,  Alg.   Danmonienses.  (Sterile). 

b.  N.''   142.  Callibleph.  jiibata  Kùtz.  -  Le  Jolis,  Alg.  marines  de 
Cherbourg.  Mars.  (Sterile). 

e.  Callibeph.  jiibata    Kuetz.    Roscoff,   Avril    1901.  Coli.  J.  Chalon 
(Sterile). 

d.  Determ.    A.    Mazza.    Atlantico.    Località  e    raccoglitore    ignoti. 
(Fertile). 

e.  C.  jubala  Ktz.  A  frondes  larges.  Biarritz,  Juillet  1903.  Coli. 
J.  Chalon  (Fertile). 

177.  Calliblepharis  fimbriata  (Ag.)  Kuetz. 
=  Sphaerococcus  fiiiibriaiiis  Ag. 

Aspetto  cailofilloideo  di  rara  magnificenza.  La  fronda  giovanile 
ha  l'ambito  trasversale  di  forma  elittica  dello  spessore  di  un  mill., 
coi  margini  talora  leggermente  lobati,  mostrante  già  la  struttura  della 
fronda  adulta,  mentre  nell'esteriorità  si  presenta  di-tricotoma,  ottusa 
negli  apici  semplici  o  forcuti.  Sorge  da  un  plesso  di  fibre  radiciformi 
cos'i  stipate  e  corte  da  simulare  un  callo  che,  negli  esemplari  in  esame, 
trattiene  pezzetti  di  roccia  calcare  o  detrito  di  conchiglie.  Stipite  bre- 
vissimo, presto  appianato,  che  dà  origine  a  2-8  divisioni  primarie  le 
quali,  nella  pianta  adulta,  sono  cuneate  alla  base,  larghe  2-5  cent, 
sotto  le  dicotomie,  o  alte  8-20  cent.  Un  individuo  sterile  mi  si  mostra 
composto  di  sette  divisioni  primarie  con  le  parti  inferiori  strette  per 
un  lungo  tratto  ma  gradatamente  allargantesi  in  forma  cuneata  per 
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suddividersi  poscia,  mediante  ascelle  tonde,  in  successive  dirama- 
zioni che  vanno  sempre  più  ispessendosi  verso  la  sommità  dove  as- 
sumono una  disposizione  corimbiforme  o  subfastigiata,  caratteristica 
dello  stato  infruttifero.  La  configurazione  generale  ha  l'aspetto  di  un 
complesso  di  palme  il  cui  assieme  raQìgura  quasi  un  circolo  del  dia- 
metro di  35  cent.  La  larghezza  massima  della  fronda  e  di  due  cent, 
e  mezzo.  Le  fimbriature  sono  in  maggioranza  cigliari  acute  o  sub- 
clavate,  rare  le  ramificate  e  di  modesto  sviluppo.  Sostanza  membra- 
naceo-cartilaginea  nel  secco;  colore   roseo-porporino. 

Gl'individui  fertili  sono  caratterizzati  da  una  maggiore  ampiezza 
del  disco  e  delle  ramificazioni,  queste  però  a  detrimento  del  loro  nu- 
mero e  delle  loro  suddivisioni  che  sono  sempre  assai  scarse  quando 
non  mancano  affatto.  Inoltre  le  fimbrie  hanno  spesso  uno  sviluppo 
di  vere  prolificazioni  le  quali  recano  fimbrie  semplici  allo  stato  ini- 
ziale, poscia  cuneate  e  variamente  ramificate.  Altro  carattere  è  dato 
dalle  fimbrie  che  non  si  limitano  ai  margini,  ma  spesso  occupano 
anche  la  pagina  del  disco  nella  sua  parte  superiore,  e  delle  sue  pro- 
lificazioni. La  sostanza  è  più  ferma,  cartilaginea  nel  secco  e  quasi 
coriacea  nelle  parti  inferiori  della  pianta.  Colore  dal  porporino  vivace 
al  porporino  scuro,  chiazzato  raramente  di  macchie  di  clorofilla. 

La  sezione  di  una  lamina  rivela  una  cuticula  formata  da  un  filo 
composto  di  minutissime  cellule  moniliformi  orizzontali.  Strato  cor- 
ticale di  2-3  serie  di  cellule:  le  periferiche  assai  piccole,  tonde  ;  quelle 
più  interne  grandette,  tondeggianti,  sparse,  colorate  di  roseo-porpo- 
rino. Strato  midollare  di  cellule  grandissime,  incolori,  oblunghe,  lon- 
gitudinali a  parete  esile,  di  cui  le  più  esterne  isolate,  quelle  più  in- 
terne accostate  a  reticolo,  nucleate  di  sostanza  granulosa. 

La  sezione  dello  stipite  ha  un  ambito  subreniforme  oblungo.  Midollo 
subreticolato  di  cellule  oblunghe,  assai  grandi  con  nucleo  più  abbon- 
dante che  non  nella  lamina  e  più  intensamente  colorato.  Il  midollo 
è  circondato  da  cellule  un  po'  meno  grandi,  isolate,  a  parete  spesso 
lacerata  o  quasi  obliterata,  per  cui  della  cellula  più  non  rimane  che 
il  nucleo  di  forma  subtonda  o  più  spesso  in  vario  modo  angolata. 
Queste  cellule  segnano  gradatamente  il  passaggio  allo  strato  corticale 
di  cui  costituiscono  la  base.  Strato  corticale  assai  spesso,  composto 
di  cellule  colorate,  grandette,  decrescenti  dall' inteino  all' esterno,  ob- 
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lungo-rettangolari,  disposte  in  file  regolari,  verticali,  piuttosto  distan- 
ziate, chiuso  da  una  cuticola  a   filamento  articolato. 

a.  Calliblepharis  fimbrìala  J.  Ag.    South    Africa.   The    Kowie.    io 
Jan.    1894.  Ex  herb.  Dott.  H.  Becker. 

b,  e,  d,  e.      Idem.      Gen.    iSgS  e  Gen.    1S97.      Idem.      (Fertile). 


Subfam.  VII.  IIYPNEEAE  (J.  Ag.)  Harv. 

Questa  sottofamiglia,  allo  stato  delle  cognizioni  attuali,  sarebbe 
composta  del  solo  gen.  Ilypnea,  giacché  il  gen.  Rhododaclylis  condi- 
viderebbe le  affinità  sue  coi  generi  Ilypnea  e  Chondriopsis. 

Gen.  HYPNEA  Lamour. 

F^tym.  da  Hypnum  per  il   preteso  abito  musciforme. 

Creato  dal  Lamouroux  nel  181 3,  questo  genere,  composto  di 
circa  due  dozzine  di  specie  bene  accertate,  ha  una  vasta  distribu- 
zione geografica.  J.  Agardh  lo  suddivise  in  tre  sezioni:  Vìrgatae,  Spi- 
nulìgerae  e  Pulvinalae. 

Sez.    Vìrgatae. 

178.  Hypnea  muscìformis  (Wulf.)  Lamour. 

=  Fiiciis  lìuiscifonnis  Wulf.  -  Hypjiophycus  muscìformis  Kuetz. 
Sphaerococcus  muscìformis  Ag.  -  Fiicus  spinulosiis  Esp.  -  F.  seta- 
ceiis  Esp.  -  Hypiiea  spìnulosa  Duby  -  H.  Rissoana  J.  Ag.  -  //.  un- 
cinaia  Sandri  -  H.  denudata  Kuetz. 

La  sola  che  trovasi  anche  nel  Mediterr.  e  nel!'  Adriatico.  Di  va- 
stissima distribuzione  negli  Oceani  e  dapertutto  variabilissima  nella 
statura,  nel  colore,  nella  consistenza,  nella  forma,  disposizione  e  pro- 
porzione delle  sue  suddivisioni,  e  infine  per  l'assenza,  per  la  scar- 
sità o  per  I' abbodanza  dei  rami  terminati  da  appendice  più  o  meno 
crassa,  falcata  o  circinata. 

Per  regola  generale  gl'individui  che,  pure  avendo  raggiunto  il 
completo  loro  sviluppo,  rimangono  di  bassa  statura  (3- io  cent.)  pre- 
sentano una  ramificazione  compatta  coi  ramoscelli  primari  forniti  di 
rametti    secondari  ora    assai    lunghi,   semplici  e  disposti   da  un   solo 
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lato,  ora  assai  corti  e  cos'i  sottili  che  le  parti  superiori  si  presentano 

unilateralmente  piumate. 

I  due  esemplari  atlantici  in  esame,  alti  12-20  cent.,  appartengono 
alla  forma  clata,  scarsa  di  uncini,  coi  rami  allungato  fastigiati  e  coi 
rametti  setaceo-spini formi. 

a.  IL  niusciforinis  Lamour.  Arotcha  Guéthary.  Juillet    iqoS.  Coli. 
J.  Chalox. 

b.  Idem.         Sept.    1904.         Idem. 

La  sezione  della  parte  caulescente  ha  forma  rotondata  a  mar- 
gine ondulato-lobato.  Strato  periferico  densissimo  di  cellule  piccole 
verticali,  atro-violacee.  Midollo  abbondante  di  cellule  incolori  vastis- 
sime oblungo-obovato-elissoidali  disposte  a  reticolo  in  modo  subra- 
diato intorno  ad  una  cellula  centrale.  Questo  midollo  è  circondato 
da  cellule  isolate  decrescenti  dall'interno  all'esterno,  tonde,  oblun- 
ghe, angolate. 

179.  Hypnea  episcopalis  Hook,  et  llarv. 

=  H.  ceramioìdes  var.  uncinata  Kuetz.  -  li.  rigens  et  IL  cvs/o- 
clonioides  Sond. 

l  seguenti  dati  furono  desunti  da  due  esemplari  provenienti  dal- 
l'erbario  J.  G.  Agardh,  gentilmente  comunicatimi  dal  Dott.  G.  B.  De 
Toni.  La  pianta  è  cespitosa,  alta  8-10  cent.,  subperennante  coi  rami 
principali  suberetti  della  grossezza  di  una  maggior  penna  passerina, 
i  più  adulti  divaricati  o  curvati  in  basso,  i  laterali  incrassati  all'apice, 
ricurvi  o  circinati.  Questa  crassezza  cimale  talvolta  si  esagera  lino 
alla  mostruosità  assumendo  l'aspetto  scodelliforme.  In  questo  caso 
essa  è  destinata  ad  una  funzione  biologica  della  massima  importanza. 
Questo  apparato  speciale  emette  dalle  sue  pareti  interne  delle  proli- 
ficazioni filiformi,  semplici,  dentate  o  ramose,  ad  estremità  erette,  in- 
curve leggermente  od  uncinate,  macre  od  incrassate,  e  tuttociò  a  se- 
conda del  rispettivo  loro  grado  di  sviluppo,  rappresentanti  insomma 
delle  vere  colonie  di  nuove  generazioni  di  un  bel  colore  carmino 
sopra  la  vecchia  pianta  sbianchita.  Nulla  vieta  il  supporre  che  il  fe- 
nomeno, alla  cui  ultima  evoluzione  qui  si  assiste,  non  debba  ripe- 
tersi, date  le  condizioni  dalla  pianta  richieste,  in  altre  specie  a  cime 
incrassate,  uncinate  e  circinate.  La  struttura  di  queste  giovani  frondi 
originate  da  bulbilli  in  nulla  diversifica  da  quella  delle  frondi  adulte. 
La  specie  può  raggiungere  i  3o  cent,  di  altezza.  In  un  esemplare  in- 
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completo,    sbianchito  e  lavorato    dai    marosi,  d'aspetto  di  legno  de- 
corticato, vi  riscontro  un'altezza  di  20  cent. 

L'esame  intimo  fatto  in  ogni  parte  di  diverse  piante  di  varia 
età  mi  dà  il  seguente  risultato  generale.  Midollo  assai  abbondante 
incolore,  composto  di  vastissime  cellule  disposte  a  reticolo.  Queste 
cellule  a  seconda  del  grado  di  pressione  ora  sono  tonde,  ora  poli- 
gonali con  un  insieme  ora  uniforme,  ora  subradiato  intorno  ad  una 
cellula  centrale.  Altre  volte  il  midollo  presenta  nel  suo  centro  un  fa- 
scio di  cellule  oblunghe  longitudinali,  hi  ogni  caso  le  cellule  perife- 
riche, oltre  essere  un  po'  più  piccole  di  quelle  componenti  il  reticolo, 
sono  sempre  isolate.  Strato  corticale  formato  di  due  parti  :  l'interna 
di  cellule  mediocri,  subtondo-angolose  contenenti  granulazioni  più 
0  meno  colorate,  assai  distanziate,  disposte  in  una  o  due  serie  disor- 
dinate; T  esterna  di  cellule  piccole  tonde,  colorate  o  incolori  secondo 
lo  stato  della  pianta,  in  parecchie  serie  componenti  delle  file  verti- 
cali più  o  meno  regolari. 

a.  l'Esempi,  a  bulbilli    proliferi;    Ilvpnea    episcopaUs    H.  et  H.  sul 
Plocaìnìiuìi  Preissìanum.  Australia.  Leg.  Mùller. 

b.  IL  cpiscopaìis  H.  et  H.  Australia.  Ex  herb.  Ardissone. 
180.  Hypnea  armata  (Mert.)  J.  Ag. 

=  Fucus  arinalus  Mert.  -  Sphaerococctis  niusciformis  y  armaliis 
Ag.  -  Fnciis  niuscosns  Lamour.  -  Hypnea  fniticulosa  Kuetz. 

Concordanti  con  la  descrizione  della  Svlloge  Deloniana,  si  fa  se- 
guire l'osservazione  suggerita  dai  cinque  esemplari  in  esame.  Tutti 
sono  ben  provvisti  di  cime  falcato-circinate.  Mancando  di  base,  la 
loro  altezza,  di  io-i5  cent.,  andrebbe  accresciuta.  Secondo  C.  A. 
Agardh,  la  fronda  è  spilhainaea.  Lo  stesso  autore  osserva  che  la  sta- 
tura maggiore  è  propria  degl'individui  a  rami  non  uncinati.  E  ciò 
che  avviene  anche  in  altre  specie,  e  se  ne  comprende  il  motivo.  So- 
stanza membranaceo-cartilaginea  nel  secco,  piuttosto  tenera  nel  vi- 
vente, come  lo  mostra  la  forma  assai  appianata  che  le  conferisce  la 
preparazione  e  la  forte  sua  adesione  alla  carta.  Colore  porporino  ten- 
dente al  bruniccio. 

La  sezione  della  parte  caulescente  ha  forma  subtonda,  od  elit- 
tica  con  le  estremità  più  0  meno  acuminate.  Membrana  dell'epider- 
mide costituita  da  un  filo  di  cellule  assai  piccole,  oblunghe,  longitu- 
dinali. Fra  questa  e  lo  strato   corticale  lo  spazio  esiguo  è  occupato 
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da  muco  jalino.  Strato  corticale  di  due  serie  di  piccole  cellule  sub- 
tonde verticali  o  leij,t,^crmente  inclinate,  atro-violacee.  Strato  midol- 
lare abbondante,  composto  di  grandissime  cellule  incolori,  più  vaste 
che  nella  specie  precedente,  subtonde  od  elittiche,  a  losanga  o  va- 
riamente angolate,  vuote  o  contenenti  materia  grigiastra,  disposte 
a  reticolo.  Talora  la  cellula  centrale  è  isolata  in  modo  da  simulare 
un  tubo  assile.  Queste  cellule  midollari  si  spingono  fin  sotto  la  base 
dello  strato  corticale  conservando  spesso  la  stessa  dimensione  e  senza 
isolarsi  dal  reticolo. 

a,  b,  e,  d.  Uypnea  friiliciilosa    Kuetz.  South  Africa,  The  Kowie, 
i5  Aug.   1894.  Ex  herb.   Dott.   11.  Becker. 

d.         Idem.         Idem.         Jan.    1895.         Idem. 
iSi.  Hypnea  spicifera  (Suhr)  Harv.  in  J.  Ag. 
=  Gracilaria  spicifera  Suhr  -  Sphaerococcus  Harveyi  Kuetz.  - 
Hvpnca    Harveyi   Kuetz.    -   Ilypnophycus   spicifer    Kuetz.    -    Ilypnea 
chordacea  Kuetz.  .^ 

La  grande  altezza  che  può  raggiungere  questa  specie  e  il  por- 
tamento suo  singolarissimo,  la  rendono  oltre  modo  caratteristica  fra 
le  sue  congeneri.  Dal  plesso  radiciforme  fibroso-ramoso  (';  la  pianta 
si  divide  tosto  in  6-8  parti  primarie  lineari,  larghe  un  millim.  e  mezzo 
circa,  dapprima  semplici  e  lungamente  denudate,  poscia  ramificate 
a  lunghi  intervalli.  Rami  alterni  od  unilaterali,  di-tripolicotomi,  pari- 
menti denudati  in  basso,  allungati,  flagelliformi,  i  superiori  alquanto 
più  densi,  qua  e  là  fascicolati.  Questo  rameggio  è  completamente 
denudato  se  sterile.  I  rami  fertili  sono  invece  provvisti  di  abbondan- 
tissimi e  stipatissimi  rametti  spiniformi,  lunghi    1-2  millim.,    cuneati 


(*)  L' apparato  basilare  di  moltissime  alghe  (questa  compresa)  è  suscettibile 
di  conformazioni  assai  varie.  Queste  in  verità  si  possono  talvolta  riscontrare  in 
tutto  o  in  parte  riunite  in  uno  stesso  individuo,  in  quanto  sono  intese  a  com- 
piere delle  funzioni  contìnue  o  transitorie,  o  con  manifestazioui  di  carattere  in- 
termedio. Nel  primo  caso  trattasi  di  organi  di  prensione  per  tener  ferma  la  pianta 
al  substrato,  e  allora  si  hanno  il  callo,  lo  scudo,  il  mazzocchio  a  ventose,  le  anse 
semplici  o  complesse,  gli  uncini,  le  ramificazioni  assai  suddivise  o  aggrovi- 
gliate ecc.  Nel  secondo  caso  si  ha  la  tendenza  al  tramutaniento  in  una  giovane 
fronda.  Nel  terzo  caso  la  manifestazione  trovasi  allo  stato  iniziale,  pronta  a  svi- 
lupparsi coi  caratteri  richiesti  dalle  esigenze  della  pianta  nell'  ulteriore  sua  evo- 
luzione. 
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alla  base,  semplici,  apparentemente  bi-polifidi  nel  caso  di  aggrega- 
zioni accompagnate  da  confluenze  basilari  o  spinescenti  alla  loro 
volta  in  seguito  ad  ulteriore  accrescimento,  disposti  ora  unicamente 
lungo  i  margini,  ora  occupanti  anche  entrambe  le  pagine  del  ramo 
che  in  tal  caso  appare  irsutissimo.  Cistocarpi  nei  rametti  spinescenti 
divaricato-ramosi,  tetraspore  in  rametti  siliqueformi. 

La  sezione  trasversale  della  parte  inferiore  di  una  divisione  pri- 
maria ha  forma  elittica  più  o  meno  regolare.  Midollo  voluminoso  in- 
colore composto  di  cellule  vastissime  subtonde  od  oblunghe,  longi- 
tudinali a  parete  crassa,  ialina,  leggermente  decrescenti  dal  centro 
alla  periferia,  il  tutto  in  forma  di  reticolato  a  grandi  maglie.  Queste 
maglie  hanno  talvolta  una  disposizione  subradiata  intorno  ad  una 
cellula  centrale.  Strato  corticale  distinto  in  due  parti:  l'interna  fatta 
di  due  cellule  mediocri,  tonde  od  oblunghe,  longitudinali,  assai  di- 
stanziate, ametistine;  r  esterna  è  formata  da  cellule  piccole  disposte 
in  3-4  serie  e  componenti  delle  file  verticali  il  cui  giro  di  cellule  pe- 
riferiche è  protetto  da  un  tenue  strato  mucoso  ialino. 

a,  b,  e.  llypnca  spicifcra  J.  Ag.  South  Africa,  The  Kowie.  Mar. 
b,   1897.  Ex  hcrb.  Dott.  II.   Becker,  F.  L.  S. 
182.  Hypnea  Eckloni  Suhr. 

Specie  non  più  alta  di  4-6  cent.,  graziosissima  nell'aspetto  suo 
ceramioide-polisifoniaceo,  a  rami  spessi,  capillari,  subsecondi.  Le  estre- 
mità dei  rami  principali  sono  spesso  più  o  meno  incrassate,  falcate, 
uncinate  o  a  cercine  completo.  Cistocarpi  sessili,  piccoli,  fra  gli  apici 
e  anche  sulla  curva  stessa,  esterna,  degli  uncini;  tetraspore  sopra 
rametti  lanceolato-siliqueformi.  Sostanza  ferma  assai  aderibile  negli 
individui  non  senili;  colore  roseo  o  coccineo  nel  vivente,  porporino- 
granato  nel  secco. 

La  sezione  ha  forma  subtonda.  Midollo  di  cellule  grandette,  iso- 
late, subtonde  o  reniformi,  commiste  ad  altre  assai  più  piccole  tonde, 
leggermente  roseo-porporine.  Strato  corticale  di  cellule  piccolissime 
verticali. 

a,  h,  e,  d.  Ilvpnea  Eckloni  Suhr.  South  Africa,  The  Kowie.  Jan. 
1895,  IO  Jun.  1895,  Mar.  6.  1897,  Feb.  1898.  Ex  herb.  Dott.  H.Be- 
cker, F.  L.  S. 
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Sez.  Spinuììgerae. 

i83.  Hypnea  nidifica  J.  Ag. 
=  Fiiciis  Nootkanus  Esp. 

Cespi  largamente  espansi  in  10-18  ccntim.  di  ambito,  intricati, 
ramosissimi,  coi  rami  spinuiescenti  massime  nella  parte  inferiore, 
larghi  un  millim.,  qua  e  là  aggregali  più  o  meno  densamente  a  glo- 
merulo.  Questi  rami  glomcrati  tengono  in  tale  loro  contegno  processi 
diversi,  ma  il  più  comune  è  il  seguente.  Una  parte  supcriore  di  un 
ramo  si  ripiega  in  modo  da  foggiarsi  a  guisa  di  un  8,  sporgendo  li- 
bera in  alto  la  propria  estremità.  Intorno  al  cerchio  inferiore  di  questo 
8  vengono  a  combaciarsi  le  ripiegature  di  altri  rami  che  assumono 
la  stessa  configurazione,  e  cosi  si  va  ispessendo  la  configurazione  di 
un  assieme  subcircolare.  Quando  le  sovrapposizioni  successive  si  fog- 
giano a  cerchietti  più  stretti  il  glomerulo  assume  l'aspetto  di  un  ri- 
cettacolo conico-svasato,  tale  da  ricordare  in  proporzioni  lilipuziane 
la  conformazione  di  un  nido  d'uccelli,  ciò  che  non  avviene  precisa- 
mente nelle  specie  nidi  fiche  dei  generi  Choudria,  Ln  11  renda  e  Plo- 
cainìum.  Pel  rimanente  gti  esemplari  osservati  coincidono  con  le  de- 
scrizioni dei  testi. 

Al  microscopio  l'aspetto  in  piano  raljigura  dei  grossi  filamenti 
longitudinali,  paralleli,  con  taluni  altri  leggermente  inclinati  o  diago- 
nali. La  sezione  trasversale  è  subtonda  grandilobata  o  variamente 
conformata  per  renitente  turgescenza  dello  strato  corticale.  Midollo 
di  vastissime  cellule  a  parete  assai  crassa  disposte  a  reticolato  e  ta- 
lora in  modo  subradiato  intorno  ad  una  cellula  centrale  talvolta  più 
o  meno  isolata.  Strato  corticale  spesso,  di  piccole  cellule  verticali  in 
2-3  serie. 

a.  Hypnra  nidifica  J.   Ag.  Honolulu,    isole    Hawaii.    Luglio    1884. 
Race.  C.  Makcacci.  Ex  herb.   Piccone,   ora  A.  Porti. 

b         Idem.         Nov.  Hollandia.  \V.  Sonder.  Ex  herb.   De  Toni. 

e.         Idem.         N.°  5 12.  Attached  to  other  algae.  Waikiki,  Oahu, 
Tcrritory  of  Hawaii.  J.   E.  Tilden,   28  My.    1900. 

[continua] 


Sopra  aleane  POIiYSIPHOflIfl  inedite  o  Fare 

Nota  di  ANTONIO  DE  TONI 


Quel  genere  che  da  Carlo  Adolfo  Agardh  venne  chiamato 
Hutchìnsia,  e  che  poi  ricevette  il  nome  di  Polysiphonia,  è  fuor  di 
dubbio  uno  tra  i  più  complessi  e  tra  i  più  diljicili  delle  Floridee.  E 
la  ragione  che  rende  tal  genere  complesso  e  diljicile  è  presto  detta  : 
un  polimorfismo  veramente  eccezionale  diede  campo  agli  autori  di 
sbizzarrirsi  a  proporre  un  gran  numero  di  specie  nuove;  così  il  Kuet- 
ziNG  nelle  «  Tabulae  Phycologicae  »  (voi.  XIII-XIV)  e  nelle  «  Species 
Algarum  »  disegna  e  descrive  un  numero  tanto  straordinario  di  Po- 
lisifonie  da  indurre  gli  autori  (')  a  dimostrare  l'identità  di  pareccnie 
ed  a  semplificare  cosi  le  determinazioni;  cosi  lo  Zanardini,  molto 
benemerito  per  1'  Algologia  del  Mare  Adriatico,  e  della  Regione  Ve- 
neta in  particolare,  preferì  a  determinazioni  dil][ìcili  certamente  e  in 
qualche  caso  forse  non  perfette,  il  proporre  specie  nuove;  in  tal 
maniera  vennero  ad  aggiungersi  alle  già  numerose  Polysiphotiia 
molte  altre  specie  in  parte  descritte,  in  parte  indicate  con  il  solo 
nome.  È  ovvio  comprendere  come  questi  fatti  abbiano  recato  mag- 
gior confusione  anzi  che  resa  facile  la  determinazione. 

Se  si  considera  poi  che  le  Polysiphonia  sono  sparse  in  tutti  i 
mari,  da  quelli  più  vicini  al  mondo  civile  e  più  studiati,  ai  lontani 
da  terre  abitate  e  fuori  del  campo  degli  studiosi,  si  comprende  come 


(')  Cfr.  Agardh  J.  G.:  Species,  genera  et  ordines  algarum  Voi.  II,  pars  III; 
Lundae  1863. 

Falkenberg  P.  :  Die  Rhodomelaceen  des  Golfes  von  Neapel  und  der  angren- 
zenden  Meeresabschnitte-Herausgegeben  von  der  zoolog.  Station  von  Neapel. 
26.  Monographie.  Berlin  Friedlànder  e  S.   1901. 
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molte  specie,  per  mancanza  di  esemplari  autentici  e  completi,  non 
sieno  del  tutto  conosciute  e  talvolta  difettino  della  descrizione  di 
parti  essenziali. 

Oggetto  quindi  di  questa  mia  nota  sarà  di  esaminare  le  afjìnità 
di  qualche  specie  meno  conosciuta,  specialmente  dell'  Adriatico,  e  di 
studiare  qualche  specie  poco  nota  agli  studiosi  dell'  Algologia  con 
la  scorta  di  materiali  autentici. 

A)  Specie  Adriatiche. 

1.  P.  acrolepta  Zanard.  sp.  n.  —  Questa  specie  è  conservata 
nelFAlgarium  Zanardini  (^)  colle  località  «  Capocesto,  Dalmazia,  Le- 
sina, Pirano  ».  I  tre  esemplari  da  me  studiati  dell' Herb.J.  B.  De  Toni 
provengono  tutti  dalla  Dalmazia  e  vi  ho  potuto  riscontrare  i  seguenti 
caratteri  : 

Fronda  decomposito-dicotoma,  alta  fino  a  io  cm.,  corticata  solo 
alla  base;  articoli  presso  a  poco  eguali  al  diametro;  rami  principali 
densamente  fibrilliferi,  rami  secondari  molto  suddivisi;  la  fronda  e 
di  color  purpureo  che  nelle  parti  adulte  o  secche  diviene  bruno. 

Per  molti  caratteri  corrisponde  alla  Polysìphonia  ornala  J.  Ag., 
e  le  si  adattano  benissimo  le  illustrazioni  del  Kuetzing  Tab.  Phyc. 
XIV,  t.    ló,  f.  d-f  Q  la  diagnosi  di  J.  Agardh  (~). 

2.  P.  aspera  Zanard.  sp.  n.  —  Questa  specie  non  è  nominata, 
per  quanto  io  sappia,  in  nessuna  opera  generale,  e  nemmeno  è  con- 
servata neir  Algarium  Zanardini.  L'  esemplare  dell'  Erbario  del  R. 
Orto  Botanico  di  iModena  proviene  da  «  Capocesto  »  [Dalmazia],  e 
presenta  i  seguenti  caratteri  : 

Fronda  pennata,  nuda,  8-io-sifonia,  caratterizzata  da  numerosi 
rametti  semplici  disposti  da  un  solo  lato;  articoli  primari  eguali  o 
un  poco  più  lunghi  del  diametro;  rami  arcuati  nella  regione  terminale. 


(*)  De  Toni  G.  B.  e  Levi  D.  :  L' Algarium  Zanardini  pag.  73,  n.  862-2; 
Venezia,  18S8,  M.  Fontana  8". 

(-)  Agardh  J.  G.  :  Algae  maris  Mediterranei  et  Adriatici  pag.  135,  n.  250; 
Parisiis,   1842. 

Agardh  J.  G.  :  Species,  genera  et  ordines  algarum  voi.  II,  pars  III,  p.  1003, 
n.  76;  Lundae,   1863. 
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Costituisce  dei  cespuglietti  molto  densi,  epifiti,  che  arrivano  all'al- 
tezza media  di  2  cm.  Il  colore  è  badio,  bruno  colla  disseccazione. 
Consistenza  rigidetta  nelle  parti  adulte;  aderisce  abbastanza  alla  carta. 
Si  avvicina  assai  alla  P.  secunda  (Ag.)  Zanard.  per  gli  ultimi  rami 
arcuati,  per  il  numero  dei  sifoni,  per  le  penne  disposte  unilateral- 
mente.... ecc.;  le  si  adattano  benissimo  le  tavole  del  Kuetzing  XIII- 
Zo-ac  e  dell' Harvey  {Polysiphonia  Pecten    Veneris  var.  p)  (^). 

3.  P,  attenuata  Zanard.  sp.  n.  —  È  enumerata  col  semplice  nome 
dal  Frauenfeld  {'')  colla  località  «  Sebenico  »  e  di  là  pure  proven- 
gono gli  esemplari  dell'Erbario  del  R,  Orto  Botanico  di  Modena. 

Eccone  i  principali  caratteri: 

Fronda  5-ó-sifonia,  non  corticata;  articoli  alla  base  eguali  al  dia- 
metro, poi  due  volte  più  lunghi;  pianta  cespitosa,  ramifica/ione  di- 
cotoma con  molte  suddivisioni;  rami  terminali  tenuissimi  che  aderi- 
scono molto  alla  carta.  Tetraspore  seriate  in  rametti  torulosi.  Colore 
purpureo,  alterabile  nelle  parti  vecchie  e  colla  disseccazione.  Alta 
fino  a   IO  cm. 

Per  un  insieme  di  caratteri  mi  pare  che  questa  specie  sia  rife- 
ribile alla  P.  variegata  (IK^.)  Zanard.;  e  infatti  la  tavola  del  Kuetzing 
XIII.  89.  2".  della  P.  ìeplnra  Kùtz.  specie  già  riferita  alla  P.  varie- 
gata (Ag.)  Zanard.  (^)  ricorda  moltissimo  la  P.  attenuata  Zanardiniana. 

4.  P.  Brodiaeì  Zanard.  —  A  proposito  di  questa  specie  sarebbe 
singolare  la  sua  presenza  nelP  Adriatico:  infatti  tutti  e  due  gli  esem- 
plari deir  Erbario  del  R.  Orto  Botanico  di  Modena  provengono  da  Zara. 
Però  sotto  il  nome  di  P.  Brodiaei  (Dillw.)  Grev.  furono  confuse  parec- 
chie specie,  ad  esempio  la  P.  Brodiaei  Aresch.  va  riferita  alla  P.  nigre- 
scens  (Dillw)  Grev.  ("').  Ma  la  P.  Brodiaei  Zan.  differisce  dapprima 
dalla  P.  Brodiaei  autentica  per  la  località  (^),  abitando  questa  nel 
Mare  del  Nord.  È  vero  che  quest'ultima  specie  fu  anche  trovata  nel 


(')  Harvey  W.  H:  Nereìs  Borealis  Americana  tav.  XVId;  Washington,  1858. 

(-)  Frauenfeld  G.  :   Aufzàhlung  der  Algen  der  Dalmatischen  Kiiste,  p.  343. 

(^)  Hauck  F.  :  Meeresalgen  Deutschlands  und  Oesterreichs  pag.  236;  Leipzig, 
1888. 

De  Toni  J.  B.  :  Sylloge  Algarum  omnium  hucusque  cognitarum  voi.  IV, 
pag.  922;  Patavii,   1903,  Typ.  Seminarii. 

e*)  Cfr.  De  Toni  J.   B.  :  Sylloge  Algarum  IV,  pag.  941. 

(")  Cfr.  De  Toni  J.  B,  :  Sylloge  Algarum  IV,  pag.  947. 
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Mediterraneo  a  Messina  (*)  ma  in  condizioni  tali  [sulla  carena  delle 
navi,  sui  pali  del  porto]  da  far  supporre  un'  importazione,  e  una  ve- 
getazione dovuta  solo  alle  condizioni  favorevoli  allo  sviluppo  nel 
Porto  di  Messina  (~).  La  specie  Zanardiniana  però  si  diversifica  anche 
per  alcuni  caratteri  anatomici  come  si  vede  da  questa  breve  de- 
scrizione : 

Fronda  quadrisifonia,  leggermente  corticata  nella  porzione  infe- 
riore; rami  spessi  divaricato-pennati,  assai  fastigiati  alla  porzione 
superiore,  formanti  densi  cespugli  alti  fino  a  8  cm.  Colore  purpureo 
tendente  ad  oscurarsi  colla  disseccazione;  aderisce  moltissimo  alla 
carta.  Articoli  eguali,  e,  specialmente  nelle  parti  medie,  più  lunghi 
del  diametro;  tetraspore  sedate  in  rami  più  o  meno  distorti. 

Dal  fatto  che  questa  specie  è  quadrisifonia  sembrami  impossibile 
il  riferirla  alla  P.  Brodiaei  (Dillw.)  Grev.  e  alla  F.  nìgresccns  (Dillw.) 
Grev.  ;  che  entrambe  sono  caratterizzate  da  un  numero  maggiore 
di  sifoni. 

Infatti  tutti  gli  autori  considerano  queste  due  ultime  specie  come 
appartenenti  al  gruppo  Polysiphonia  e  solo  TArdissone  ('')  mette  la 
prima  come  Oligosiphonia;  forse  si  tratta  però  di  un  esemplare  si- 
mile a  quelli  dello  Zanardini.  Dall'insieme  dei  caratteri  da  me  os- 
servati ne  viene  che  la  specie  in  questione  è  piuttosto  da  riferirsi 
alla  P.  violacea  (Roth)  Grev.  con  la  quale  ha  certamente  molto  in 
comune,  ad  es.  la  disposizione  pennata  delle  ramificazioni,  il  numero 
dei  sifoni  colla  leggera  corticazione  alla  base,  la  disposizione  delle 
tetraspore  e  così  via. 

Alle  forme  Zanardiniane  poi  si  convengono  a  meraviglia   le  ta- 


(')  BoRzì  A.  :  Nuove  Floridee  Mediterranee.  —  Dalla  Rivista  «  Notarisia  » 
anno  I  (1886)  n.  2,  pag.  72. 

(-)  Secondo  il  Kuetzing  però  la  P.  Brodiaei  (con  5-6  sifoni)  esiste  anche 
nell'Adriatico  (cfr.  Species  Algarum  pag.  827,  n.  176Ì  e  secondo  C.  A.  Agardh 
(Species  Algarum  voi.  II,  parte  I,  pag.  63-64  p)  nel  Mediterraneo  senza  indica- 
zione di  località.  Però  il  Kuetzing  potrebbe  aver  aggiunto  la  località  Adriatico 
per  esemplari  della  Dalmazia  ricevuti  da  parte  del  Meneghini,  esemplari  che 
non  possono  esser  riferiti  alla  Brodiaei  autentica  per  il  minor  numero  di  sifoni 
(cfr.  Phycologia  germanica,  pag.  322,  n.   72). 

{•')  Ardissone  F.  :  Rivista  delle  alghe  mediterranee  parte  I,  pag.  1034.  Ist. 
Lomb.  di  Scienze  e  Lettere  ser.  II,  voi.  XXXIV,  Milano,  1901. 
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vole  del  Kuetzing  XIII  gS  (P.  Perreymondi  J.  Ag.,  P.  Montagnei  De 
Not.),  XIV  53  i"  {P.  iinpoìita  Zanard.)  e  XIV  54  1"  {P.  muìticapsii- 
laris  Zanard.).  Si  tratterebbe  quindi  di  una  P.  violacea  (Roth)  Grev. 
var.  siibulala  J.  Ag.  [poiché  le  forme  Perreymondi,  Montagnei,  im- 
palila, miillicapsularis  sono  ora  riferite  alla  P.  subiilala  ].  Ag.J  ('); 
ed  in  ragione  di  ciò  vi  è  anche  il  carattere  degli  ultimi  rametti  co- 
rimboso-fastigiati  che  si  osservano  specialmente  nelle  tavole  XIII 
95  a  e  XIV  53  a. 

Però  questa  P.  Brodiaei  Zanard.  avrebbe  certe  somiglianze  di 
«  habitus  »  colle  P.  Brodiaei  (Dillw.)  Grev.  somiglianze  che  vennero 
già  notate  da  taluni  autori  per  altre  forme  della  P.  violacea  (Roth) 
Grev.  (-). 

5.  P.  chlamydopteris  Menegh,  sp.  n.  —  Questa  specie  esiste  nel- 
l'Algarium  (•')  colle  località  «  Dalmazia,  Lesina,  Sebenico  »  (^).  I  due 
esemplari  dell' Herb.J.  B.  De  Toni  e  dell'Erbario  del  R.  Orto  Botanico 
di  Modena  provengono  dalla  Dalmazia  ed  hanno  i  seguenti  caratteri: 

Fronda  quadrisifonia,  nuda,  rossastra,  bruna  colla  disseccazione, 
molto  ramosa,  cespitosa,  dicotomicamente  suddivisa;  rami  primari  e 
secondari  densamente  fibrilliferi.  Articoli  2  volte  pii^i  lunghi  del  dia- 
metro. Arriva  in  altezza  fino  a  io  cm.  ed  aderisce  molto  alla  carta. 
Tetraspore  seriate  in  ramoscelli  terminali. 

Si  avvicina  molto  alla  P.  arachnoidea  (Ag.)  J.  Ag.  per  il  carat- 
tere dei  quattro  sifoni  non  corticati  e  della  fronda  dicotoma,  munita 
di  fibrille  semplici,  tanto  piì.i  che  la  P.  arachnoidea  (Ag.)  J.  Ag.  vive 
nell'Adriatico.  Alla  specie  Meneghiniana  poi  si  avvicina  assai  la  ta- 
vola del  Kuetzing  XIV.  52.  2",  dove  è  figurata  la  P.  hispida  Kuetz. 
riferita  alla  P.    arachnoidea   (Ag.)  J.   Ag.  ('),  e   questa    sarebbe    una 


(i)  Ardissone  F.  :  Phycologia  mediterranea  voi.  I,  pag.  402,  n.  35;  Va- 
rese 1883. 

De  Toni  J.  B.  :  Sylloge  Algarum  IV,  pag.  902. 

(■')  Cfr.  Areschoug  J.  :  Phycearum  quae  in  maris  Scandinaviae  crescunt  enii- 
meratio  pag.  52  [274].  {P.  subbrodiaei  Aresch)  ;  Upsaliae,   1846. 

KvLiN  H.  :  Studien  iiber  die  Algenflora  der  Schvvedischen  Westkuste  p.  140. 
Upsala  1907. 

(■*)  De  Toni  G.  B.  e  Levi  D.  :  op.  cit.  pag.  73,  n.  8S7-26. 

{^)  Di  .Sebenico  la  cita  il  Frauenfeld  op.  cit.  pag.  343. 

(^)  Ardissone  F.  :  Phycologia  Mediterranea  I,  pag.  406-407,  n.  38. 
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prova;  i  suoi  caratteri  poi  coincidono  con  quelli  delle  migliori  de- 
scrizioni della  P.  arachnoidea  (Ag.)  J.  Ag.  Non  si  tratta  quindi  che 
di  una  forma  della  P.  arachnoidea  (Ag.)  J.  Ag.  assai  vicina  alla  forma 
hispida  Kuetz.  che  pure  fu  trovata  in  Dalmazia  ('). 

6.  P.  dichotoma  Zanard.  sp.  n.  —  Quest'alga  è  citata  dal  Fra- 
UENB-ELD  (~;  colla  località  «  Grappano  »  ed  è  conservata  nell'  Alga- 
rium  \^)  colle  località  «Lesina,  Capocesto  ».  L'esemplare  da  me 
studiato  appartiene  all'Erbario  dei  R.  Orto  Botanico  di  Modena  e 
proviene  pui-e  da  Capocesto;  eccone  qualche  indicazione: 

Fronda  7-8-sifonia,  repente,  non  corticata,  alta  lino  a  cm.  2, 
di  colore,  negli  esemplari  secchi,  badio  fosco.  Articoli  della  base  e 
terminali  eguali  o  minori  del  diametro,  gli  intermedii  due  volte  più 
lunghi.  Ramificazione  dicotoma.  Tetraspore  seriate  in  rami  torulosi. 
Aspetto  filiforme,  intricato.  Rametti  terminali  forcipato-convergenti. 

Specialmente  da  questo  ultimo  carattere,  nonché  dalle  fronde 
dicotome,  y-S-sifonie,  nude,  si  conclude  che  la  specie  in  questione 
deve  esser  riferita  alla  P.  furcellata  (Ag.)  Harv.  var.  forcipala  J.  Ag. 
Però  siccome  l'esemplare  da  me  studiato  è  molto  meschino,  così 
esattamente  non  gli  corrisponde  nessuna  delle  tavole  Kuetzingiane. 
Sotto  il  nome  di  P.  dichotoma  Kuetz.  esiste  però  un'  altra  specie  abi- 
tante nell'Adriatico  (*)  che  non  corrisponde  affatto  alla  specie  di  Za- 

NARDINI. 

7.  P.  episcopalis  Zanard.  sp.  n.  —  Questa  specie  è  enumerata 
dal  Frauknfeld  ('')  colla  località  «  Ragusa  »  ;  e  lo  stesso  autore  ag- 
giunge che  gli  esemplari  da  lui  veduti  sono  epifiti,  di  colore  violetto 
e  colle  penne  piegate  come  un  pastorale  [da  cui  certamente  il  nome 
«episcopalis»].  Io  osservai  i  due  esemplari  dell' Herb.  J.  B.  De  Toni 
colla  località   «  Lesina  »  e  riscontrai  i  seguenti  caratteri  : 

Pianta  piccola,  epifita,  arrivante  appena  alla  lunghezza  massima 
di  mm.   12,  gracilissima,  plurisifonia  (10-12)  di  colore  purpurco-vio- 


(1)  Kuetzing:  Tal).   Phyc.  XIV,  pag.   19,  n.  3382. 
(-)  Frauenfeld:  op.  cit.  pag.  343. 

(•')  Dk  Toni  G.  B.  e  Levi  D.  :  op.  cit.  pag.  74,  n.  906-45. 
(*)  Kuetzing:  Species  Algariiin  pag.  S19,  n.  116.  —  Lipsiae,  1.S49,  Rrockhaus; 
Tab.  phyc.  XIII.  75.  d-f. 
(^)  Frauenfeld  :  op.  cit. 
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lacco  che  si  conserva  molto  bene  colla  disseccazione.  Articoli  nudi, 
di  poco  maggiori  del  diametro.  Pennette  semplici,  arcuate,  disposte 
unilateralmente.  Cresce  in  densi  cespugli. 

Qualche  autore  ('),  con  ogni  riserva  per  altro,  unisce  questa 
specie  alla  llerposipìwnia  secunda  (Ag.)  Naeg.  ed  infatti  questo  riferi- 
mento non  è  molto  lontano  dal  vero,  poiché  per  la  grande  gracilità 
della  fronda  e  per  il  colore  purpureo-violaceo  io  la  riferirei  alla  Rcr- 
posiphonìa  lenella  (Ag.)  Naeg.  Del  resto  io  ritengo  che  le  due  specie 
tendla  e  secunda  possano  benissimo  rappresentare  due  forme  di  svi- 
luppo di  un'  unica  specie,  tanto  sono  di  poco  valore  i  caratteri  dif- 
ferenziali. 

Il  fatto  che  di  due  specie  una  è  più  gracile  delP  altra,  e  più  in- 
tensamente colorata  non  può  costituire  a  mio  parere  una  divisione 
abbastanza  decisa.  E  le  due  forme  (enella  e  secunda  sono  tanto  vi- 
cine che  gli  esemplari  della  prima,  dell'  Erbario  Crittogamico  Italiano, 
sono  stati  riferiti  alla  P.  secunda  (^),  come  anche  le  forme  dell' Ar- 
DissoNE  e  Strafforello  (^).  In  ogni  caso  qualora  le  due  specie  in 
questione  si  riducessero  a  una  sola,  si  potrebbero  distinguere  le 
forme  secunda  e  lenella,  e  a  quest'ultima  si  riferirebbe  la  specie  epi- 
scopalis  di   Zanardini. 

8.  P.  furcata  Menegh.  sp.  n.  —  E  un'  alga  di  cui  non  trovai 
alcun  accenno  presso  gli  autori.  L'esemplare  dell'Erbario  J.  B.  De 
Tomi  da  me  osservato  presenta  i  seguenti  caratteri  : 

Fronda  G-8-sifonia,  eretta,  non  corticata,  o  leggermente  alla 
base,  alta  fino  a  cm.  io.  Rami  principali  divaricato-alterni,  nuova- 
mente ramosi  dicotomicamente.  Articoli  basali  uguali  al  diametro, 
articoli  medi  2-3  volte  più  lunghi. 

Per  il  carattere  della  dicotomia,  degli  articoli  con  ó-8  sifoni,  alla 
base  eguali  al  diametro,  e  per  qualche  altra  particolarità  esterna  della 
fronda,  mi  pare  che  la  specie  in  questione  sia  da  riferirsi  alla  P.  va- 
riegata (Ag.)  Zanard.,  ed  infatti  le  tavole  del  Ivuetzing  Xlll.  8i.  rf-/. 
85.  e-g.  90  a-d  vi  corrispondono  a  meraviglia. 


(1)  De  Toni  J.   B.  :  Sylloge  Algarum  voi.  IV,  pag.   1052. 
(-)  Ardissone  F.  :  op.  cit.  pag.  36S,  n.  5. 

(•')  Ardissone  F.  e  Strafforello  J.  :  Enumerazione  delle  Alghe  di  Liguria 
n.  533;  Milano,   1877. 
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9-  P.  leptoclonia  Zanard.  sp.  n.  —  Alga  conservata  nelPAlga- 
rium  Zanardini  (')  colla  località  «  Venezia  ».  Il  campione  dell' Herb. 
J.  B.  De  Toni  porta  scritto  «  Venetiis,  e  mari  reiecta  »  e  presenta  i 
seguenti  caratteri  : 

Fronda  4-sifonia,  corticata,  dicotoma,  suddivisa,  di  colore  negli 
esemplari  secchi  purpureo-bruno,  eretta,  arrivante  fino  a  12  cm., 
sprovvista  di  penicilli  o  fibrille.  Tetraspore  in  rametti  terminali  un 
po'  torulosi.  La  consistenza  negli  esemplari  secchi  è  rigida,  e  le  parti 
terminali  aderiscono  bene  alla  carta. 

L'aQìnità  di  questa  nuova  specie  colla  P.  elongata  (Huds.)  Harv. 
è  evidente,  poiché  la  P.  leptoclonia  Zanard.  confrontata  coi  migliori 
esemplari  veneti  della  phyc.  ital.  (n.  12)  e  colle  tavole  del  Kuetzing 
XIV.  i3.  d-e,  12  a-e  ecc.  presenta  ben  piccole  diversità  morfologiche, 
diversità  che  vanno  trascurate  considerando  il  grande  polimorfismo 
della  specie  P.  elongata  (Huds.)  Harv. 

IO.  P.  megarthra  Zanard.  sp.  n.  —  Pianta  esistente  nell'Alga- 
rium  Zanardini  (')  colle  località  «  Chioggia- Venezia  ».  L'esemplare 
dell' Herb.  J.  B.  De  Toni  da  me  osservato  proviene  da  Venezia,  e 
presenta  le  seguenti  particolarità: 

Fronda  sottile,  quasi  filiforme,  sorgente  da  un  plesso  di  fibre 
radicali,  poco  caulescente,  4-sifonia,  dicotoma,  non  corticata.  Articoli 
basali  2  volte  più  lunghi  del  diametro,  i  medi  4  volte  più  lunghi. 
Colore  sanguigno  che  si  conserva  discretamente  colla  disseccazione. 
Aderisce  molto  alla  carta. 

Per  il  caratteri  dei  4  sifoni  nudi,  della  lunghezza  degli  articoli, 
della  dicotomia,  della  colorazione  caratteristica,  non  esito  a  riferire 
questa  specie  alla  P.  sanguinea  (Ag.)  Zanard.  colla  quale  è  unita 
anche  per  le  2  tavole  del  Kuetzing  XIII.  9Ó. 

II.  P.  micracantha  Zan.  sp.  n.  —  Questa  specie  non  è  con- 
servata nell'Algarium  Zanardini  ma  ne  è  fatta  menzione  dal  Frauen- 
FELD   Q   colla    località    «  Mclada    [Dalmazia-Adriatico]  ».    lo   osservai 


(^)  De  Toni  G.  B.  e  Levi  D.  :  op.  cit.  pag.  76,  n.  950.  89. 
(*)  De  Toni  C.  B.  e  Levi  I^.  :  op.  cit.  pag.  76,  n.  962-101. 
(^)  Frauenfeld  G.  :  op.  cit.  pag.  344. 
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l'esemplare  clelP Erbario  del  R.  Orto  Botanico  di    Modena,   ed    ecco 
1  caratteri  principali  che  vi   riscontrai  : 

Fronda  polisifonia  (10-12),  non  corticata,  alta  fino  a  5  cm.,  carni- 
cino-scura,  nerastra  negli  esemplari  secchi,  epifita.  Ramificazione  di- 
varicato-pennata. Fronda  munita  di  piccole  spine.  Articoli  presso  a 
poco  eguali  al  diametro. 

Per  molti  caratteri  io  la  riferisco  alla  P.  opaca  (Ag.)  Zanard. 
Presenta  poi  notevoli  rassomiglianze  morfologiche  colle  tavole  del 
KuETziNG  XIII.  47  a-b,  XIII.  44  d-e  (P.  fasciculala  Kuctz.  =  P.  opaca 
(Ag.)  Zanard.)  XIII.  41  d-g  (P.  condensala  Kuetz.  =  P.  opaca  (Ag.) 
Zanard.). 

Però  lo  Zanardini,  col  nome  di  P.  micracanlìia  distribuì  altre 
specie  ben  diverse.  Uno  di  questi  esemplari  esiste  nell'Erbario  J.  B. 
De  Tom  colla  località  «  Sebenico  »  il  quale,  pur  presentando  le  spi- 
nule  caratteristiche  della  specie  precedente,  si  diversifica  per  il  nu- 
mero molto  minore  dei  sifoni  (4).  per  una  leggera  corticazione,  per 
il  colore  molto  più  chiaro,  e  non  imbrunentesi  colla  disseccazione, 
e  per  la  maggiore  altezza,  (cm.  8)  e  sottigliezza  della  fronda.  Forse 
questi  esemplari  sono  da  riferirsi  alla  /'.  spinulosa  (Ag.)  Grev.,  ed 
infatti  la  tavola  del  Kurtzing  XIV'.  \S  a-e  vi  corrisponderebbe  in 
modo  soddisfacente. 

12.  P.  parvula  Zan.  sp.  n.  —  Questa  specie  conservata  nclT  Alga- 
rium  (')  colla  località  a  Venezia  »,  e  nominata  puramente,  colla  lo- 
calità «  Malamocco  »  dall'  Hohenbùhel  ("'),  viene  messa  tra  le  specie 
dubbie  della  Flora  Algologica  della  Venezia  ('*).  Zanardini  la  descris- 
se (^)  modo  seguente  : 

Pianta  filis  captilo  tenuìoribus  rigìdiusculis  roseo-purpureìs  mi- 
nute caespitosìs,  basì  radicantibus  radiculis  elongatìs,  Jlexuoso  ramo- 
sìssimis,  ramis  vagis  plcrumque  alternatim  secundis,  elongatis,  ramulis 


(')  De  Toni  G.  B.  e  Levi  D.  op.  cit.  pag.  77,  n.  979.   118. 

(2)  Hohenbùhel-Heufler  L.  :  Enumeratio  cryptogamarum  Italiae  Venetae 
pag.  344;  Wien  1871. 

(3)  De  Toni  G.  B.  e  Levi  D.  —  Flora  Algologica  della  Venezia  voi.  I, 
pag.  145.  Venezia  1885,  Tip.  Antonelli  (Atti  Istituto  Veneto  di  Scienze  Lettere 
ed  Arti  ser.  VI,  Tomo  III). 

(*)  Zanardini  G.  :  Notizie  intorno  alle  cellulari  marine  delle  lagune  e  de'  li- 
torali di  Venezia,  pag.  32,  n.  40;  Venezia  1845. 
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uìtimis  uirinqtte  attenuatis  infra  apicem  pemcilla/is,  penìcìlUs  gracìììì- 
mis;  articulis  diametro  aequalibns  qiiinquesiphoniis,  geniculis  pellucidi^ 
depressisi  iitricuìis  spori feris  in  siitnmiiale  ramorum  ramelìorumqiie 
silìs.  Sovra  i  sassi  della  nuova  diga  di  Malanwcco. 

Lo  stesso  Zanardinti  aggiunse  poi  queste  parole  testuali: 

La  specie  è  mollo  vicina  alla  P.  pygmaea  Kitt^.  ma  si  distingue 
principalmente  per  esser  molto  più  ramosa  e  penicillifera,  coi  rami 
egregiamente  flessuosi  e  cogli  articoli  più  uniformi. 

Secondo  i  criteri  moderni  queste  differenziazioni  non  sono  suf- 
ficienti per  distinguere  due  specie,  e  dacché  la  stessa  P.  pygmaea 
Kuetz.  che  pur  aveva  caratteri  specifici  migliori  venne  unita  alla  P. 
subadunca  Kuetz.  (')  (giusta  ai  moderni  autori  Lophosiphonia  sub- 
adunca (Kuetz.)  Falkenb.)  anche  la  P.  parvula  Zanard.  dovrà  subire 
la  medesima  sorte,  tanto  più  che,  non  tenendo  conto  di  piccole  dif- 
ferenze, la  tavola  del  Kuetzing  XIII.  32,  a-c  (P.  subadunca  Kuetz.)  vi 
corrisponde  assai  bene. 

i3.  P.  piligera  Zanard.  sp.  n.  —  E  conservala  nell'Algarium  Z.\- 
NARDiNi  (-)  colla  località  «  Venezia  »  ;  l'esemplare  da  me  studiato  del- 
l'Herb.  J.  B.  De  Toni,  colla  scritta  «  Venetiis,  e  mari  reiecta  »  pre- 
senta i  seguenti  caratteri  : 

Fronda  4-sifonia,  irregolarmente  dicotoma,  corticata  per  un  buon 
tratto,  ricca  di  fibrille  semplici  o  ramose,  delicate;  articoli  eguali 
quasi  alla  metà  del  diametro;  tetraspore  seriate  in  rametti  torulosi. 
Aderisce  discretamente  alla  carta  nelle  parti  terminali,  ma  la  consi- 
stenza è  rigida  nei  rami  di  primo  ordine.  Colore  carnicino  che  imbru- 
nisce nelle  parti  adulte,  e  in  seguito  alla  disseccazione.  Fronda  alta 
fino  a  cm.   io. 

Per  molti  caratteri,  quali  il  numero  dei  sifoni,  la  corticatura,  la 
presenza  delle  fibrille,  questa  specie  è  da  ascriversi  tra  i  sinonimi 
della  P.  ornata  J.  Ag.  ;  vi  corrisponde  bene  la  illustrazione  data  dal 
Kuetzing  Tab.  Phyc.   XIV,  t.    lO  d-f 

14.  P.  polycephala  auct..^  —  Di  questa  specie,  conservata  nel- 
l'Algarium Zanardini  colle  località    «Dalmazia,    Lesina»    (''),    ma    di 


(')  Cfr.  Hauck  F.  :  op.  cit.  pag.   235,  n.   26. 

(-)  De  Toni  G.  B.  e  I.evi   D.  :  op.  cit.  pag.  77,  n.  986-125. 

(^)  De  Toni  G.  B.  e  Levi  D.  :  op.  cit.  pag.  77,  n.  987-126. 
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cui  non  è  indicato  l'autore  [Zanardini?],  esaminai  tre  esemplari  esi- 
stenti neir  Herb.  J.  B.  De  Toni,  e  riscontrai  i  seguenti  caratteri  : 

Fronda  4-sifonia,  non  corticata,  sottilissima,  lubrica,  epifita  sul 
Codiuìit  /omentosum  (Huds.)  Stackh.  Ramificazione  più  volte  dicotoma 
che  dà  alla  pianta  l'aspetto  di  cespuglio  molto  denso.  Articoli  eguali 
0  del  doppio  più  lunghi  del  diametro.  Aderisce  molto  alla  carta.  Il 
colore  purpureo  si  altera  colla  disseccazione  e  diviene  bruno.  Fronda 
alta  fino  a  4  cm.  Cistocarpi  rotondeggianti,  sessili;  carpospore  ovi- 
formi, spesso  acuminate  ad  un  apice,  lunghe  \x  52-72  con  una  lar- 
ghezza massima  di  (i  40.  Tetraspore  seriate,  in  rami  un  po'  torulosi, 
grandissime,  elittiche,  con  le  dimensioni  di  [i   110*78. 

Un'  altra  specie  molto  simile  a  questa,  sia  per  il  numero  e  le 
qualità  dei  sifoni,  sia  per  i  caratteri  della  fronda,  sia  per  la  mede- 
sima matrice,  fu  già  proposta  e  descritta  dallo  stesso  Zanardini  e 
figurata  dal  Kuetzimg  Tab.  Phyc.  XIV,  pag.  19,  tav.  S2  a-c\  essa  è 
la  P.  codicola  Zan.  della  Dalmazia  (');  tra  queste  due  specie  esiste 
una  quasi  identità,  che  potrebbe  però  esser  dimostrata  in  forma  più 
sicura  solo  quando  io  avessi  degli  esemplari  autentici  della  P.  codi- 
cola Zan.  e  vi  potessi  riconoscere  tutti  i  caratteri  da  me  riscontrati 
nella  P.  polycephala  auct..^,  caratteri  che  non  posso  tutti  confrontare 
nella  citata  tavola  del  Kuetzintg  essendo  l'esemplare  là  figurato  privo 
di  tetraspore  e  cistocarpi,  organi  di  cui  nemmeno  si  fa  parola  nella 
descrizione. 

Intorno  alle  afjlnità  di  queste  due  specie  mi  limiterò  a  ricordare 
che  un  autore  (-)  ha  avvertita  la  somiglianza  dell'  «  habitus  »  della 
P.  codicola  Zan.  con  la  P.  Kotschyana  Grunow  (^),  che,  vivente  nel 
Mediterraneo  orientale  [a  Cipro  ove  la  raccolse  il  Kotschy]  non  sa- 
rebbe improbabile  fosse  trasmigrata  nella  bassa  Dalmazia.  Ma  anche 
qui  non  mi  è  lecito  parlare  con    certezza,    poiché   mi    mancano    gli 


(')  Altre  forme  esotiche  viventi  sul  Codiuin  tomentosuni  e  su  altre  Alghe,  ma 
fornite  di  cistocarpi  pedicellati,  vennero  ritenute  corrispondere  alla  P.  codicola 
Zanard.  Cfr.  Grunow  A.:  Algen  der  Fidschi-,  Tonga-  und  Samoa-Inseln  gesam- 
melt  von  Dr.  E.  Graeffe,  pag.  48;  Hamburg,   1S73-74. 

(-)  De  Toni  J.  B.  :  Sylloge  Algarum  voi.  IV,  pag.  888,  n.  31. 

(■')  Grunow  A.  :  Reise  Seiner  Majestat  Fregatte  «  Novara  »  um  die  Erde.  Bo- 
tanischer  Theil  :   i.  Band  -  Algen-  pag.  89,  nota   i.'*;  Wien,   1868. 
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esemplari  autentici  della  P.  Kolschyaiia  Grunow.  Dalla  illustrazione 
però  datane  nell'opera  del  Grunow  nella  tav.  XI,  n.  2,  raljinità  ap- 
parirebbe evidente,  come  anche  dalle  descrizioni  delle  3  specie  in 
esame. 

Ma  intanto  io  non  posso  che  accontentarmi  di  aver  fornito  dati 
precisi  intorno  alle  tetraspore  ed  ai  cistocarpi  della  /'.  polycephala 
auct.  .^  da  me  trovati,  nonché  un  cenno  sugli  altri  suoi  caratteri, 
sperando  che  qualche  altro  sia  in  grado  di  riuscire  a  dimostrare  in 
via  assoluta  l'identità  della  P.  Koischyiuia  Grunow  colle  specie  P. 
polycephala  Zan.?  e  P.  codìcola  Zan.,  le  quali  ultime  io  non  posso 
considerare  che  come  due  forme  diverse  di   una  sola  specie. 

i5.  P.  purpurata  Zanard.  sp.  n.  —  È  una  specie  che  si  con- 
serva nell'AIgarium  (')  colla  località  «Trieste»  e  di  cui  esistono 
due  esemplari  nell'  Herb.  J.  B,  De  Toni. 

Eccone  una  breve  descrizione  : 

P.  prostrata,  fronda  filiforme,  4-sifonia,  articolazioni  nude,  2-3 
volte  più  lunghe  del  diametro.  Ramificazione  dicotoma.  Colore  pur- 
pureo che  tende  al  violaceo  colla  disseccazione.  Aderisce  molto  alla 
carta. 

E  da  riferirsi  con  ogni  probabilità  alla  P.  sertiilarioides  (Grat.) 
J.  Ag.  per  i  caratteri  della  fronda  prostrata,  filiforme,  dei  sifoni  in 
numero  di  4,  nudi,  3  volte  più  lunghi  del  diametro;  ma  è  sterile, 
perciò  non  mi  perito  di  riferirla  senz'altro  alla  specie  ora  menzionata, 
ló.  P.  veneta  Zanard.  —  Questa  specie  è  conservata  nell'AI- 
garium (-)  colla  località  «  Venezia  »,  citata  dall' IIohenbùhel  (•')  pure 
colla  località  «  Venezia  -  Lido  »,  messa  tra  le  specie  dubbie  nella 
Flora  Algologica  della  Venezia  ('). 

Fu  descritta  dallo  Zanardini  ("')  ed  ecco  la  sua  diagnosi: 

P.  filis  capìllaceis  aeqiialibiis  rigidiiiscuììs  atropurpureìs  basi  va- 
dicatilibus,  infra  apicem  laxissiiìic  peìiicillatis,  infcrna  subdicliotomis, 
supra  medium  laleraliter  raniosis,    ramis,    vagis   aUernatiin   seciiudatis 


(')  De  Toni  G.  B.  e  Levi  D.  :  op.  cit.  pag.  79,  n.  991-130. 
(2)  De  Toni  G.  B.  e  Levi  D.  :  op.  cit.  pap:.  79,  n.   1041-170. 
(•^)  HoHKNniiHEL-HEUFLER  L,  :  op.  cit.  pag.  345,  n.  27. 
(^)  De  Toni  G.  B.  e  Levi  D.  :  Flora  algologica  voi.  I,  pag.   145. 
(•')  Zanardini  G.  :  op.  cit.  pag.  28,  n.  71. 
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patentibus  recurvis,  ramtilis  ullimis  brevissimis  spiniformìbus  incurvis  ; 
artiCHlis  primarìis  diametro  duplo  ìongioribus,  ramorum  aequalibus, 
infililo  laììicn  constanler  brevissimo,  quadnsiplioniis  ;  genicuìis  nuniquain 
ekvatis  ;  iilriciiìis  sporiferis  vix  serìatis  in  supcriore  filoruin  parie 
rainoruinque  silis.   A    Venezia  sulle  pietre  del  lAdo. 

Lo  Zanardini  poi  aggiunge  che  la  sua  specie  è  assai  afjine  alla 
P.  divergens  J.  Ag.,  ma  non  si  può  comprendere  in  qual  maniera 
questa  parentela  sia  possibile  essendo  la  P.  divergens  J.  Ag.  una 
specie  6-7-sironia  e  morfologicamente  assai  diversa  dalla  veneta  [cfr. 
Tab.  Phyc.  XIII,  85  e-g,  89  e-h]. 

Infatti  gli  autori  (^)  compresero  tale  incoerenza  e  riferirono,  fi- 
dandosi nella  diagnosi  dello  Zanardini,  la  P.  veneta  Zanard.  alla  P. 
sertularioides  (Grat.)  J.  Ag. 

Osservando  un  esemplare  autentico  della  P.  veneta  Zanard.  del- 
l'Ilerb.  J.  B.  De  Toni  trovai  che  il  numero  dei  sifoni  non  è  di  4 
ma  di  6;  rinvenni  inoltre  le  tetraspore  seriate,  subsferiche  e  disposte 
in  rami  distorto-torulosi.  In  base  a  questi  nuovi  dati  io  sono  pro- 
penso a  riferire  la  specie  in  questione  alla  Lophosiphonia  subadunca 
(Kuetz.j  Falkenb.  con  cui  mostra  delle  grandi  rassomiglianze  come 
lo  prova  il  confronto  colla  tavola  del  Kuetzing  XIV,  t.  49,  f.  d-g 
(P.  stuposa  Kuetz.  =  Loplios.  subadunca  (Kuetz.)  Falkenb.  var.  in- 
tricata (J.  Ag.)). 

I  7.  P.  Vìdovichii  Menegh.  —  È  questa  una  specie  citata  e  de- 
scritta da  molti  autori.  Primo  fra  tutti  ne  forni  una  diagnosi  il 
Kuetzing  ('-)  che  attribuì  alla  specie  in  questione  ó  sifoni.  Poi 
I'Agardh  (-^j  in  una  sua  diagnosi  molto  precisa  le  attribuisce  7  si- 
foni. A  lui  si  attiene  il  De  Toni  (■*)  mentre  1'  F^auck  (^)  definisce  la 
P.  Vidovichii  Menegh.  come  «  5-ròhrig  » .  Come  qui  si  vede  abbiamo 
delle  variazioni  piuttosto  considerevoli,  variazioni  che  non  si  possono 


(')  Cfr.  De  Toni  J.  B.  :  Sylloge  Algarum  voi.  IV,  pag.  S70-871. 
(2)  Kuetzing  F.  :  Phycologia  germanica  pag.  317,  n.  37.  —  Nordhaiisen,  1S45. 
—  Species  algarum  pag.  816,  n.  99.  —  Lipsiae,  Brockhaus,   1849. 

(•')  Agardh  J.  G.  :  op.  cit.  voi.  II,  pag.   1068. 
(')  De  Toni  J.  B.  :  Sylloge  Algarum  voi.  IV,  pag.  923. 
(^)  Hauck  F.  :  op.  cit.  pag.  234,  n.  23. 


166 

attribuire  a  confusioni  della  P.  Vidovichii  con  altre  specie  perchè 
tutte  le  diagnosi  vanno  d'accordo  quanto  agli  altri  caratteri. 

Forse  per  queste  differenze  qualche  autore  esitò  a  riferire  sen- 
z'  altro  questa  specie  alla  P.  variegata  (Ag.)  Zanard.  ma  sembrami 
che  dal  fatto  che  anche  in  quest"  ultima  specie  il  numero  dei  sifoni 
varia  da  5  ad  8,  cosi  la  P.  Vidovichii  Menegh.  potrebbe  avere  la 
stessa  particolarità.  Del  resto  questa  somiglianza  è  manifesta  col 
soccorso  delle  figure  del  Kuetzing  XIII,  68  e-g  e  XIII,  8i  d-f,  XIII, 
90  a-d  etc. 

Un'  ulteriore  prova  per  riassodare  questa  apinità  è  data  dalla 
forma  e  distribuzione  dei  cistocarpi  della  P.  Vidovicliii  Menegh.  da 
me  per  la  prima  volta  riscontrati  in  un  esemplare  (dell' Herb.  J.  B. 
De  Toni),  autentico  del  Meneghini. 

I  cistocarpi  hanno  una  forma  globosa  e  diametro  massimo 
mm.  o,33ò  e  minimo  0,804,  sono  pedicellati  col  pedicello  articolato; 
sono  disposti  più  nelle  parti  medie,  che  nelle  parti  terminali  della 
pianta.  Le  carpospore  sono  assai  allungate,  clavato-piriformi,  colle  di- 
mensioni medie  di  \h  80  -  24. 

Questi  dati  coincidono  parola  per  parola  colla  descrizione  della 
P.  variegata  (Ag.)  Zanard.,  perciò  io  non  esilo  ad  affermare  che  la 
specie  del  Meneghini  è  senz'  altro  da  riferirsi  alla  P.  variegata  (Ag.) 
Zanard. 

B)  Specie  tasmanica. 

18.  P.  flavescens  Zanard.  —  Questa  nuova  specie  dello  Zanar- 
DiNi  è  conservata  nel  suo  Algarium  (')  colla  località  «  Tasmania  » 
ed  è  da  lui  stesso  molto  incompletamente  descritta  ('),  tanto  che 
venne  enumerata  tra  le  specie  dubbie  (^).  Ecco  la  descrizione  Za- 
nardiniana: 

Fronde  subsetacea  e  Imsi  ecorticata   decomposito-dichotoma,   pin- 


(')  De  Toni  G.   B.  e  Levi   D.  :  op.  rit.  pag;.   75,  n.  921-60. 
(-)  Zanardini    G.  :    Phyceae   anstralasicae    novae    vel    niinus   cognitae.    1874, 
pag.  490,  n.   II. 

(•*)  De  Toni  J.  B.  :  Sylloge  Algarum  voi.  IV,  pag.  995,  n,   119. 
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nata,  ramulis  uUimis  atlcnualo- elongatis  fibrilliferis  ;  articnìis  4-si- 
plwniis  pdlucidis,  primariis  diametro  4-6-plo  ìongioriljiis  ;  tetrasporangìis 
magnis,  ellipsoideis,  ranndos  laierales  uirinque  alteniiatos,  siibtortilosos 
occupantihus. 

Io  esaminai  nell'Herb.  J.  B.  De  Toni  un  magnifico  esemplare 
di  questa  specie,  che  mi  ha  messo  in  grado  di  completare  la  de- 
scrizione delio  Zanardini,  al  quale  è  sfuggita  la  presenza  dei  ci- 
stocarpi. 

I  cistocarpi  sono  subglobosi,  lunghi  meno  che  larghi,  brevemente 
pedicellati. 

Ecco  un  quadretto  delle  loro  dimensioni: 

lunghezza  larghezza 

[1-  3ÓO       .....       450 

l^  327 379 

^  340       ......       386 

[j.  353       .         .         .         .         .425 

Le  carpospore  sono  piriformi,  subclavate,  numerosissime,  col 
nucleo  ben  distinto,  spesso  distorte  o  arcuate,  della  lunghezza  di 
[X  124-140  e  della  larghezza  massima  di  [x.  32.  Le  tetraspore,  grandi, 
elissoidi,  hanno  il  diametro  trasversale  di  [x  5Ó-64  e  il  longitudinale 
di  [j.    124-140. 

Intorno  al  riferimento  di  questa  specie,  dirò  eh'  essa  si  avvicina 
moltissimo  alla  P.  iiiollis  Hook,  et  llarv.  sia  per  i  caratteri  esterni  della 
fronda,  sia  per  il  numero,  i  caratteri  e  la  lunghezza  dei  sifoni,  sia 
per  la  forma  e  disposizione  delle  tetraspore,  sia  infine  per  il  carattere 
di  avere  i  cistocarpi  pedicellati  e  più  larghi  che  lunghi. 

Specialmente  la  forma  P.  toiigatensis  Harvey  (^)  (=  P.  nwllis  II. 
et  n.)  anche  per  i  più  piccoli  caratteri  s'avvicina  talmente  alla  P. 
flavescens  Zanard.  che  io  sarei  senz'  altro  propenso  ad  unire  queste 
due  specie,  se  i  cistocarpi  della  P.  mollis  H.  et  H.  non  fossero  di 
dimensioni  quasi  della  metà  più  piccole  di  quelli  della  P.  flavescens 
Zanard.   (-).   Solo  questo  è  il  carattere   che  fa  diversificare  le  specie 


(')  Grunow  a.  :  Algen  der  Fidschi-  Tonga-  und  Samoa-Inseln  pag.  4S.  In 
Journal  des  Museum  Godeffroy,  Heft  VI;  Hamburg,   1874. 

(2)  Cfr.  AsKENASY  E.  :  Ueber  einige  australische  Meeresalgen  pag.  13,  fig.  13, 
20,  21,  22.  (Flora  oder  Allg.  Bot.  Zeitung  Heft  I,  1S94). 
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in  questione,  e,  sebbene  si  possa  dare  che  i  cistocarpi  della  P.  mollis 
H.  et  H.,  nell'esemplare  misurato  dall' Askenvsy  non  fossero  giunti 
al  loro  massimo  sviluppo,  tuttavia  io  non  posso  fidarmi  su  questa 
semplice  supposizione,  e  non  m'  arrischio  a  riferire  la  P.  flaveseens 
Zanard.  alla  P.  niollis  11.  et  11.  non  volendo  compiere  un  riferimento 
che  potrà  esser  fatto  dopo  nuove  osservazioni  ed  in  base  a  nuove 
misure. 


Dal  R.  Orio  Botanico  di  Modena  6  Giugno  igoy. 


*^^^*^^^^^^*^ 


La  varietà  oculata  del  GLENODINIUM  PULVISCULUS  (Ehr.)  Stein 


DEL 


Dott.  VITTORIO    LARGAIOLLl  (Pisino) 


Ai  piedi  delle  dolomiti  del  gruppo  di  Brenta  a  1 1Ò2  m,  s.  m. 
giace  il  laghetto  di  Tovcl  nel  bacino  del  Noce.  E  lungo  quasi  1000 
ITI.  e  largo  3oo.  Misura  o.52  Kmq.  di  superficie  ed  ha  una  profon- 
dità massima  di   m.  35  (media    16.7).  Va  soggetto  a  notevoli  oscilla- 


li Lago  di  Tovel  nel  Trentino  (Fotogr.  dell' aut.) 


zioni  di  livello  ed  è  vallivo.  Vivo  contrasto  fanno  le  sponde  disadorne 
e  completamente  prive  di  qualsiasi  vegetazione  con  le  pareti  della 
conca  coperte  da  fitte  e  nere  boscaglie.  11  fondo  è  anch'  esso  nudo  e 
ghiaioso.  Né  il  Damian  (M   né    il  Battisti  (-)    che    hanno   studiato   il 


(')  J.   Damian  «  Seestudien  »  in  Mitth.  d.  K.  K.  geogr.  Gesellsch.   in  Wien. 
voi.  XXXV,  n.  9  e  io,   1892. 

(-)  C.  Battisti  «  Il  Trentino  »  Trento  1898. 

11 
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lago  sotto  l'aspetto  fisico  determinarono  il  colore  delle  sue  acque. 
Il  quale  d' altra  parte  non  si  può  indicare  con  precisione  e  con 
un  numero  solo  della  scala:  a  me  è  sempre  parso  molto  variabile 
da  un  punto  all'altro  ossia  ho  sempre  veduto  diversi  colori;  alla 
solita  prova  coi  tubicini  di  Forel  mi  corrisposero  i  N.  IV,  V,  VI 
e  VII.  A  questi  colori  di  natura  fisica  altro  se  ne  aggiunge  di  natura 
organica  nella  calda  stagione  (^).  In  una  noticina  sulle  Diatomee  del 
lago  di  Tovel  (-),  accennato  a  questa  splendida  colorazione  mai  os- 
servata in  altro  lago  trentino,  continuavo:  «la  sostanza  che  comu- 
nica all'acqua  quella  tinta  rossa  è  un  bassissimo  microfito  che  finora 
non  si  è  riusciti  a  determinare  ». 

L' insuccesso  toccatomi  col  materiale  raccolto  negli  anni  scorsi 
non  si  ripetè  quest'anno.  Recatomi  al  lago  ai  23  dello  scorso  Agosto 
il  microrganismo  tingeva  di  una  tinta  rosso  carica  la  insenatura  del- 
l' estremità  S-0  sì  che  essa  appariva  come  una  grande  macchia  san- 
guigna. Delle  grandi  fascie  irregolari  di  un  rosso  più  intenso  attra- 
versavano la  macchia  e  si  spingevano  oltre  per  qualche  decina  di 
metri,  poi  si  rompevano  per  ricomporsi  e  cessavano  completamente 
per  non  più  ricomparire  un  bel  tratto  prima  della  metà  del  lago.  La 
porzione  della  superficie  lacustre  tinta  in  rosso  corrispondeva  all'  in- 
circa alla  decima  parte  della  superficie  totale  dando  al  fenomeno, 
per  le  proporzioni  gigantesche  e  per  l'intensità  della  tinta,  un  inte- 
resse del  tutto  particolare.  Appressatomi  alla  sponda  e  spintomi  al 
largo  con  la  zattera  potei  osservare  benissimo  la  disposizione  delle 
colonie:  sembravano  delle  nuvolette  leggere  (cirri)  sospese  nel  liquido 
a  piccole  profondità  sempre  toccanti  la  superficie  ed  allineate  paral- 
lelamente, alle  volte  piccole  alle  volte  aggruppate  e  formanti  grandi 
fascie  o  larghe  chiazze.  Le  colonie  erano  più  dense  e  stipate  verso 
l'orlo  meridionale  della  insenatura  e  qua  e  là  nel  mezzo,  andavano 


(1)  È  difficile  dire  con  precisione  quando  appare  e  quando  scompare  l' or- 
ganismo che  impartisce  all'  ac(jua  il  colore  rosso.  E  anzi  impossibile,  dipendendo 
le  due  epoche  dalle  condizioni  della  stagione.  Dalle  mie  osservazioni  e  da  no- 
tizie che  ho  raccolte  ho  potuto  assodare  che  nel  mese  di  Agosto  1'  organismo  si 
vede  sempre.  Qualcuno  mi  assicura  di  averlo  osservato  anche  in  Luglio  ed  in 
Settembre. 

(2)  V.  Largaiolli  «  Le  Diatomee  del  Trentino  ;  XIX  e  XX  laghi  di  Malghetto 
e  di  Tovel  »  Riv.  Tridentum,  fase.  II,  1905. 
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diradando  e  ritirandosi  verso  le  sponde  e  spingendosi  a  grandi  fascie 
verso  la  metà  del  lago  che  però,  come  dissi  sopra,  era  ben  lungi 
dall'  essere  raggiunta.  Il  resto  della  superficie  rimaneva  perfettamente 
libera. 

Tentai  dapprima  di  raccogliere  il  materiale  con  la  rete  limnetica 
ma  quantunque  la  maglia  fosse  molto  stretta  non  mi  riuscì.  Allora 
tuffai  neir  acqua  la  mano  che  stringeva  delle  grandi  provette  e  potei 
raccogliere  abbondante  materiale.  Aveva  portato  con  me  il  liquido 
di  Flemming  il  quale  mi  riuscì  molto  utile  e  quantunque  non  po- 
tessi, per  mancanza  di  comodità,  di  attrezzi  ecc.,  seguire  tutte  le 
manipolazioni  ed  eseguire  le  indispensabili  con  T  esattezza  ed  i  mezzi 
prescritti,  pure  riuscii  a  fissare  il  materiale  che  mi  diede  preparati 
abbastanza  buoni  e  servibili  se  non  ottimi  e  perfetti. 

Nelle  provette  contenenti  l' acqua  piena  dei  rossi  organismi  ver- 
sai del  liquido  di  Flemming  per  modo  da  ottenere  una  miscela  pres- 
s'  a  poco  del  3  7o-  '^^  lo  lasciai  per  un'  ora  e  quindi  decantando  ri- 
petutamente lavai  più  volte  con  acqua  limpida  del  lago  il  deposito 
quasi  nero  formato  dagli  organismi.  Riempii  i  vetri  con  acqua  lim- 
pida e  vi  aggiunsi  il  4  7o  eli  formalina. 

Intanto  in  altre  provette  aveva  osservato  il  comportamento  del 
microrganismo.  Levato  dal  lago  muore    prestissimo  e  si  depone  sul 


Il  Glenodinium  pulvisculus  (Ehr.)  Stein  var.  oculatum  Largaiolli         (Ingr.   X  1200) 

fondo  sotto  forma  di  una  finissima  polvere    rossa.    La    tinta   si   con- 
serva  alcune   ore  e  resiste   anche   per  molti   giorni   nella   formalina 

L'organismo  fissato  col  liquido  di  Flemming  sottoposto   al   mi- 
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croscopio  sì  lasciò  riconoscere  per  una  Peridinea  e  precisamente  per 
il  GUnodiniuni  Ehr.  Non  corrisponde  però  a  nessuna  delle  specie 
note  di  questo  genere  per  quanto  si  avvicini  al  pulvìsculus  Stein. 
Dal  quale  differisce  e  si  stacca  per  un  carattere  di  grande  impor- 
tanza, cioè  per  la  presenza  di  uno  stigma  che  manca  nel  puhiscuhis. 

Cosi  che  io  ritenni  necessario  farne  una  varietà  ben  distinta  e 
definita  (^)  che  per  la  presenza  dello  stigma  caratteristico  ho  chia- 
mata «  ociilatiun  ».  M.  Perty  (-)  ha  veduto  dei  Glen.  pulvìsculus  con 
uno  stigma  rosso  a  proposito  dei  quali  si  esprime  con  le  seguenti 
parole  «  ich  sah  Ex.  mit  gevvaltigem.  rothem  stigma  in  der  Vorder- 
hàlfte  )).  Le  quali  -  e  le  figure  che  le  illustrano  nella  VII  Tav.  -  non 
escludono  ogni  dubbio  circa  la  probabile  identità  della  forma  del 
Perty,  e  di  quella  da  me  trovata. 

La  descrizione  quale  si  potò  trarre  dai  preparati  fatti  col  mate- 
riale raccolto  nelle  accennate  diljìcili  condizioni,  del 

Glenodinìum  pulvìsculus  (Ehr.)  Stein  var.  oculatum  mihi  è  la  se- 
guente : 

Stigma  (macchia  oculare)  ben  visibile  collocato  verso  la  periferia 
intensamente  colorato  e  di  forma  irregolare  ;  corpo  sferoidale  o  più 
comunemente  elissoidale  con  una  incavatura  ai  lati  che  divide  la 
cellula  in  due  parti  quasi  eguali.  Porta  due  lunghi  flagelli  ed  ha 
queste  dimensioni:  lungh.  min.  12  [i.,  massima  33  |x,  media  22;  largh. 
min.  II  [1,  mass.  3o  {x,  media  18  jj..  La  forma  sferoidale  è  sempre 
più  grande  dell'  altra.  Colore  rosso  vermiglio. 

Sembra  che  la  nuova  forma  abbisogni  di  condizioni  di  vita  spe- 
cialissime  se  non  si  è  mai  trovata  in  nessuna  delle  numerosissime 
acque  studiate.  Né  è  facilmente  supponibile  che  possa  essere  sfug- 
gita alle  ricerche,  data  la  vivacità  e  la  intensità  della  tinta  che  co- 
munica all'acqua  e  l'estensione  che  occupa  quando  compare.  Tanto 
più  appare  strana  e  singolare  questa  sua    rarità  se  si  riOette  che    la 


(*)  Di  questo  parere  fu  pure  il  direttore  della  Stazione  biologica  di  Plòn,  Sig. 
Dott.  O.  Zacharias. 

(-)  M.  Pertv  «  Zur  Kennlniss  kleinster  Lebensformen  ecc.»  pg.  162,  Tav.  VII, 
fig.  16.  Berna,   1S52. 
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specie  è  cosmopolita  (Lemmermann)  c  fu  trovata  già  da  lungo  tempo 
in  Italia  dal  Maggi  (^)  in  un  corso  d'acqua  presso  Milano  e  nei  giar- 
dini pubblici  di  quella  città,  mentre  più  tardi  il  Garbini  (')  la  se- 
gnalava per  i  laghi  di   Mantova. 

Pisino  {Istria),  Dicembre  igo6 


(')  L.  Maggi  «  Nota  corologica  intorno  ai  Cilioflagellati  »  Rend.  R.  Ist.  Lomb., 
13  Maggio  1880. 

(2)  A.  Garbini  «  Intorno  al  Plancton  dei  laghi  di  Mantova  »  Memorie  Accad. 
di  Verona,  voi.  LXXIV   1899. 


LITTERATURA  PHYCOLOGICA 


Yoshioka  T.  —  Principali  forme  di  utilizzazione  delle  Alghe  ma- 
rine in  Giappone  —  s.  n.  t.  (igoO)  pp.  7  in  8'^. 

È  un  breve  articolo  che  riguarda  le  Alghe  giapponesi  utilizzate 
come  cibo  ed  in  applicazioni  tecniche  medicinali  ed  agricole  sia  nel 
Giappone  sia  nella  Cina.  Il  valore  del  raccolto  delle  Laminaria,  usate 
come  alimento,  ammonta  a  circa  2.5oo.ooo  lire  ;  dalle  lamine  guaste, 
non  atte  ad  essere  usate  come  cibo,  si  estrae  l'iodio.  Altra  alga  com- 
mestibile è  la  Porphyra,  che  è  coltivata  artificialmente  nella  baia  di 
Tokio  ed  ha  un  prezzo  più  elevato  (il  valore  annuo  della  produzione 
si  calcola  in  2.5oo.ooo  lire);  con  la  Porphyra  viene  confezionato  il 
«  Nori  »  (').  Altro  alimento,  noto  sotto  il  nome  di  Kanten,  è  formato 
dal  Gelidium  e  da  altre  alghe  marine.  Con  altre  alghe  {Chondriis, 
Iridaea,  Gracilaria,  Campylaephora,  Ceramium,  Grateloupìa  ecc.)  si 
prepara  il  Funeri  o  colla. 

Torka  V.  —  Algen  der  Ordnung  Conjugatae  aus  der  Umgegend 
von  Schwiebus.  —  Helios.  23.  Band,   190Ó,  p.  91-104. 

Sono  enumerate  dall'autore  i3  Zygnemaceae  e  74  Desmidiaceae 
dei  dintorni  di  Schwiebus.  L' autore  segnala  per  la  Spirogyra  com- 
munis  Kuetz.  una  ramificazione  dicotoma  di  un  filamento  sterile. 

Nessuna  nuova  specie  è  descritta  ma  per  ciascheduna  delle  spe- 
cie enumerate  Fautore  fornisce  alcune  indicazioni  e  dà  le  misure 
micrometriche. 

Cottoti  A.  D.  —  On  Some  endophytic  Algae.  —  Journ.  Linn. 
Soc,  Botany,  voi.  XXXVIl,   190Ó,  p.  288-297,  piate   12. 


(')  Per  molti  nomi  giapponesi  di  Alghe  cfr.  De  Toni  G.  B.,  Phyceae  japo- 
nicae  novae  ;  Venezia,  1895,  C.  Ferrari,  4<'. 
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L'autore  in  questa  Nota  tratta  del  genere  Endoderma  e  di  due 
specie  di  Streblonema,  soffermandosi  a  considerare  in  modo  partico- 
lare una  nuova  forma  di  Endoderma  viride  Lagerh.  che  cresce  sui 
Nitoplivlltim,  lo  Streblonema  intestinum  (Reinsch)  Holm.  et  Batt.  - 
osservato  sopra  la  Brongniartella  byssoides  e  lo  Streblonema  Zanar- 
dinii  (Crouan)  De  Toni  crescente  sul  Gastroclonium  Kaliforme  e  sulla 
Cliempia  parvuìa. 

Una  diligente  bibliografia  ed  una  tavola  accompagnano  il  testo 
della  interessante  Nota  del  Cotton. 

Kjellman  F.  R.  —  Zur  Kenntnis  der  marinen  Algenflora  von  Jan 
Mayen.  —  Arkiv  fòr  Botanik  Band   5,  n.    i4,   190Ò. 

L'isola  Jan  Mayen  fu  già  altre  volte  oggetto  di  piccole  illustra- 
zioni dal  punto  di  vista  algologico  e  sono  ben  noti  i  contributi  for- 
niti da  Hauck,  Hariot,  Kolderup-Rosenvinge  e  H.  Jonsson.  Il  com- 
pianto collega  ed  amico  prof.  Kjellman  ha  pubblicato  le  determina- 
zioni da  lui  fatte  dei  materiali  comunicatigli  dal  Dott.  11.  Gran  che 
raccolse  parecchie  Alghe  in  quel  posto  durante  la  spedizione  norve- 
gese M.  Sars. 

Come  nuove  l'egregio  autore  propose  le  seguenti: 

Urospora  claviculata,  Acrosiphonia  glacialis,  Pylaiella  penicillifor- 
niis.  Laminaria  phyllopus,  Aluria  platyrhi^a,  Chantransia  unilateralis, 
Or  noria  firma. 

L'importante  Memoria,  corredata  di  un  elenco  di  citazioni  bi- 
bliografiche, è  accompagnata  da  tre  tavole  illustrative  delle  nuove 
specie;  vi  è  figurata  anche  la  Enteromorplia  arctica  J.  Ag. 

Bianchi  F.  —  Ricerche  su  un  laghetto  Alpino  (Il  Lago  Deglio). 
—  Rivista  geografica  italiana  anno  XIll,  fase.  IV,    igoó. 

Di  questo  piccolo  Iago,  situato  nel  territorio  del  comune  di  Cam- 
pagnano  Vedasca  in  provincia  di  Como,  l'autore,  dopo  aver  fornito 
i  dati  fisiografici,  dà  anche  T  enumerazione  delle  specie  planctoniche 
e  neritico-bentoniche,  le  quali  gli  furono  classificate  dal  Dott.  A. 
Forti. 
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Notiz^iario 


È  morto,  ai  27  di  marzo,  in  Como  il  sacerdote  doti.  Benedetto 
Corti,  non  ancora  quarantenne.  Allievo  dell'illustre  T.  Taramelli, 
egli  s'  era  dato  specialmente  allo  studio  de"  fossili  microscopici,  Fo- 
raminiferi  e  Diatomee,  ma  non  aveva  ommesso  d'  occuparsi  anche 
delle  Diatomee  viventi  in  alcuni  nostri  laghi  (Lago  del  Palù  in  Valle 
Malenco,  Lago  di  l'oschiavo,  Lago  di  Varese,  Lago  di  Montorfano 
ed  altri  laghi  della  Brianza  e  del  Segrino),  fornendo  utili  contributi 
alla  conoscenza  della  distribuzione  di  questi  organismi,  non  trala- 
sciando anche  qualche  ricerca  sulle  forme  fluviali  (Diatomee  del- 
l'Olona). 


È  morto  ai  28  gennaio  191 7  in  San  Remo  il  dottor  Otto  Kuiitze, 
socio  perpetuo  della  Società  Botanica  italiana,  assai  conosciuto  per 
le  pubblicazioni  sulla  nomenclatura  delle  piante. 


È  morto    il   9   marzo    1907   il    comm.   Thomas    Haiibiiry;   era 
nato  il  21   giugno   i832. 


È  morto  duiantc  il  mese  eli  mai'zo  u.  s.  in  Ccylon  Guido  Kra- 
skovitz.  Conosciamo  come  frutto  della  attività  del  compianto  collega 
due  Memorie,  1' una  riguardante  la  vegetazione  delle  alghe  norvegesi 
presso  Bergen  (1904),  l'altra  avente  per  oggetto  la  moltiplicazione 
cellulare  nel  genere  Oedogonium  (igo5). 


Un  altro  valente  algologo,  K.  E.  Hirii,  il  ben  noto  autore  d'una 
Monografia  delle  Oedogonìaceae  e  di  altri  scritti  riguardanti  le  Alghe 
d'acqua  dolce,  è  morto  il   ib  aprile  u.  s.  in  Jyvàskylà  (Finlandia). 


J.  B.  DE  TONI 
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SAGGIO  DI  flliGOIiOGIfl  0GEA]4IGfl 


Fam.  II.  RHODYMENIACEAE  (Naeg.)  J.  Ag. 

SOTTOFAMIGLIE 

GLOIOCLADIEAE,  RHODYMENIEAE,  PLOCAMIEAE 

Suhfam.  1.  GLOIOCLADIEAE  J.  Ag. 

GENERI 

GLOIOCLADIEAE  J.  Ag.  FAUCHEA  Bory  et  Mont. 

GLOIODERMA  J.  Ag. 

Gen.  FAUCHEA  Bory  et  Mont. 

Etym.  Dedicata  a  Fauche. 
184.  Fauchea  Gardneri  Setchell. 

Setchcll,  Zoe,  Voi.  V,  p.  i25  (i 901).  Setchell  et  Gardner.  Algae 
of  Nortlnuesteni  America,  Univers.  of  California  puhlications,  p.  3i3. 

Da  un  piccolo  callo  la  fronda,    carnosa    piana,  s'  innalza  fino  a 
raggiungere  l'altezza  di  8-10  centimetri,    con    un    ambito   cuneato- 
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flabelliforme  o  semicircolare,  secondo  l'età  della  pianta  o  inseguito 
a  speciali  condizioni  che  ne  limitano  o  ne  favoriscono  lo  sviluppo. 
L'ampiezza  dell'ambito  dipende  pertanto  dalle  condizioni  stesse,  e 
si  aggira  fra  i  3  e  gli  8  centimetri.  Il  cuneo  o  flabello  ò  molto  ir- 
regolarmente e  più  o  meno  profondamente  diviso  in  parecchi  lobi 
subcuneati  o  ligulati  con  le  sommità  intere,  tonde,  oppure  divise  in 
ligule  0  lobi  secondari  troncato-dentati.  Le  casuali  stroncature  danno 
luogo,  negli  individui  ancora  vigorosi,  a  prolificazioni  dapprima  li- 
neari assai  strette  indi  obovato-cuneiformi.  Negl'individui  cistocar- 
piferi  i  lobi  estremi  sono  più  accorciati,  interi,  tondi  o  sublroncati. 
Ascelle  tonde.  Nel  secco  la  sostanza  è  membranacea,  consistente, 
pieghevole  e  morbida  come  nella  Sehdenia  Monardiana.  Cistocarpi 
non  troppo  numerosi,  piccoli,  tondi,  sessili,  irregolarmente  sparsi 
nella  parte  più  adulta  della  fronda.  Le  tetraspore  sono  aggregate  in 
sori  disposti  in  linee  brevi,  oppure  assai  lunghe,  flessuose,  costituenti 
vari  disegni.  Il  colore  è  di  un  bel  porporino  tendente  al  giallastro 
nella  pianta  matura. 

Strato  corticale  sottile,  formato  da  3-4  serie  disordinate  di  cel- 
lule piccole,  leggermente  oblique  o  subtonde,  verticali,  colorate.  Mi- 
dollo voluminoso  di  vastissime  cellule  subtonde,  incolori,  collegate 
da  filamenti  longitudinali. 

a.  Faiichea  Gardneri  Setchell.  Cast  ashore  very  sparingly  after 
heavy  storms,  west  coast  of  Whidbey  Island,  Washington,  May  and 
June,    1901.  N.  L.  Gardner. 
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Subfam.  II.  RIIODYMENIEAE  (J.  Ag.)  Schmitz. 
GENERI 


HYMENOCLADIA  J.  Ag. 
STICTOSPORUM  (Harv.)  Schm. 
CORDYLECLADIA  J.  Ag. 
RHODYMENIA  Grev. 
?  AGARDINULA  De  Toni 
EPYMENIA  Kuetz. 
?  OZOPHORA  J.  Ag. 
SEBDENIA  Berth. 
HALICHRYSIS  Schousb. 
WEBERELLA  Schmitz. 


CHRYSYMENIA  J.  Ag. 

BINDERA  rHarv.)  J.  Ag. 

MYRIOGLOSSA  Holrn. 

?  AMPHIPLEXIA  J.  Ag. 
LOMENTARIA  Lyngb. 
CHAMPIA  Desv. 

GASTROCLONIUM  (Kuetz.)  Ardiss. 
CHYLOCLADIA  Grev. 
HOOPERIA  J.  Ag. 
?  ERYTHROCOLON  J.  Ag. 


Gen.  HYMENOCLADIA  J.  Ag. 

Etym.  hvmen  membrana,  clados  ramo. 
i85.  Hymenocladia  Usnea  (R.  Br.)  j.  Ag. 

=  Fuciis  Usnea  R.  Br.  in  Turn.  -  Chondria  Usnea  Ag.  -  Ha- 
lymenia  Usnea  Kuetz.  -  Cliondrococcus  squarrosiis  Kuetz.  -  Chrysy- 
menia  Husseyana  J.  Ag. 

Frondi  cespitose  sopra  un  minuto  callo  radicale,  alte  5-i6  cent, 
e  oltre,  compresso-piane,  qua  e  là  dicotome,  pinnatamente  decom- 
poste, coi  rachidi  primari  larghi  2-5  millim.  lanceolato-lineari.  Seg- 
menti lineari  divaricati,  semplici  o  dentati  e  con  l'estremità  ottuse. 
L' ambito  della  fronda  è  lanceolato,  obovato,  piramidato  o  semicir- 
colare a  seconda  dello  stato  sterile  o  fruttifero  della  pianta.  Cisto- 
carpi  mamillati  sparsi  sul  corpo  del  disco  e  delle  penne  o  anche 
nei  margini  ma  da  questi  raramente  sporgenti.  Sostanza  gelatinosa 
nel  fresco,  membranaceo-cartilaginea  nel  secco,  più  o  meno  aderi- 
bile  secondo  l'età  e  lo  stato  più  o  meno  fisiologico  degl'individui. 
Conserva  male  il  suo  colore  roseo-coccineo  che  si  tramuta  in  pa- 
glierino. 

Le  sezioni  danno  una  forma  elittica.  Nelle  parti  caulescenti  il 
midollo,  assai  abbondante  incolore,  è  composto  di  vaste  cellule  tonde 
a  parete  crassa,  spesso  nucleate  di  materia  granulosa,  degradanti  di 
volume  verso  la  periferia,  tutte  congiunte  a  reticolato.  Nelle  parti 
superiori  il  reticolo  è  più  lassamente  congiunto.   Strato   corticale    di 
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cellule  colorate,  minute,  disposte  in  file  moniliformi  verticali   basate 
sopra  cellule  grandette,  sparse  senz'  ordine. 

a.  llyììienocladia  Usnea.  Encounter  Bay.  Misit  J.  Agardh.  Ex 
herb.  Ardissone. 

b.  e.  Idem  N.  5.  e.  p.  Ad  oras  Australiae  (Melbourne)  legit  ci. 
V.  MÙLLER.  Ex  herb.  Ardissone. 

d.  Idem.  Ilarv.  Australia.  Race.  Mùller.   Ex  herb.  Piccone. 
i8ó.  Hymenocladia  lanceolata  J.  kg. 

Aspetto,  colore  e  sostanza  di  Rlìodvinenia,  massime  nelle  forme 
subpalmate  o  con  prolificazioni,  forme  che  qui  si  trascurano  in  man- 
canza di  esemplari  corrispondenti.  Quello  in  esame  è  costituito  da 
i5  frondi  in  diverso  grado  di  sviluppo  impiantate  sopra  un  callo  ba- 
silare che  si  apprende  a  materia  calcarea  formata  da  detriti  di  lito- 
dermi e  di  corallinacee.  Tutte  queste  frondi  sono  lineari,  semplici, 
acuminate,  quelle  più  giovani  lungamente  ristrette  alla  base,  assai 
meno  quella  piij  adulta  che  è  alta  23  cent.,  larga  un  cent,  circa  nei 
primi  due  terzi.  Ciò  prova  che  la  parte  inferiore  filiforme  è  suscet- 
tibile di  un  allargamento  coli' ulteriore  accrescimento  della  fronda. 
Nessuna  prolificazione  nò  spontanea  né  provocata  da  stroncature  o 
fenditure  delle  quali  non  manca.  Cistocarpi  assai  numerosi  sparsi 
nel  disco,  non  mai  sporgenti  dai  margini  che  sono  leggermente  in- 
crassati.  È  notevole  che  i  cistocarpi,  taluni  anche  maturi,  si  mostrano 
pure  nelle  frondi  assai  giovani.  Sostanza  membranacea  non  aderibile; 
colore  porporino-vinoso. 

Fronda  assai  restia  all'imbibizione,  epperò  diljìcilmente  le  se- 
zioni, per  quanto  microtomiche,  si  dispongono  in  piedi.  In  piano  si 
rivela  composta  di  uno  strato  uniforme  di  piccole  cellule  tonde,  por- 
porine, seriate  e  più  fitte  nei  margini.  La  sezione  dello  stipite  è 
subtonda.  Midollo  abbondante  formato  da  grandi  cellule  tonde  com- 
miste ad  altre  minori,  tutte  leggermente  rosee,  digradanti  di  volume 
dal  centro  alla  periferia.  Strato  corticale  di  cellule  tonde,  disordinate 
nella  parte  inferiore,  seriate  in  file  verticali  nella  parte  superiore 
dello  strato,  un  po'  più  intensamente  colorate. 

a.  llvnienocladia  lanceolata   j.  Ag.  Rocce  a  bassa  marea,  Lyalls 
Bay,  Wellington.  May  V.  C.  Coli.  R.  M.  Laing. 
187.  Hymenocladia  polymorpha  1  ilarv.)  J.  Ag. 

=  Rìiodyvienia  polymorpha  1  larv. 
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Il  callo  disciforme  produce  diverse  frondi.  Fronda  iniziale  piana 
obovata,  indi  obovato-oblunga  od  anche  lanceolata  convoluta  nella 
ì  sommità  semplice  oppure  bifida  o  trifida  mediante  lunghe  lacinie. 
Tale  conformazione  può  persistere  nella  fronda  adulta,  ma  più  co- 
munemente questa  da  uno  stipite  lungo  un  cent,  circa  si  va  presto 
allargando  nel  lembo  obovato,  reniforme  o  semilunato  largo  2-5  cent. 
a  margini  un  po'  incrassati,  liscio  o  bolloso,  munito  di  fori  tondi  o 
subtondi  la  cui  circoscrizione  piuttosto  incrassata  a  guisa  di  anello 
li  riferisce  evidentemente  ad  un  fenomeno  fisiologico  e  non  ad  una 
causa  incidentale  esterna.  11  margine  di  uno  dei  lati  è  integro  o 
quasi;  quello  dell'altro  è  munito  di  prolificazioni  lineari  o  liguliformi 
lunghe  3-5  cent,  e  oltre,  larghe  2-5  millim.,  integre,  con  le  estre- 
mità ottuse,  talvolta  troncate  o  sfilacciate.  La  sostanza  è  crassa,  mem- 
branacea, a  superficie  quasi  gelatinosa  epperò  spesso  recante  dei 
minuti  granuli  d'arena,  che  la  rendono  aspra.  Cistocarpi  assai  nu- 
merosi, emisferici  a  parete  crassa.  Il  colore  purpureo-livido  o  san- 
guigno raramente  si  conserva  negli  esemplari  secchi  che  si  fanno 
flavescenti  o  color  nocciuola. 

Strato  corticale  di  3-5  serie  di  cellule  minute,  tonde:  strato  mi- 
dollare formato  da  cellule  grandissime  ad  esile  parete,  costituenti  un 
reticolato  a  maglie  assai  larghe. 

a.  Hymenocladia  polymorpha  j.  Ag.  Australia.  Race.  F.  Mueller. 
Erb.   A.   Piccone,  ora  A.   Forti. 

b.  Rìwdyinenia  polymorpha   llarv.  Australia.    Coli.  Orto  bot.    di 
Genova.  Dedit  F.  ARoissoNfE. 

i88.  Hymenocladia  kowiensis  Schmitz  mscr 

=  Microcoelia  kalvjiìenioides  Holmes.  —  Hvincnocìadia  haìlvme- 
nioìdes  (Holmes)  Schmitz. 

Delle  specie  di  Ilyinenocladia  è  l' unica  questa  che  sia  caratte- 
rizzata da  frondi  vastissime  non  suscettibili  di  suddivisioni  del  disco 
nò  di  prolificazioni  marginali.  Per  questi  fatti  appunto  si  comporta, 
nel  decorso  ultimo  del  suo  sviluppo,  alla  guisa  delle  Iridaea,  delle 
Schi:{ymenìa  e  delle  Aeodes.  L'appartenenza  sua  al  genere  è  abba- 
stanza ben  rivelata  dalla  struttura  della  fronda  e  dalle  fruttificazioni. 
La  sanzione  ci  viene  dallo  stesso  Schmitz,  il  quale  è  noto  quanta 
premura  si  facesse  nel  consegnare  il  risultato  delle  sue  osservazioni 
al  benem.    Dott.    Becker    che    gli    forniva  il  materiale    capense.    Da 
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questi  infatti  non  altrimenti  viene  identificata  nelle  distribuzioni  degli 
esemplari  relativi,  li  nome  speciiico  è  desunto  dalla  regione.  Non 
conoscendo  descrizioni  particolareggiate  della  pianta,  stimo  oppor- 
tuno mettere  in  rilievo  i  caratteri  dei  due  esemplari  posseduti. 

Dato  il  genere,  il  carattere  più  significativo  ci  viene  offerto  da 
un  vero  caule  che  ha  uno  sviluppo  ed  un'importanza  speciali  nel 
decorso  biologico  della  pianta.  Eretto  ne'  suoi  primordi,  spesso  si 
sdraia  a  guisa  di  un  rizoma.  Esso  è  perennante.  Si  compone  di  un 
corpo  subcilindrico-compresso.  ora  liscio,  ora  munito  di  nodi  lineari 
molto  salienti  a  distanze  assai  ineguali,  lungo  3-0  cent,  e  del  dia- 
metro di  quasi  due  millimetri  nella  parte  centrale  e  superiore  e  quasi 
tre  nell'espansione  apicale.  La  sua  base  attenuata  è  munita  di  una 
biforcazione  con  radici  tronche  prensili  e  di  radicelle  dattiloidi  con- 
tratte od  uncinate.  I  nodi  di  cui  si  è  fatto  cenno  sono  composti  di 
due  linee  sottili  parallele  prominenti  e  combacianti,  aventi  l'aspetto 
di  una  vera  articolazione.  Nel  suo  primo  anno  la  pianta  emette  le 
frondi  in  numero  di  4-Ò  alla  sommità  di  questo  caule.  Nel  periodo 
successivo  che  non  sempre  corrisponde  perfettamente  all'anno  so- 
lare, il  processo  della  rinnovazione  delle  frondi  non  è  sempre  lo 
stesso,  essendo  subordinato  alle  vicissitudini  cui  va  sempre  soggetta 
una  pianta  perennante.  Cos'i  le  frondi  ora  si  sviluppano  sul  caule 
nel  lato  opposto  della  vecchia  fronda  che  si  va  scomponendo,  ora 
in  un  punto  inferiore  del  caule  a  seconda  delle  località  in  cui  l'ela- 
borazione vegetativa  apre  V  occhio  o  punto  germinativo.  Non  è  a 
credersi  che  i  nodi  rappresentino  i  punti  d' inserzione  di  frondi  ca- 
dute in  isfacelo,  che,  se  ciò  fosse,  bisognerebbe  che  le  frondi  fossero 
infilate,  come  quelle  fiorali  del  Caprifoglio,  mentre  che  invece  lo 
stipite  recante  la  fronda  ha  un  unico  punto  d'  attacco  di  un  millim. 
o  meno  e  ancora  nella  direzione  dell'asse  longitudinale  del  caule  e 
non  già  in  quella  trasversale  del  suo  spessore.  È  a  ritenersi  pertanto 
che  ogni  nodo  segni  gli  accrescimenti  del  caule.  La  distanza  cos'i 
ineguale  (da  due  millim.  a  due  cent.)  tra  un  nodo  e  l'altro  prova 
che  tali  accrescimenti  sono  fortuiti,  ossia  provocati  da  casuali  stron- 
cature del  caule.  Di  tale  casualità  si  ha  la  riprova  nei  due  esem- 
plari dei  quali  il  più  vecchio,  cioè  ultra  annuale,  recante  una  vecchia, 
scolorita  e  vastissima  fronda  in  decomposizione,  ha  il  caule  munito 
di  Ire  nodi;  nell'assai  giovane  invece,  con  frondi  non  ancora   com- 
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pletamente  svilppate,  di  un  vivace  porporino-vinoso,  il  caule,  benché 
lungo  5  cent.,  non  porta  nodo  alcuno.  Il  ripiego  biologico  che  non 
avviene  nelle  frondi  mercè  le  prolificazioni,  si  verifica  nelle  rinnova- 
zioni  parziali  del  caule. 

Le  frondi  appena  emesse  sono  tonde,  del  diam.  di  1-2  millim., 
e  in  progresso  di  tempo  si  fanno  obovate,  obovato-allungate,  obova- 
to-reniformi  od  anche  leggermente  falcate,  conservando  con  l'accre- 
scimento una  normale  proporzione  tra  l'ampiezza  e  la  lunghezza, 
nel  senso  cioè  che  quest'  ultima  si  conserva  superiore,  come  avviene 
in  regola  generale.  Senonchè  raggiunto  tutto  lo  sviluppo  di  cui  la 
pianta  è  suscettibile  ed  entrate  le  frondi  nello  stato  di  ultra  matu- 
ranza,  le  proporzioni  s' invertono,  almeno  in  modo  apparente,  al 
punto  che  P ampiezza  può  essere  3-6  volte  maggiore  della  lunghezza, 
d'onde  il  portamento  speciale  ai  generi  sopracitati.  Il  fatto  è  dovuto 
alla  facilità  con  la  quale,  in  tale  stato  di  maturanza,  la  parte  supe- 
riore della  fronda,  siccome  la  maggiormente  esposta  all'azione  dei 
marosi,  si  va  del  continuo  stroncando  pezzo  a  pezzo  in  modo  assai 
diseguale.  Ne  consegue  un  perimetro  assai  accidentato  nel  quale  il 
primitivo  margine  si  conserva  integro  soltanto  nelle  parti  inferiori, 
e  nel  resto  è  costituito  da  lacinie  e  brandelli  alla  lor  volta  erosi, 
lacerati  o  stroncati.  L'effetto  di  tale  azione  si  manifesta  anche  in 
molte  parti  interne  della  fronda  che  riesce  spesso  assai  variamente 
bucherellata.  Tutte  queste  avarie,  pur  manifestandosi  assai  presto, 
non  impediscono  alle  frondi  il  normale  loro  accrescimento.  La  com- 
pleta loro  deformazione  avviene  nello  stadio  ultimo,  quando  cioè  la 
fronda  semiesaurita  non  ha  più  energia  né  tempo  di  ricostituire  la 
sua  morfologia  esteriore.  La  lunghezza  delle  frondi  giunte  alla  metà 
del  loro  sviluppo  è  di  i5-20cent.;  la  larghezza  di  3-io  cent.,  Nello 
stato  collabente  la  larghezza  è  di  45-5o  cent.,  mentre  l'altezza  non 
è  più  valutabile  che  per  induzione,  giacché  quanto  ne  resta  può  es- 
sere ridotto  a  soli  10  cent.,  compreso  lo  stipite  che  è  lungo  5  mil- 
lim. e  largo  2-3  millim.  La  fronda  al  tatto  è  aspretta  per  la  grande 
sporgenza  ed  abbondanza  di  cistocarpi  i  quali  sono  tondi,  nucleati, 
in  forma  di  bottoncini.  Tetrasporangi  in  sori,  quali  uniti,  quali  aperti 
ad  elissi  assai  depresse,  più  o  meno  contorte,  sempre  irregolari.  La 
sostanza  è  gelatinoso-membranacea  nei  primi  stadi  e  allora  è  poco 
aderibile;  col  tempo  si  fa  carnosetta,  gelatinosa  e  lubrica,  eppcrò  di 
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tenace  apprensione  alla  carta.  Il  colore  già  di  un  vivace  porporino- 
vinoso^  si  fa  indi  porporino-scuro,  poscia  avana  o  isabella  ed  infine 
paglierino  chiaro. 

La  sezione  del  caule  ha  forma  elittica.  Strato  corticale  sottile 
ma  assai  denso  di  endocromi.  Strato  interno  unico,  omogeneo,  uni- 
forme, composto  di  cellule  a  pareti  filamentose,  disposte  in  un  re- 
ticolato fittissimo  di  maglie  lineari  longitudinali. 

La  sezione  di  una  parte  superiore  della  fronda  presenta  una 
elisse  assai  depressa.  Strato  corticale  fitto,  sottile,  porporino  con  la 
base  di  cellule  piccole,  rosee,  distanziate.  Midollo  vastissimo  di  poche 
e  grandissime  cellule  incolori,  alcune  con  nucleo  lineare  incolore, 
altre  a  parete  lacerata  naturalmente  come  lo  rivelano  le  estremità 
acuminate  ed  appuntite  del  cercine  aperto.  Talvolta  le  cellule  sparse 
costituenti  la  base  dello  strato  corticale  sono  cosi  numerose  e  stac- 
cate dallo  strato  stesso,  da  simulare  l'apparenza  di  uno  speciale 
strato  intermedio. 

a.  Ilymeiiocladia  howie/isfs  Schmitz.  —  Microcladia  haìlymenioi- 
des  Holm.  South  Africa,  The  Kovvie,  ló  Nov.  1894.  Ex  herb.  Dott. 
H.  Becker. 

b.  Id.         Id.         26  Nov.   1895.         Id.         Id. 

Gen.  CORDYLECLADIA  J.  Ag. 

Etym.  cordyle  clava,  clados  ramo. 
189.  Cordylecladia  erecta  (Grev.  J.  Ag. 

=  Sphaerococcus  erec/us  Grev.  —  Gracilaria  creda  Gr.  —  Gi- 
garliìia  creda  H.  et  H.  —  Spliacrococciis  suffocatiis  Giiff.   mscr. 

Frondi  cespugliose  alte  5  cent,  sul  callo  scutato-crostaceo,  erette, 
cilindriche,  del  diametro  di  un  millim.  circa,  quali  semplici,  quali 
dicotome  1-2  volte,  lungamente  attenuate  in  alto,  cogli  apici  acuti, 
spesso  troncati.  Sopra  queste  troncature  s'ingenera  una  specie  di 
callosità  che  talvolta  è  prolifica  di  rametti.  I  rami  tetrasporiferi  hanno 
la  sommità  lanceolata-siliqueforme  lunga  un  paio  di  millim.  recante 
le  tetraspore.  Cistocarpi  sessili  subglobosi,  poscia  obovati,  aggregati 
sui  rami.  Sostanza  piuttosto  cartilaginea;  colore  porporino. 

La  sezione  dà  un  perimetro  tondo.  Midollo  abbondante  di  cel- 
lule assai  vaste,  quasi  incolori,  a  parete  grossetta,    tonde    o    legger- 
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mente  oblunghe,  riunite  a  reticolo.  Strato  corticale  robusto,  composto 
di  cellule  porporine  minutissime  subtonde  disposte  in  file  verticali 
sti  patissi  me. 

a.  Cordylecladia  erecla  J.  Ag.  Cherbourg  !  io  Janvier  iSSj.  Ex 
herb.  G.  Thuret.  Donne  par  M.r  Ed.  Bornet. 

i<p.  Cordylecladia  conferta  (Schousb.)  J.  Ag. 

=  Gigarlina  con/erta  Schousb.  —  Chondrus  confertus  Schousb. 
—  Gigarlina  acuminata  Schousb.  —  Plocaria  conferta  Mont.  — 
Ilypnea  conferta  Kuetz.  (non  Cordyleclad.  conferta  Anders.). 

Specie  nota  nel  Mediterraneo.  11  fatto  che  le  località  dove  pure 
venne  raccolta,  e  cioè  di  Capo  Spartel  (Tangeri)  e  delle  coste  della 
California,  sono  fra  di  se  cosi  distanti,  lascia  supporre  che  le  attuali 
nostre  cognizioni  sulla  sua  distribuzione  geografica  sono  probabil- 
mente incomplete. 

Pianta  alta  io  cent,  circa,  cespugliosa,  con  frondi  erette  sottili, 
cilindriche,  del  diametro  di  una  setola  porcina  o  poco  più,  fascicolate 
verso  l'alto,  coi  ramoscelli  tetrasporiferi  subclavati.  Sostanza  spessa, 
assai  rigida,  cornea  nel  secco,  porporina,  restia  ali"  imbibizione,  di 
diljicile  trasparenza,  inaderibile. 

La  sezione  ha  forma  tonda,  piij  o  meno  lobata.  Epidermide  di 
cellule  uniseriate,  assai  piccole  tondo-oblunghe,  contiguamente  di- 
sposte nel  senso  longitudinale.  Cortice  di  cellule  assai  più  grandi 
irregolarmente  tonde.  Midollo  di  cellule  sempre  più  grandi,  tonde, 
subtonde,  reniformi,  subangolose,  farcite  di  granuli  amilacei. 

a.  Cordylecladia  conferta  J.  Ag.  San   Diego.  Leg.  D.  Cleveland. 
iQi.  Cordylecladia  ?  irregularis  Harv. 

Ma  frondi  filiformi  subtubolose,  setacee,  rigide,  della  grossezza 
di  un  crine  o  poco  più,  irregolarmente  ramoso-subpennate,  con  ra- 
metti opposti  o  secondati,  assai  patenti,  ottusi  di  color  biondo  o  gial- 
lastro negli  esemplari  in  erbario.  Viene  riferita  con  dubbio  al  ge- 
nere, mentre  in  essa  viene  notata  una  certa  relazione  con  la  Cor^ 
dylecladia  rigens  J.  Ag.  Sostanza  cornea  nel  secco. 

La  sezione  tondo-compressa  rivela  uno  strato  periferico  giallastro 
sottile  ma  molto  compatto  di  cellule  esigue,  oblunghe,  disposte  a 
monile,  seguite  da  quelle  subtonde  del  vero  strato  corticale  in  serie 
disordinate,  assai  più  grandi  delle  periferiche. 

Strato  interno  composto  da  una  serie  disordinata  di  cellule  assai 
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più  grandi  tondo-compresse,  le  esterne  piuttosto  ravvicinate,  sempre 
più  distanziate  invece  quanto  più  si  avvicinano  al  centro. 

a.  Cordylecladia  ìrre-gularìs  Harv.  Key  West.  Leg,  W.  Hooper. 
Alg,  Exsicc.  Am,  Bor.  Farlow,  Anderson,  Eaton. 

192.  Cordyleciadia  Andersonìi  Grun.  in  Piccone. 
=  C  conferla  Anders.,  non  J.  Ag. 

Fronda  di  sostanza  lassa  in  confronto  alle  precedenti,  alta  20- 
3o  cent,,  larga  un  millim.,  irregolarmente  ramosa  a  grandi  distanze, 
con  ramicelli  brevi.  Cistocarpi  grandi.  Ricorda  il  portamento  della 
Gracilaria  confervoides  Grev.  Nel  secco  ha  un  colore  bruniccio  o 
verde  oliva. 

La  sezione  ha  forma  rotondata  e  spesso  grandi-lobata.  Midollo 
formato  apparentemente  da  grossi  e  crassi  filamenti  intestiniformi, 
sinuosi,  disposti  a  reticolo  di  grandi  maglie  longitudinali.  Le  pareti 
delle  cellule  più  esterne  emettono  dei  filamenti  che  si  anastomizzano 
fra  le  cellule  più  interne  dello  strato  corticale.  Strato  corticale  di 
cellule  esigue,  sottili,  verticali,  disposte  in  filamenti  semplici  nella  pe- 
riferia mucosa,  contorti  a  reticolo  nella  parte  inferiore.  Nel  secco  le 
cellule  corticali  sono  verde-oliva  scuro.  Questa  organizzazione  ha 
quasi  la  sua  ripetizione  nella  C  ìieteroclada  (Mont.)  J.  Ag.,  nella 
quale  però  le  cellule  midollari  sono  un  poco  più  piccole.  La  sostanza 
aderisce  debolmente  alla  carta  che  ne  resta  leggermente  imbrunita. 

a.  Cordylecladia  Andersonìi?.  Perù:  a  Paita.  Luglio  1 883.  Race. 
C.  Marcacci.  Erb.   A.  Piccone,  ora  Forti. 

Gen.   RHODYMENIA  Grev, 

Etym.  rhodos  roseo,  hymen  membrana. 

Se  ne  conosce  una  ventina  di  specie  ben  stabilite,  e  tutte,  ma 
più  specialmente  le  oceaniche,  s'impongono  per  varietà  e  ricchezza 
di  forme  liete  di  grazia  artistica  e  per  vivacità  di  colore  che  dal 
roseo  tenero  passa  per  gradazioni  al  porporino  più  intenso,  indefi- 
nitamente conservantcsi  negli  erbari. 

193.  Rhodymenia  pertusa  (Post,  et  Rupr.)  J.  Ag. 

Esemplari  completi  di  questa  esimia  specie  si  hanno  raramente 
negli  algari.  Nessuna  meraviglia  se  anche  in  questo  caso  la  Tilde.m 
ne  ha  soverchiamente  economizzata  la  rappresentanza  nelle  sue  di- 
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stribuzioni  che  si  limitano  a  pìccoli  ritagli  di  fronda.  Questa,  allo 
stato  giovanile,  e  assai  stretta,  lineare-ensiforme  {minìaiure  blades, 
secondo  l'espressione  di  Sf.tchell  e  Gardner)  ma  si  allarga  poscia 
in  forma  ovato-cuneata,  a  margini  nudi  con  le  sommità  emarginate 
ed  infine  lobata,  a  lobi  ovati  appoggiantisi  a  vicenda.  Allo  stato 
adulto  la  fronda,  piana,  dicotoma  o  subpalmata,  si  estolle  dai  40  ai 
00  cent,,  e  si  espande  in  larghezza  per  i5-2o  cent.  In  tale  stato  la 
lamina  si  presenta  più  o  meno  fittamente  cribrosa,  coi  fori  tondi 
commisti  ad  altri  dittici,  del  diametro  di  2-3  millim.,  a  perimetro 
leggermente  incrassato.  Nei  frammenti  posseduti  la  distribuzione  dei 
fori  non  è  né  numerosa  né  regolare  come  si  presenta  in  alcune 
specie  di  Agarum,  ond'  é  a  ritenersi  che  il  fenomeno  delle  parziali 
distruzioni  del  tessuto  non  possa  basarsi  sopra  una  perfetta  corri- 
spondenza di  cause  (^j.  Uno  di  tali  frammenti  ha  inoltre  delle  aspor- 
tazioni interne  elissoidi,  fra  le  quali  una  di  cent.  5  72  di  lunghezza 
per  I  y^  di  larghezza,  dovute  a  cause  animali,  coi  margini  pure  sub- 
incrassati.  Altro  frammento  reca  una  prolificazione  marginale  lineare 
ensiforme  lunga  2  cent,  e  mezzo,  larga  2  millim.,  subpennata  alla 
base.  Cistocarpi  tondi  emisferici  nucleati  sparsi  nel  disco  della  fronda. 
Sostanza  membranacea  rosco-porporina  inaderibile. 

La  sezione  di  una  prolificazione  dà  un  ambito  reniforme  o  tondo. 
Strato  corticale  composto  di  cellule  esigue,  porporine,  disposte  in 
file  verticali  moniliformi.  Midollo  di  cellule  grandette,  subtondo-an- 
golose in  ordine  decrescente  dal  centro  alla  periferia  collegate  da 
filamenti  reticolati  nel  centro,  sciolti  e  flessuosi  alla  periferia  del  mi- 
dollo stesso.  La  lamina  adulta  offre  una  sezione  lineare.  In  essa  lo 
strato  corticale  é  assai  sottile,  composto  di  poche  serie  di  cellule 
leggermente  oblunghe,  assai  più  grandi  di  quelle  corrispondenti 
nelle  prolificazioni.  Strato  midollare  di  rarissime  cellule  elissoidi  sub- 
angolose la  cui  dimensione  meglio  si  comprende  coir  osservare  che 


(')  Nel  genere  Agarum  le  modalità  del  fenom.  della  perforazione  rivelano 
un  carattere  stabile  di  evidente  valore  biologico,  anziché  la  conseguenza  di  con- 
tingenze locali  non  operanti  metodicamente  sulla  massa  dell'  individuo,  come  av- 
viene in  questa  Rhodyìiienia  e  in  parecchie  altre  tloridee.  Vegg.  Algae  of  north- 
western  America  by  Sete  he  II  and  Gardner,  p.  314. 
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nello  spessore  del  midollo  non  possono  essere  contenute,    di   fianco 
l'una  all'altra,  più  di  due  di  sifatte  cellule. 

a.  N.  A.  Rhodymenia  pertusa  (P.  and  R.)  J.  Ag.  Port  Orchard, 
Kitsap  county,  Washington.  J.  E.  T.   2  Au.   1897. 

194.  Rhodymenia  palmata  (L.)  Grev. 

^=  Fuciis  palmatus  L.  —  Ilalynienia  palmata  Ag.  —  Sphaerococ- 
cus  palmatus  Kuetz.  —  Ulva  palmata  Lyngb.  —  Fucus  bullatus  Muell. 
—  Fucus  ovimis  Gunn.  —  Fucus  rubens  Esp.  —  Ulva  delicatula 
Gunn.  —   Ulva  caprina  Gunn. 

C.  A.  Agardh  {Spec.  Alg.)  già  osservava:  «  Varietates  jam  enu- 
meratae  prò  distinctis  speciebus  pleraeque  propositae  fuerunt.  Certe 
tamen  confluunt,  habitum  vero  unaquaeque  proprium  habet  ».  Specie 
che  dai  poli  si  avanza  fino  alle  regioni  temperate  dei  due  emisferi, 
ma  pare  estranea  alle  più  calde  latitudini.  Se  in  queste  venne  tal- 
volta segnalata  è  a  dubitarsi  sia  stata  confusa  con  altre  specie,  a 
ciò  prestandosi  la  grande  variabilità  del  suo  portamento,  della  sua 
sostanza  e  della  sua  statura  come  del  resto  accenna  De  Toni  (Syll. 
Alg.  IV,  pag.  5 12).  La  altezza  varia  dai  5  ai  3o  cent.,  e  la  lar- 
ghezza da  2-3  millim.  a  5  cent.  Il  disco  è  generalmente  cuneato- 
palmato,  ma  talvolta  anche  lineare  e  allora  è  più  del  solito  sovraca- 
rico  di  prolificazioni  lineari  o  ligulate,  lungamente  ed  esilmente  pe- 
ziolate,  tonde  e  semplici  in  punta,  oppure  a  sommità  bi-trifida  a  lobi 
disuguali.  Ad  esempio,  sui  margini  di  un  disco  alto  8  cent,  ho  ri- 
scontrato non  meno  di  cento  prolificazioni,  metà  circa  per  ogni  lato. 
11  valore  da  accordarsi  alle  var.  lati/olia  ed  angustifolia  è  molto  rela- 
tivo, non  mancando  forme  intermedie  che  le  riuniscono.  In  quanto" 
alla  sostanza,  indipendentemente  dallo  stato  giovanile,  Setchell  e 
Gardner  in  op.  cit.  fanno  motivata  menzione  di  una  forma  mollis. 

Mancando  l'esame  diretto  sul  vero,  non  si  possono  qui  trattare 
tutte  le  varietà,  forme  e  sottolorme  presentate  dalla  specie,  essen- 
domi dato  di  soffermarmi  brevemente  ed  unicamente  sulla 

195.  var.  sobolìfera  J.  Ag. 

Nei  miei  esemplari  (numerosissimi  sopra  un  ricettacolo  di  Hi- 
manthalia  Lorea)  è  alta  3-8  cent.,  larga  da  un  millim.  ad  un  cent., 
secondo  l'età.  Fronda  lineare  acuminata,  a  cuneo  strettissimo,  coi 
margini  parcamente  provvisti  di  appendici  in  forma  di  ciglia  brevi 
e  sottili  o  di  denti  i  quali,  nei  più  grandi  sviluppi,  assumono  la  forma 
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di  ligule  con  r estremità  bi-multifide  d'ineguale  lunghezza.  Nel  secco 
ha  un  colore  porporino  sporco  e  la  sostanza  è,  come  nella  tipica, 
membranacea. 

L'aspetto  interiore  varia  a  seconda  delle  parti  della  fronda.  Poco 
sopra  lo  stipite  lo  strato  esterno  è  di  un  cosi  grande  spessore  che 
da  solo  costituisce  quasi  interamente  la  sezione  preparata.  Esso  si 
compone  di  minute  cellule  tonde,  di  un  colore  neutro  tra  il  porpo- 
rino e  il  giallastro,  disposte  in  linee  verticali  dirette  in  modo  rag- 
giato verso  il  midollo.  Lo  strato  midollare  è  formato  da  un  cerchio 
composto  da  3-4  serie  di  cellule  mediocri,  piuttosto  oblunghe,  dispo- 
ste parallelamente  alla  periferia.  Questo  cerchio  reca  nel  suo  interno 
delle  cellule  più  grandi,  scarse,  isolate.  Il  punto  centrale  è  dato  da 
una  cellula  maggiore,  ambrina,  contenente  talvolta  delle  granulazioni 
oscure.  La  sezione  del  disco  presenta  una  struttura  corrispondente 
a  quella  del  genere,  così  per  la  forma  tipica  come  per  la  forma 
soboUfera. 

a.  Rhodym.  paliitata  (L.)  Grev.  Nortstrund,  i858,  leg.  Schubeler. 

b.  Idem.   f.  angustifolia^  Aletend   leg.  M.  N.   Blytt. 

e.  Idem.  Nitopìi.  stìpilatuni  Suhr.  In  mari  Bahusiae  legit  Do- 
mina S.  Akermark. 

d.  Idem,  Jeunes  pieds.   Roscoff.  Aoùt    igoi.  Coli.  J.  Chalon. 

e.  Idem.  f.  soboUfera.  A  la  pointc  N.  de  l'ile  Callot.  Aoùt 
1903.  Coli.  J.  Chalon. 

196.  Rhodymenia  Palmetta  (Esp.)  Grev. 

=  Fiicus  Paìnietta  Esp.  —  Spliaerococcus  Palmetta  Ag.  —  Ha- 
lyiìienia  nìcaeensis  Duby.  —  //.  discocarpa  Duby.  —  Fucus  pseudo- 
palìiiatiis  Lamour.  —  Ulva  radicata  Dee.  (non  Retz.)  —  Fucus  bìfi- 
dus  Huds. 

Pianta  cespitosa  sopra  un  callo  grande  scutato  con  fibre  repenti. 
Stipite  lineare,  persino  setaceo,  di  variabile  lunghezza  (1 -2  cent.)  di- 
latandosi gradatamente  nella  fronda  cuneiforme  in  basso,  ora  sem- 
plice o  subdicotoma  ad  ascelle  tonde,  ora  spiegata  a  ventaglio  con 
segmenti  lineari,  allungati  oppure  corti,  troncati,  arrotondati  o  emar- 
ginati. Margini  interi.  Colore  roseo  o  carmino  leggermente  porporino. 
Altezza  5- io  cent.  Sulle  roccie  e  sulle  alghe  maggiori. 

La  sezione  dello  stipite  ha  forma  subtonda,  leggermente  com- 
pressa, e  presenta    lo   strato   corticale    composto   di  cellule    minute, 
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tonde,  in  diverse  serie,  colorate,  decrescenti  di  volume    dall'esterno 
all'interno. 

Midollo  contesto  di  cellule  grandi,  le  maggiori  nel  centro,  avvi- 
cinate cosi  da  simulare  un  reticolato. 

a.  Rliodym.  Palniclla  Grev.  Le  lolis,  Alg.  mar.  de  Cherbourg, 
Octobre 

b.  Idem.  Recueilli  par  M.  C.  Sauvageau  à  San  Vicente  de  la 
Barepera  le  9  Sept.    1896. 

e.  Idem.  Arecife:  Isola  di  Lanzerote  (Canarie)  14- ló  Agosto 
1882.  Race.  Cap.  D' Albertis.   Herb.  A.  Piccone,  ora  A.    Forti. 

197.  Rhodymenia  corallina  (Bory)  Grev. 

=  Sphaerococcus  corallinus  Bory.  —  Rhodymenia  cìiilensis  Mont. 

Si  deve  limitare  la  descrizione  di  questa  pianta  ai  soli  dati  of- 
fertimi da  un  esemplare  molto  giovanile.  Il  callo  tondo,  piano,  pic- 
colo, dà  origine  ad  una  o  più  frondi  il  cui  stipite  mal  si  differenzia 
dal  disco  appianato,  semplice  o  munito  di  qualche  piccola  ligula, 
largo  un  millim.  alla  base  e  che  si  prolunga  fino  a  8-4  cent.,  gra- 
datissimamente  allargantesi,  sempre  in  forma  lineare,  fino  a  2  millim. 
al  massimo  prima  di  assumere  la  forma  cuneata  costituente  la  base 
di  una  prima  dicotomia  ad  ascella  tonda.  Nell'esemplare  non  si 
hanno  più  di  due  dicotomie  piuttosto  accorciate,  suddivise  in  lobi 
cuneato-lineari  cogli  apici  rotondati,  subtronchi  0  emarginati.  L'as- 
sieme di  tale  sommità  ha  un  perimetro  flabellato  dell'ampiezza  di 
circa  5  cent.  La  larghezza  massima  delle  espansioni  delle  varie  parti 
del  lembo  è  di  poco  superiore  al  centimetro.  L'altezza  complessiva 
è  di  nove  centimetri.  La  sostanza,  grassetta  nel  vivente,  è  sottil- 
mente membranacea  nel  secco  e  bene  aderisce;  colore  roseo-carni- 
cino  o  leggermente  porporino  in  parte. 

Strato  corticale  di  parecchie  serie  di  cellule  verticali,  leggermente 
oblunghe  le  periferiche,  tonde  le  altre,  di  dimensione  crescente  dalla 
circonferenza  verso  l'interno.  Strato  midollare  di  cellule  grandi,  tonde, 
le  centrali  di  dimensioni  maggiori,  tutte  appressate  ma  non  compri- 
mentisi  all'eccesso,  d'onde  l'insieme  elegantemente  reticolato. 

a.  Rhodymenia  Palmella  (sic).  L'esemplare,  dono  di  M.  Guada- 
gno, proviene  dalle  crociere  Acton. 

198.  Rhodymenia  flabellifolia  (Bory)  Mont. 

=:=   Sphaerococcus  flahellifolius  Bory   —  Spìi.  palmelloides  Bory  — 
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Sph.  Palmeita  var.  auslralìs  Ag.  —  Rhodym.  Palmetta  Hook,  et  Harv. 
—  Sph.  tenuifolius  Kuetz. 

Le  condizioni  dell'esemplare  relativo,  alto  5  cent.,  essendo  eguali 
a  quelle  indicate  nella  specie  precedente,  ne  consegue  che  le  espan- 
sioni laminari  trovansi  ancora  tutte  quante  nei  primi  stadi  della  loro 
evoluzione,  e  cioè  in  forma  di  linguette  integre  peduncolate,  di  lingue 
e  di  cunei  bi-plurilobati  all'estremità.  Manca  di  apparecchio  radicale, 
ma  e  ben  caratterizzato  da  uno  stipite  caulescente  allungato,  alter- 
natamente ramoso.  Questa  disposizione  e  i  dati  accennati  rendono 
evidente  l'aspetto  che  viene  ad  assumere  la  pianta  evoluta  nelle  sue 
maggiori  suddivisioni  flabellate,  decomposte  in  dicotomie  a  segmenti 
lineari  larghi  4-8  millim.,  e  nella  sua  statura  complessiva  di  circa 
IO  cent.  Sostanza  e  colore  come  nella  precedente. 

La  sezione  dello  stipite  ha  forma  elittico-lineare.  Midollo  di  cel- 
lule grandi  oblunghe  longitudinali,  alcune  delle  quali  con  nucleo 
scuro  allungato,  digradanti  verso  la  periferia  dove  sono  cosi  depresse 
da  figurare  dei  grassi  filamenti.  Il  tutto  in  forma  di  reticolo  talvolta 
qua  e  là  lacerato.  Strato  corticale  sottile,  compatto,  di  2-3  serie  di 
cellule  esigue,  porporine,  verticali. 

a.  Senza  determinazione.  Provenienza  come  sopra. 

Gen.  EPYMENIA  Kuetz. 

Etym.  epi  sopra,  hymen  membrana,  allusiva  ai  frutti  sopra  fo- 
gliole  speciali  {sporophylla). 

199.  Epymenia  stenoloba  Schmitz. 

Delle  otto  specie  che  se  ne  conoscono,  qui  non  è  dato  di  oc- 
cuparci che  di  questa  meno  nota,  scoperta  dal  benem.  Dott.  Becker 
circa  i5  anni  or  sono  (il  mio  più  antico  esemplare  è  accompagnato 
dal  cartellino  recante  la  data  del  25  Ottobre  1893),  più  tardi  presa 
in  esame  dal  chiaro  Schmitz  i  cui  studi  al  riguardo  sono  allo  scri- 
vente ignoti.  Lasciando  a  chi  avrà  materiale  un  esame  comparativo 
delle  varie  specie,  non  saranno  fuor  di  luogo  alcune  osservazioni 
sulla  presente. 

Negli  esemplari  le  frondi  sorgono  in  numero  di  quattro  da  un 
robusto  callo  scutato  dal  diametro  di  circa  un  cent.  L'altezza  è  di 
7-1 5  cent.;  la  configurazione  esteriore,  a.  parte  il  colore   poiporino. 


192 

ricorda  assai  bene  nel  suo  insieme  Taspetto  della  Dictyota  ligulata 
Kuetz.  La  rassomiglianza  è  accresciuta  dal  conforme  carattere  delle 
eguali  prolificazioni  sulle  stroncature  casuali.  Ma  un  notevole  divario 
tra  la  fucacea  e  la  eufloridea  consiste  in  ciò:  che  in  quest'ultima 
alcune  delle  sue  ramificazioni,  anziché  dal  margine,  sono  emesse  dal 
centro  del  disco.  Questo  fatto  è  bene  rilevare  in  quanto  ci  apprende 
non  essere  la  disposizione  peculiare  dell'individuo  che  crea  l'organo 
fruttigero,  bens'i  che  la  disposizione  stessa  usufruisce  di  un  organo 
che,  altrimenti  evoluto,  si  manifesta  anche  negl'  individui  sterili,  mo- 
dificandolo allo  scopo  della  riproduzione  coli' adibire  il  protoplasma 
alla  formazione  e  maturanza  dei  frutti.  A  seconda  che  si  ramificano 
più  o  meno  presto,  le  frondi  hanno  lo  stipite  lungo  da  tre  millim. 
a  due  cent. 

La  ramificazione  si  compie  con  ripetute  dicotomie  ad  ascelle 
ottuse  coi  segmenti  lineari  dell'ampiezza  media  di  due  millim.,  e  tale 
si  conserva  dalla  base  alle  sommità  che  sono  rotondate.  Le  prolifi- 
cazioni, in  vario  stadio,  non  solo  vengono  date  dalle  stroncature 
accidentali,  ma  anche  dal  centro  stesso  del  disco.  Le  prime  hanno 
un  ulteriore  sviluppo  producendo  una  conseguente  dicotomia;  le  se- 
conde, quando  non  assumono  il  carattere  di  una  vera  ramificazione 
come  si  è  sopra  notato,  si  arrestano  ai  primi  stadi,  rimanendo  cioè 
semplici  ed  obovate,  ossia  nella  forma  che  deve  presentare  la  pianta 
al  suo  inizio.  Nello  stato  sterile  pertanto  il  perimetro  della  pianta  è 
cuneato  od  a  ventaglio  semicircolare.  Negli  individui  fertili  la  pianta 
adulta  s'innalza  fino  a  i5  cent,  circa;  le  maggiori  divisioni  sono  più 
divaricate  e  assai  più  allungate;  l'ampiezza  media  è  di  tre  millim., 
ma  non  sempre  uniforme  essendo  spesso  qua  e  là  strozzata  in  causa 
di  accidenti  esteriori  ai  quali  la  pianta  si  comprende  avere  opposto 
delle  ricostituzioni  di  ripiego.  Sporofilli  consimili  alle  divisioni  della 
fronda  ma  assai  più  brevi  coi  margini  sformati  dalla  presenza  di 
cistocarpi  che  sono  tondi,  scssili,  col  pericarpio  più  spesso  dal  lato 
corrispondente  al  margine  dello  sporofillo.  Sostanza  membranaceo- 
cartacea,  aderente  quando  trattasi  di  piante  giovanili,  molto  meno  o 
affatto  negl'individui  adulti.  Colore  porporino  di  tonalità  diversa  se- 
condo l'età  e  lo  stato  più  o  meno  fisiologico  degl'individui.  Questa 
specie  appartiene  alla  seconda  sezione  delle  lipyrtieiiia  e  dovrebbe 
seguire  VE,  oblusa  (Grev.)  Kuetz.  con  la  quale  ha  comune  la  patria. 
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La  sezione  della  parte  caulescente  ha  forma  subtonda.  In  questa 
parte  talvolta  si  verifica  una  supervegetazione  totale  o  parziale  dello 
strato  corticale  interessante  anche  una  delle  parli  più  esterne  dello 
strato  midollare.  Allora  lo  strato  corticale  riesce  in  tutto  o  in  parte 
doppio,  rimanendo  i  due  strati  assai  bene  distinti  da  una  linea  netta 
circolare  o  da  un  settore  di  circolo,  costituita  dal  residuo  del  muco 
solidescente  che  in  origine  formava  l'involucro  esteriore.  Strato  cor- 
ticale di  cellule  minute,  tonde,  colorate,  di  parecchie  serie  disposte 
in  linee  verticali.  Strato  midollare  abbondante  formato  di  grandi  cel- 
lule incolori,  oblunghe,  longitudinali,  a  pareti  crasse,  unite  a  reti- 
colato, decrescenti  dall'interno  all'esterno 

a.  Epymenia  sienoloba  Schmitz.  South  Africa,  The  Kowie,  2  5  Oct. 
1S93.  Ex  Herb.  Dott.  H.  Becker. 

b.  Idem.         Jul.  4,    1896.         Idem. 

Gen.  CHRYSYMENIA  J.  Ag. 

Etym.  cJiryseos  aureo,  liymeti  membrana,  per  le  frondi  talora 
pyropo  ani  auro  nilenles  (J.  Ag.). 

200.  Chrysymenia  halymenioides  Ilarv. 

=   Clirysyin.  dìchotoiiio-Jlabellata  Crouan. 

L'esemplare  in  esame  è  fra  quelli  distribuiti  dalla  Pliycoilieca 
boreali^  Americana  sotto  il  nome  di  Gracilaria  dicho tomo-flabellata 
Crouan.  Pur  avendo  presente  la  prudenza  estrema  con  cui  in  gene- 
rale debbonsi  riguardare  gli  aspetti  esteriori  delle  Tallofite  e  non 
azzardare  un  giudizio  sopra  di  essi  unicamente  fondato,  come  ce  ne 
darebbe  occasione  appunto  il  gen.  Chrysymenia,  tuttavia  nel  caso 
attuale,  non  credo  possibile  un  equivoco  fra  i  due  generi  cos'i  lon- 
tani non  tanto  in  relazione  alla  sistematica,  quanta  per  la  rispettiva 
peculiare  conformazione  combinala  alla  non  meno  peculiare  natura 
della  loro  sostanza.  A  quest'ultimo  riguardo  non  è  senza  significato 
la  nomenclatura  di  Halymenia  che  spesso  ricorre  nelle  sinonimie  dei 
generi  Sebdenia,  llaliclirysis,  Chrysymenia,  il  che  non  avviene  mai 
per  il  gen.  Gracilaria.  Tali  erano  le  convinzioni  dello  scrivente  a 
proposito  della  pianta  in  esame,  prima  ancora  che  gli  fosse  noto  il 
parere  al  riguardo  espesso  da  J.  Agardh.  L'illustre  Autore,  premes- 
sane la  storia,  conchiude  che  1'  «  habitus  hujus  plantae  polissimum  cum 
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Chrysymenia  Halymeìiioide  convenire  videtur,  at  plantam  vix  tuhulo- 
sam  putarem  ;  potius  esse  speciem  novam  sectionis  Hulichrysis  con- 
ficerem,  si  ad  Cìirysymenias  revera  pertineat,  quod  vix  certius  dis- 
dicere  liceat,  nisi  observatis  cystocarpiis;  (sphaerosporas  cruciatim 
divisas  intra  slratum  corticale  sparsas  observare  credidi;  »  (/). 

L'esemplare,  alto  circa  7  cent.,  presenta  la  fronda  divisa  in  tre 
grandi  sezioni  cuneato-palmate,  più  o  meno  profondamente  di-poli- 
sette  ad  ascelle  tonde.  Sostanza  consistente,  evidentemente  carnoso- 
gelatinosa  nel  vivente,  come  lo  rivela  la  perfetta  sua  adesione  alla 
carta.  Colore  porporino.  Non  è  dato  aggiungere  Pesame  inlimo,  trat- 
tandosi di  esemplare  benignamente  comunicato  per  la  sola  visione 
esteriore  dal  prof.  J.  Chalon. 

Washed  ashore,  Jupitcr  Inlet,  Florida.  Sept.  14,  189Ó.  {Phycolìi. 
Bor.   Anier.)  G.  A.  Hall. 

201.  Chrysymenia  Uvaria  (L.)  J.  Ag. 

=  Fucus  Uvarius  L.  —  Chondria  Uvaria  Ag.  —  Gastroclonium 
Uvaria  Uuetz.  —  Fucus  òo/ryoides  Wulf.  —  Fucus  ovalis  [5  boiryoides 
Turn.  —  Physidrum  Uvarium  Delle  Chiaje  —  Gigarlitia  uvaria  La- 
mour.  Ess.  p.  48. 

Pianta  subperennante,  assai  caratteristica  per  l'aspetto  suo  di 
piccoli  grappoli  d'uva,  ben  nota  anche  nel  Mediterraneo.  Le  parti 
superiori  dei  rami  di  nuova  emissione  conservano  sempre  la  natura 
loro  tubolosa  la  cui  area  interna  ha  diretta  comunicazione  con  le 
aree  dei  rametti  vesiciformi.  Questi  interni  sono  riempiti  di  un  Huido 
mucoso  che  rende  turgida  e  rigida  la  pianta.  La  sua  distribuzione 
geografica  non  è  ancora  perfettamente  conosciuta.  Gli  esemplari  in 
esame  vogliono  significare  come  la  specie  non  debba  mancare  sulla 
immensa  estensione  del  litorale  che  intercede  fra  il  Capo  di  B.  S. 
e  Tangeri. 

La  parete  di  un  rametto  è  composta  di  due  strati:  il  corticale, 
costituito  da  cellule  esigue,  rosee,  verticali,  in  parecchie  serie;  l'in- 
terno composto  di  grandissime  cellule  vescicose,  elissoidi,  longitu- 
dinali, ciascuna  delle  quali  ne  costituisce  lo  spessore  ;  quando  invece 
sulla  stessa  linea  se  ne  trovano  due,  in  questo  caso  si  coprono  par- 


(1)  J.  Ag.  Anal.  Algol,  p.  88-ì 
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zialmente.  Nella  parte  caulescente  lo  strato  corticale  è  più  spesso,  e 
il  midollo,  voluminoso,  è  formato  di  grandi  cellule  incolori,  elissoidi, 
a  grossa  parete,  longitudinali,  decrescenti  in  grandezza  dal  centro 
alla  periferia  dove  si  fanno  assai  oblungiie. 

a.  Chrysymcnìa   Uvaria  Wulf.   Dicemb.    i8gó. 

b.  Idem.         Marzo  6,    1897. 

e.         Idem.         Feb.  6.  1898.  South  Africa,  The  Kovvie.  Ex  herb. 
Dolt.   fi.  Becker. 

[continua] 
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Jura.  VI-VIII,  avec  planche.  —  Ann.  Soc.  Botan.  de  Lyon  XXXI, 

1906,  p.  33-5o. 

238.  Quint  J.  —  Neue  Beitràge  zur  Racillaricn-flora  des  Ròmerbades 
bei  Budapest.  —   Nòven.  Kò~l.  V,   1905,  p.  74-86. 

239.  Sauvageau  C.  —  Sur  le  vcrdissement  expérimental  des  huìtres.  — 
Compi,  rend.  Soc.  de  B  io  logie, scancQ  du  18  Mai  1907,  T.  LXII, 
p.  919-920. 

240.  Schónfeldt  (von)  H.  —  Diatomaceae  Germaniac.  Die  Deutschcn 
Diatomacecn  des  Sùss-  und  Brackwassers,  mit  19  Tafeln.  —  Ber- 
lin,  1906,  in  4". 

241.  Zìmmermann  C.  —  Calalogue  das  Diatomaceas  portuguezas. — 
Broieria  V,   1906,  n.  4. 
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Peridinieae  etc. 

242.  Entz  Géza  jun.  —  A  Peridincak  Szervezetéròl.  —  Allatlani  liò- 
Tjemènyek  VI,   1907,  p.   11 -3o,  tab.  Il-lV. 

243.  Entz  Géza  jun.  —  Beitriige  zur  Kenntnis  der  Peridineen.  —  M.a- 
them.  uiid  Naturw.  Ber.  aiis  Ungarti  XX.  Band,  pag.  9Ò-144, 
Fig.   1-66. 

244.  Kofoid  Ch.  A.  —  Dinoflagellata  of  the  San  Diego  Region.  IL  On 
Triposolenia,  a  New  Genus  of  the  Dinophysidae,  with  3  plates. 

—  Univ.  of  California  Fublicaiions,   Zoo/.,  Ili,    1906,  p.  93-1 33. 

245.  Kofoid  G.  A.  —  Dinoflagellata  of  the  San  Diego  Region.  III. 
Descriptions  of  New  species.  —  Universily  of  California  Publi- 
cations,  Zoology,  voi.  3,  n.    i3,    aprii    1907,    p.    299-3-10,    plates 

22-33, 

246.  Lauterborn  R.  —  Eine  neue  Gattung  der  Schwefelbakterien 
(Thioploca  Schmidlei  nov.  gen.  nov.  spec),  mit  einer  Abbildung. 

—  Deridile  der  deutsclien  bolan.  Gesellsch.  XXV,  1907,  p.  238-242. 

247.  Mangin  L.  —  Ohservations  sur  la  constitution  de  la  membrane 
des  Pcridiniens.  —  Compi,  rend.  Soc.  Biol.  de  Paris  1907, 
p.   io55-io57. 

248.  Pavillard  J.  —  Sur  les  Ceratium  du  golfe  du  Lion.  —  Bullelln 
de  la  Soc.  Boi.  de  France  Tome  54,    1907,  p.   148-154. 

249.  Pavillard  J.  —  Sur  les  Ceratium  du  Golfe  du  Lion  (2'  Note).  — 
Bulleliii  de  la  Soc.  Boi.  de  France  Tome  64,  1907,  p.  2  2  5-23 1, 
fig.   I. 


Miller  V.  —  Actidesmium  llookeri  Reinsch.  — 
L'autore  ha  trovato  V Aclidesuìiiini  llookeri  Reinsch  non  solo 
durante  la  primavera  ma  anche  l'estate  in  Russia,  specialmente  presso 
Bologoje  (Govern.  di  Nowgorod).  Le  colonie  libero-natanti  di  primo 
ordine  constano  di  ló  cellule  lanceolate  disposte  radialmente;  ciascuna 
cellula  è  somigliante  alla  cellula  di  un  Characium  ed  è  provvista  di  un 
breve  pedicello;  i   16  pedicelli  si  uniscono  in  una  piccola  massa  che 
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tortemcnte  rifrange  la  luce;  la  membrana  delle  cellule  è  sottilissima, 
e  mostra,  come  i  pedicelli,  la  reazione  della  cellulosa.  Esiste  un  cro- 
matoforo laminare  (senza  pirenoide)  che  aderisce  a  tutta  la  parete 
lasciando  libero  solo  uno  spazio  lineare.  Le  zoospore  si  formano 
quasi  contemporaneamente  in  tutte  le  cellule,  per  succedanee  bipar- 
tizioni del  contenuto,  esse  vengono  poste  in  libertà  per  una  apertura 
apicale  formatasi  per  rigonfiamento  della  membrana;  sono  bicigliate, 
lunghe  5,9-7,3  {X,  larghe  3-4  [x  e  mancano  di  stigma;  esse  si  fissano 
all'orifizio  della  cellula.  Non  esistono  i  macrogonidi  descritti  dai 
Reinsch.  Da  queste  zoospore  si  costituiscono  le  colonie  di  2.*^  ordine 
e  poi,  analogamente,  si  formano  quelle  di  S.""  ordine,  rimanendo  per 
ogni  generazione  fisso  il  numero  di    16  zoospore. 

Il  Miller  ritiene  che  il  genere  Aclidcsmium  appartenga  alle  Pro- 
tococcacee,  tra  le  Cliaracieae  e  le  Ilydrodictycae  ('). 

Brockmann  Chr.  —  Ueber  das  Verhalten  der  Planktondiatomeen 
des  Meeres  bei  llerabsetzung  der  Konzentration  des  Meereswassers 
und  ùber  das  Vorkommen  von  Nordsee-Diatomeen  im  Brackwasser 
der  Wesermiìndung.  —  Wissenschaftl.  Meeresuntersuchungen  Vili. 
Band,  Abteilung  Helgoland,  Heft  I,    1896,  pp.   i5,  7  Fig. 

L'autore  ha  studiato,  presso  il  r.  istituto  biologico  di  Melgoland, 
la  struttura  del  contenuto  cellulare  delle  Diatomee  planctoniche  per 
poter  riconoscere  se  in  altre  Diatomee  che  si  riservava  di  esaminare 
più  tardi  in  condizioni  di  diminuita  salsedine  delle  acque  il  conte- 
nuto stesso  era  e  in  quale  grado  modificato;  in  secondo  luogo  egli 
ha  esaminato  quale  grado  di  diluizione  dell'acqua  marina  le  singole 
specie  sopportano  e  in  quale  maniera  con  ulteriore  diluizione  si  muta 
l'aspetto  del  contenuto  cellulare. 

Egli  si  valse  del    metodo    suggerito    dal    chiarissimo    collega    G. 
Karsten;  ed  ha  compiuto  un  lavoro  che  meriterebbe    di    essere   da 


(')  l\Ii  .sia  lecito  notare  che  fino  dal  [889  (Sylloge  Algarum  voi.  I,  p.  65S) 
io  scrissi  a  proi)osito  del  genere  Actidcsìiiiuin  Reinsch  :  «  Genus  quoad  sedem 
incertuin,  ad  Mischococcinn  vergens  at  liberum  nec  affixum»,  venendo  perciò  a 
prevedere  tiuel  posto  vicino  a  Sciadimn  e  Fediastrum  nel  quale  ora  dovrebbe 
venire  collocato  secondo  il  Miller,  cui  è  sfuggita  la  mia  opinione. 

G.  B.  De  Toni 
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altri  imitato  su  più  grande  numero  di  specie,  anche  determinando 
tino  a  quale  limite  di  salsedine  possano  adattarsi  le  specie  plancto- 
niche d'acqua  dolce. 

Nella  enumerazione  che  segue  l'autore  ci  diede  le  specie  (in 
ordine  sistematico)  che  egli  potè  studiare  viventi,  parte  nei  luglio  in 
Ilelgoland,  parte  da  agosto  a  dicembre  presso  Bremerhaven  allo 
sbocco  del  Weser.  Sono  le  seguenti  : 

Melosira  silicata  Kuetz.  (Helgoland);  Lauderia  borealis  Gran  (Hel- 
goland,  viva  nel  Weser);  Gninardia  flaccida  Cleve  (Helgoland;  col 
cambiamento  del  peso  specifico  dell'acqua  da  2  5,o  a  24,6  i  croma- 
tofori, normalmente  stcllato-laciniati,  si  arrotondano  e  diventano  ver- 
dognoli); Hyalodisctis  slelliger  Ball.  (fig.  i  ;  Helgoland);  Coscùwdiscus 
radialtis  Ehr.  (Helgoland;  le  cellule  sopportano  l'aggiunta  graduale 
di  '/^  di  acqua  dolce  all'acqua  salsa);  Cose,  coticinnus  W.  Sm.  (Hel- 
goland); Coscinodiscus  Granii  Gough.  (vivente  nel  Weser  presso  Bre- 
merhaven); Coscinodiscus  NormaniìGvQg.  (fìg.  2;  Helgoland;  Weser - 
è  specie  assai  resistente  e  che  si  mantenne  viva  in  acqua  con  con- 
tenuto assai  differente  di  sale);  Eupodiscus  Argiis  W.  Sm.  (Helgo- 
land); Aclinoptychus  undulaftts  Bail.  (Helgoland,  Weser;  l'aggiunta 
di  acqua  dolce  [sotto  il  coprioggetti]  fa  uscire  una  parte  del  plasma, 
mentre  la  rimanente  si  agglomera  in  modo  irregolare;  i  cromatofori 
rimangono  però  lungo  tempo  bruni);  R1ii:{osolenia  delicatida  Cleve 
(flelgoland,  nel  Weser  vivente;  l'aggiunta  di  acqua  dolce  fa  uscire 
dal  frustulo  tutto  il  contenuto;  i  cromatofori  (che  sono  4-9  per  cel- 
lula) diventan  verdi);  Rhi\osolenia  Stolterfothii  Perag.  (Helgoland, 
Weser);  Rhi-psoletiia  sivliforniis  Brightw.  (Helgoland;  l'aggiunta  di 
acqua  dolce  arresta  il  movimento  del  citoplasma  e  poscia  fa  con- 
trarre il  contenuto;  i  cromatofori  mantengono  il  loro  colore  bruno 
e  la  forma  a  bastoncino);  Rhi'^osolenia  Calcar- Avis  Schultze  (Helgo- 
land, Weser);  Rhi\osoUnia  hebelata  Bail.  (Helgoland,  Weser;;  Bacte- 
riasirum  varians  Laud.  (Helgoland;  la  mutata  concentrazione  del- 
l'acqua da  25.2  a  23  fa  morire  le  cellule;  i  cromatofori  si  mostrano 
allora  verdi);  Chaeloceras  densuni  Cleve  (Holgoland);  Chaetoceras  bo- 
reale Bail.  (Helgoland;  la  aggiunta  di  acqua  dolce  provoca  notevoli 
cambiamenti  nella  forma  del  contenuto);  Chaeloceras  dìdymum  Ehr. 
e  var.  anglica  (Grun.)  (fig.  3  e  4;  Helgoland;  subisce  alterazione  e 
le  cellule  ne  soffrono  per  il  passaggio  da  24,65  a  24, 5j;   Chaeloceras 


laciniosum  Schùtt  (Helgoland);  Cliaetoceras  breve  Schùtt  (Helgoland, 
Weser);  Chaetoceras  pelagicum  Cleve  (Helgoland);  Cliaetoceras  Willei 
Gran  (Helgoland),  Chaetoceras  anastomosans  Grun.  (fig.  5  a-h\  Hel- 
goland); Cliaetoceras  sociale  Laud.  i^Helgoland);  Eucampia  Zodiacus 
Ehr.  (Helgoland,  Weser;  è  specie  resistente  fino  ad  un  certo  limite); 
Streptotheca  Thamesis  Shrubs.  (Weser);  Diddulphia  inobiliensis  (Ball.) 
Grun.  (fig.  ó;  Helgoland,  Weser;  è  specie  che  si  presta  benissimo 
alle  osservazioni  perchè  è  molto  grande  e  su  essa  ci  dà  molti  par- 
ticolari l'egregio  autore);  Biddulpliia  granulata  Roper  (Helgoland; 
per  la  notevole  diminuzione  nella  salsedine  dell'acqua  il  contenuto 
si  aggruma  e  i  cromatofori  si  arrotondano,  rimanendo  però  a  lungo 
bruni;;  Biddutphia  Rhombus  (Ehr.)  W.  Sm.  (Helgoland;  per  forte  di- 
minuzione nella  salsedine  avviene  la  fuoruscita  del  plasma);  Bid- 
dulphìa  allernans  (Bail  )  V.  Hk  (l'autore  non  indica  località);  Belle- 
rochea  Malleus  (Brightw.)  V.  Hk  (Weser);  Lithodesniium  undulatum 
Ehr.  (nel  Kaiserhafen  presso  Bremerhaven:  col  contenuto  raggru- 
mato in  forma  globosa;  nel  Weser,  vivente);  Dilylium  Brightwellii 
(West)  Grun.  (Weser,  vivente;  per  aggiunta  di  acqua  dolce  il  conte- 
nuto si  raggruma;  i  cromatofori  però  si  mantengono  bruni);  ¥ra- 
gilaria  hyalina  (Kuetz.)  Grun.  (Helgoland;  forse  accidentale  nel  plan- 
kton; per  cambiamento  dell'acqua  da  25  a  33,  i  cromatofori  si  sco- 
lorano). 

Forti  Achille.  —  Alcune  osservazioni  sul  «  Mare  sporco  »  ed  in 
particolare  sul  fenomeno  avvenuto  nel  igoS.  —  Nuovo  Giornale  Bo- 
tanico Italiano  voi,  XUl,  Ottobre   1906,  p.  357-408, 

Senza  una  periodicità  costante  e  per  cause  ancora  non  bene 
accertate  si  verifica  nel  mare  Adriatico  la  formazione  di  masse  gleose 
la  cui  presenza  viene  ad  ostacolare  la  pesca  con  grande  danno  per 
i  poveri  pescatori  sia  perchè  impedisce  a  questa  classe  di  lavoratori 
la  presa  dei  pesci  sia  perchè  danneggia  le  reti  a  questo  scopo  impie- 
gate (').   Lo  strano  fenomeno  è  stato  ripetute  volte  studiato  nel  1872 


I 


(')  La  straordinaria  comparsa  di  Alghe  in  grandi  (juantità  non  di  raro  riesce 
dannosa  all'industria  peschereccia.  Nel  gennaio  18S9  lo  sviluppo  di  grandi  masse 
di  Callithamnion  scirospermum  Griff.  (=  Seirospora  Griffitlisiana  Harv.)  all'  isola 
SJmi  nel  mare  Egeo  occasionò  non  piccole  perdite  ai  pescatori  delle  spugne,  come 
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da  Zanardini,  Castracane,  Syrski,  Nixni  ed  altri,  nel  1880  ancora 
da  Castracane,  nel  1891  da  Renier,  da  Levi-Morenos  e  da  me, 
esprimendo  questi  autori  opinioni  diverse  sia  sulle  probabili  cause 
dell'apparsa  delle  masse  glutinose  costituenti  il  così  detto  Mar  sporco, 
sia  sugli  organismi  che  di  tali  masse  formavano  la  parte  principale. 
È  in  così  fatta  incertezza  di  risultati  avuti  dalle  osservazioni  di  tanti 
idrobiologhi,  che  riesce  di  grande  interesse  il  lavoro  che  il  Dott. 
Forti  ha  pubblicato  sul  fenomeno  nuovamente  apparso  nell'estate 
del   1905. 

Il  giovane  autore  incomincia  col  riassumere  il  contenuto  dei  non 
pochi  scritti  che  illustrano,  anche  in  forma  polemica,  le  singolari  pro- 
duzioni di  Mare  sporco  del  1872,  1880  e  1891  sopra  accennate  e  si 
sofferma  ad  analizzare  le  ipotesi  più  probabili,  cioè  quelle  che  par- 
tono dall'unico  presupposto  che  il  Mare  sporco  sia  dovuto  all'ab- 
norme proliferazione  di  microrganismi  dai  quali  deriva  anche  la  so- 
stanza gleosa,  principale  cagione  di  ritardo  e  perfino  d'incaglio  nella 
pesca  e  si  sofferma  ai  due  quesiti  :  donde  deriva  la  sostanza  che 
infesta  il  mare  Adriatico?  i  fenomeni  di  fosforescenza  sono  dovuti  a 
tutti  gli  organismi  della  massa  o  sono  opera  di  alcune  specie  sol- 
tanto magari  frammischiate  in  via  accidentale? 

Questi  due  quesiti  sono  analizzati  con  molta  acutezza  dall'au- 
tore. Viene  la  massa  prevalentemente  dal  fondo  come  ho  sostenuto 
io  stesso  modificando  alquanto  le  vedute  del  compianto  Castracane, 
in  altre  parole  è  di  origine  bentonica,  è  dovuta  essa  ad  attiva  pro- 
liferazione di  organismi  superficiali  cioè  è  d'origine  planctonica? 

Soccorrono  alcuni  dati  anche  a  questa  seconda  maniera  d'ori- 
gine, perchè  nella  poltiglia  vennero  osservate  Diatomee  eminente- 
mente pelagiche  [C1iaetoceras)\  ma  non  si  può  negare  che  queste 
possano  venire  inglobate  nella  massa  sorgente  dal  fondo  e  nella 
massa    stessa,    trovando    condizioni    opportune   allo    sviluppo,    attiva- 


ci fu  fatto  conoscere  da  un  rapporto  di  F.  Hauck,  stampato  nel  giornale  Hedwi- 
gia  del  1889.  E  recentemente  (1905)  all'imboccatura  della  riviera  di  Vannes  in 
Bretagna  un'  altra  alga,  la  Colpoutenia  sinuosa  (Roth)  Derb.  et  Sol.  invase  i  vivai 
di  Ostriche  (Fabre-Domergue  in  Compt.  Rend.  Ac.  Se.  Paris,  1906,  n.  22, 
p.  1223-1225). 

14 
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mente   moltiplicarsi  come  appunto  il  Dott.  Forti  ha  trovato  avvenire 

nelle  faldoline  gleose  del   igoS. 

Riguardo  all'interessantissimo  quesito  della  fosforescenza  (notisi 
che  qualche  autore  aveva  attribuito  alle  masse  gleose  del  1872  pro- 
prietà urticanti,  proprietà  negate  recisamente  dal  Syrski)  per  quanto, 
in  mancanza  di  osservazioni  fatte  sul  posto,  il  Forti  dichiari  di  non 
poter  rispondere  in  modo  categorico  sulla  origine  della  massa  gleosa, 
tuttavia  egli  si  accosta  a  quella  ipotesi  (origine  profonda,  del  Ca- 
stracane;  origine  mista  [però  prevalentemente  profonda]  del  riferente) 
che  gli  pare  la  più  verosimile. 

Riguardo  all'altro  quesito,  che  è  ancor  più  meritevole  di  venire, 
ove  se  ne  presenti  nuovamente  l'occasione,  studiato  sul  luogo,  l'au- 
tore è  propenso  ad  ascrivere  la  fosforescenza  ai  Peridiniei  che  si 
trovano  sparsi  nella  massa  glutinosa  e  dei  quali,  come  ben  si  sa, 
parecchie  specie  sono  state  riconosciute  dotate  di  luminosità  (nei 
campioni  raccolti  nel  ic;o5  egli  riconobbe  la  presenza  di  specie  fo- 
togene :  Prorocentrum  micans  Ehr.,  Ceratium  Furca  (Ehr.)  Clap.  et 
Lachm.). 

Dagli  ultimi  studi  si  sono  delineate  due  correnti  :  con  lo  Steuer 
si  vuol  ascrivere  le  produzioni  delle  faldoline  mucose  alle  Peridinieae, 
col  Cori  si  ammette  la  azione  concomitante  delle  Diatomee.  11  Forti 
ritiene  che  non  si  deva  essere  troppo  esclusivisti  e  reputa  che  si 
possa  ammettere:  ;|H 

i.°  che  le  varie  formazioni  glutinose,  raccolte  nei  diversi  punti, 
possono  avere  differenti  cause  secondo  il  prevalere  delTuna  o  dcl- 
r altra  specie; 

2.°  che  il  fenomeno  è  dovuto  in  generale  ad  alghe  infeiioii  e 
specialmente  a  Bacillariee  e  Peridiniee  le  quali,  date  condizioni  par- 
ticolari di  diminuita  salsedine  nelle  acque  del  mare,  si  riproducono 
con  grande  rapidità  per  via  vegetativa  e  fors'  anche  in  altri  modi 
precipitando  in  seguito  sul  fondo  non  appena  la  sostanza  matricale, 
perdendo  il  turgore,  abbandona  le  bolle  di  gas  che  servivano  d'ap- 
parecchio idrostatico,  per  seguitare  la  loro  evoluzione  sul   fondo. 

Quello  che  costituisce  un  buon  materiale  per  le  indagini  future 
e  rappresentato  dall'elenco  critico  delle  specie  rinvenute  nei  cam- 
pioni del   «  jMare  sporco  »,  raccolti   nel    ic)o5. 

Sono  in    tutto    46    forme,    alcune    essenzialmente    planctoniche 
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'{Bacteriasiriun  variane  L.aud.,  B.  dolicalulum  Cleve,  Rìii^osoleiua  sfy- 
liforiìds  Brightw.,  Guinardla  flaccida  (Castr.)  Peragallo,  Cliae/oceras 
borealìs  Bail.,  Ch.  Loren'x^ianus  Grun.,  Ch.  distans  Cleve,  Ch.  diversus 
Cleve,  Cli.  anastomosans  Grun.,  altre  bentoniche-neritiche  {Naviciiìa, 
Pleiirosigìiia  decoruni  W.  Sm.,  Arnphiprora  alala  (Ehr.)  Kuetz.  ed  A. 
elegaus  W.  Sm.,  Ni/sc/iia  littoralis  Grunow,  Nitscliia  dis/ans  Greg.). 
Di  ciascheduna  specie  il  Forti  fornisce  utili  notizie  ed  io  credo 
conveniente  segnalare  questa  Memoria  di  idrobiologia  marina  perchè 
ad  essa  può  ricorrere  chiunque  desideri  acquistare  una  buona  co- 
gnizione storica  sul  curioso  fenomeno  che  parecchie  volte  infestò  il 
nostro  mare  Adriatico  e  desideri  formarsi  un'  idea  esatta  degli  orga- 
nismi che  prendono  parte  alla  genesi  della  poltiglia  mucosa  che  reca 
cosi  notevoli  danni  all'esercizio  della  pesca. 

G.  B.  De  Toni 

Carlson  6.  W.  F.  —  Ueber  Botryodictyon  elegans  Lemmerm.  una 
Botryococcus  Braunii  Kùtz.  —  Botaniska  Studier  tillagnade  F.  R. 
Kjellman,  Upsala   igob,  p.    141-14Ó,  Taf.  V. 

L'autore  ha  fatto  oggetto  di  studii  quella  cloroficea  dal  Lem- 
merm ann  (1903)  descritta  col  nome  di  Botryodictyon  elegans,  e  tro- 
vata prima  in  due  laghetti  vicino  a  Plòn  (Holstein)  poi  nel  Husgàrd- 
sjòn  (Svezia)  e  finalmente  a  Giava  e  Singapore. 

Egli  ha  trovato  una  forma  che  riferisce  alla  specie  del  Lemmer- 
MANTN  in  un  lago  della  Svezia  meridionale  detto  Aredasjòn  e  di  tale 
forma  descrive  le  colonie,  la  moltiplicazione  per  divisione  longitudi- 
nale e  formazioni  particolari  (pseudocigli);  l'autore  ha  rilevato  però 
la  presenza  di  pseudocigli  anche  nel  Botrvococcus  Braunii  Kuetz.  e 
crede  che  il  Botryodictyon  rientri  nella  sinonimia  del  Botrvococcus. 
Il  Carlson  esprime  l'opinione  che  le  maggiori  aljinità  del  genere 
Botrvococcus  siano  per  i  generi    Tctraspora,   Apiocystis  e   Stapfia. 

Comére  J.  —  Observations  sur  la  périodicité  du  développement 
de  la  flore  algologique  dans  la  région  toulousaine.  —  Bulletin  de  la 
Société  botanique  de  France  Tome  53,    190Ó,  p.  390-407. 

Fin  dal  1882  l'autore  cominciò  ad  occuparsi  delle  alghe  della 
regione  di  Tolosa,  e  in  s'i  lungo  tempo  gli  riusc'i  di  raccogliere  nu- 
merose notizie  sulla  loro  evoluzione  biologica,  notizie  che  ora  egli 
ha  pubblicate  e  che  riescono  di  grande  interesse. 
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Descritto  brevemente  il  terreno  di  Tolosa  egli  si  prova  di  divi- 
dere il  ciclo  vegetativo  intiero  di  Alghe  in  periodi  o  stagioni,  come 
già  si  fece  per  la  Fanerogame:  questi  periodi  sono:  I.  periodo 
vernale  (tutto  il  mese  di  Marzo  e  metà  d'Aprile);  II.  periodo  ver- 
nale (2^  metà  d'Aprile,  Maggio-Giugno);  periodo  estivo  (Luglio,  Ago- 
sto prima  metà  di  Settembre);  periodo  autunnale  (2°  metà  di  Set- 
tembre lino  ai  primi  geli  del  periodo  invernale);  periodo  invernale 
(dai  primi  geli  fino  a  verso  il  termine  di  febbraio)  quest'  ultimo  però 
molto  corto  per  la  vegetazione  algologica.  E  per  vieppiù  consolidare 
questa  divisione  stagionale  porta  numerosi  esempi  di  alghe  che  pre- 
feriscono per  apparire  o  sporificare  questo  o  quel  periodo.  Distingue 
le  alghe  che  vegetano  nei  fiumi  di  corrente  forte,  o  debole,  da  quelle 
che  vegetano  nei  laghi,  stagni  o  fossati  ;  a  proposito  delle  specie  che 
crescono  nei  fiumi,  egli  ha  osservato  ripetutamente  che  Odonliiìinuì 
hvemale  Lyngb.  e  Diaioiiia  cìongatuni  Ag.  e  molte  altre  che  qui  non 
citerò  per  brevità  hanno  assai  costantemente  definita  o  1'  epoca  del- 
l'apparsa  o  l'epoca  della  scomparsa. 

Ha  notato  pure  un  caso  singolarissimo    che    avviene   tuttora   nel 
(1  Canal  du  midi  ». 

Col  progredire  del  passaggio  di  navi  e  barche  in  detto  canale, 
l'acqua  viene  costantemente  rimossa  e  rinnovata:  egli  constatò  quindi 
la  scomparsa  totale  di  molti  generi  p.  e.  di  Pediastniin,  Sceiiedcsmiis, 
Characium,  Ilydrodiclyon,  Spirogyra,  una  volta,  quando  il  passaggio 
era  minore,  abbondantemente  rappresentati. 

Segue  poi  un'  accurata  revisione  di  tutte  le  alghe  viventi  nel 
Tolosano,  e  per  ogni  specie  l'autore  ci  fornisce  copiose  notizie  sulla 
vita  specialmente  riguardo  all'  avvicendarsi  delle  stagioni,  e  in  fine 
per  maggior  chiarezza  tutti  i  dati  del  lavoro  sono  esposti  in  un  qua- 
dro sinottico  che  riesce  di  grande  utilità  e  facilitazione. 

Dire  dell'importanza  di  tal  genere  di  lavori  è  perfettamente  inu- 
tile quando  si  consideri  che  ben  pochi  sono  coloro  che  si  dedichino 
a  tali  studi,  pur  tanto  necessari  per  la  esatta  conoscenza  della  fiora 
algologica  e  delle  cause  che  ne  determinano  i  caratteri. 

Antonio  De  Toni 

Collins  F.  S.  —  New  Species  etc,  issued  in  the  Phycothcca 
boreali-americana.   —   Rhodora  voi.  Vili,   1906,  p.    104-113. 
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In  quella  bellissima  collezione  che  è  la  Phycotheca  boreali-ame- 
ricana  (il  cui  primo  fascicolo  fu  pubblicato  nel  Febbraio  iSgS)  furono 
distribuite  parecchie  novità,  sulle  quali  il  Collins  riferisce  nella  pre- 
sente Nota. 

Tali  novità  sono: 

OsciUaioria  saliiiartim  n.  sp.,  Schi\othrix  Sìmmonsiae  n.  sp.,  Ca- 
loihrix  cruslacea  Thur.  f.  prolifera  (Flah.),  Spirogyra  porlicalis  (Muli.) 
Cleve  f.  vnnor  n.  f.,  Ente  rotilo  rpha  inicrococca  Kuet.  f.  hullosa  n.  f., 
Prasiola  Gardneri  n.  sp.,  Cliaetoìiwrpha  californica  n.  sp.,  Cladophora 
flexuo.ui  (Griff.)  llaiv.  f.  Floridana  n.  f,  Cladopkora  crispafa  (Roth) 
Kuetz.  f.  subsimplex  n.  f.,  Cladophora  fracla  (Fi.  Dan.)  Kuetz.  f,  re- 
jìexa  n.  f.,  Eciocarpus  confervoìdes  (Roth)  Le  Jol.  f.  llalliae  (J.  Ag.) 
[è  la  Xanlhosiphojiia  llalliae].  Ag.  Anal.  I,  1894,  p.  w?)],  {.  irregu- 
laris  n.  f.,  Slrepsilhalia  investiens  n.  sp.,  Hecatonema  maculans  (Coli.) 
Sauv.  f.  solnliim  n.  f.,  Laminaria  Agardhii  Kjellm.  f.  Zostericola  n. 
f.,  f.  angiislissiìiia  n.  f.,  Dilophus  jlahellatus  n.  sp.,  Fucus  vesiculosus 
L.  f.  limicola  n.  f.,  Sargassuni  haccìfernm  (Turn.)  J.  Ag.  f.  anguslum 
n.  f.,  Da/rachospermtim  australe  n.  sp.  \Batrachospermtim  macrosporum 
(Wood)  Coli.;  vi  appartiene  la  Chaniransia  macrospora  Wood  1872; 
è  diverso  da  Bair.  macrosporum  iMont.  i85o],  Batrachospermum  va- 
gum  Ag.  var.  /ìagelliforme  Sirod.  f.  tenuissìma  n.  f.,  Scinaia  fur celiala 
(Turn.)  Biv.  f.  complanata  n.  f.,  Gelidiuni  crinale  (Turn.)  J.  Ag.  f.  lii- 
xurians  n.  f.,  Gigartina  canaliculata  Ilarv.  f.  laxa  n.  f.,  Cystoclonium 
purpurascens  (Huds.)  Kuetz.  f.  slellalum  n.  f.  Delesseria  qiiercifolia 
Bory  var.  linearis  n.  var.,  Chondria  tenuissìma  (G.  et  W.)  Ag.  f.  ca- 
lifornica n.  f.,  Chondria  dasyphylla  (Woodw.)  J.  Ag.  L  floridana  n.  f., 
Callithamnion  Kallice  n.  sp.,  Pillola  pedinala  (Gunn.)  Kjellm.  f.  lennis 
n.  f.,  Ceramiutn  striclum  (Kuetz.)  Harv.  f.  proliferum  n.  f.,  Halymenia 
Floridana  J.  Ag.  f.  dentata  (Crouan)  [è  la  Gelinaria  dentata  Crouan 
1870],  Corallina  gracilis  Lamour.  f.  densa  n.  f.,  Lyngbya  [Leibleinia] 
subtilis  Holden  n.  sp.  [siccome  esiste  una  specie  omonima  del  West, 
il  Forti  (autore  delle  Myxophyceae  pubblicate  nel  volume  V  della 
Sylloge  Algarum)  ne  ha  cambiato  il  nome  di  Lyngbya  Holdeni  Forti]. 


Collins  F.  S.  —  Notes  on  Algae,  VII.  —  Rhodora  voi.  Vili,  190Ó, 
p.   122-126. 
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L'autore  fornisce  in  queste  note  alcune  indicazioni  soprale  se- 
guenti specie  da  lui  segnalate  come  nuove  per  la   flora  locale: 

Phormidiuni  RelT^i  (Ag.)  Gom,  f.  fasciculatiim  (Bréb.)  Gom., 
Lyngbva  aestuarii  (Mert.)  Liebm.,  L.  semipiena  (Ag.)  J.  Ag.,  Calolhrix 
slagfialis  Gom.  (sporae  subcylindraceae,  12-14  [j.  crassae,  diametro 
2-4-plo  longiores),  Endoderma  viridis  (Reinke)  Lagerh.,  Acrocìiaclc 
repens  Pringsh.  (sulla  Chorda  Filitm  (L.)  Stackh.),  Bryopsis  ììypnofdcs 
Lamour.,  Slreblonenia  parasiticuui  (Sauv.)  De  Toni  (sul  Cyslocìoniiim 
purpurei  se  cu  s  (Huds.)  Kuetz.;,  Slrebloiienia  oligosporuin  Stroemf.  (sulla 
Gloiosipìiouia  capiìlaris  (Iluds.)  Carm.),  Asperococciis  echiiìaliis  (Meri.) 
Grev.  var.  verniicularis  (Griff.j   Ilarv. 

Collins  F.  S.  —  Notes  on  Algae,  Vili.  —  Rhodora  voi.  \111, 
1906,  p.    157- 161. 

Continua  l'argomento  delle  sue  Notes,  dando  indicazioni  intorno 
alle  seguenti  Alghe  raccolte  sulle  coste  Americane: 

Gobia  baliica  (Gobi)  Reinke,  Myrionevia  Corunnae  Sauv.  (sulla 
Laiiìinaria),  Lilhoderma  fatisccns  Aresch.  (sulla  Laminaria  ìougicruris 
De  la  Pyl.j,  Concìioceìis  rosea  Batters  (sopra  varie  conchiglie),  Rlio- 
donieìa  h'copodioides  (L.)  Ag.,  Rhodocìwrion  penìcilliforme  (Kjellm.) 
Rosenv.  (sui  Briozoi),  Rhododermis  eìegans  Crouan  (sopra  gusci  e 
zampe  di  crostacei  vivi),  Rliododermis  parasitìca  Batters  (su  stipiti  di 
Luìiìiiìariaj,  Rhododermis  Georgii  (\SdX\.)  Qo\\\\^?,  [Fautore  ascrive  cosi 
al  genere  Rliododermis  il  Rhodophysenma  Georgii  K^atters,  e  riferisce 
alla  sua  specie  anche  la  Rhododermis  Vanìienrchii  Weydw;  sulle  foglie 
di   Z OS  fera']. 

Collins  F.  S.  —  Acrochaetium  and  Chantransia  in  Norlli  Ame- 
rica. —  Rhodora  voi.   Vili,    1906,  p.    1 89-196. 

L'autore  dispone  le  specie  di  Chantransia  finora  trovate  nel- 
l'America boreale  giusta  i  principii  proposti  dal  Bornet;  sono  in 
tutto  8  Acrochaelium  e  4  Cìianlransia ;  di  entrambi  generi  il  Collims 
dà  le  chiavi  dicotomiche  per  agevolare  la  determinazione  delle  specie: 

Sono  proposte  come  nuove: 

Acrochaelium  Dasyae  (sulla  Dasya  eìegans  (Mart.)  Ag.  a  Wood  's 
llole,  Massachussets);  Acrocìiae/imn  Dictyoìae  (sulla  Diclyola  Bingha- 
miana  ].  Ag.,  a  La  Lolla,  California;  race.  E.  Smyder);  Acrocliaetiuin 
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■virgaliiluììì  (Harv.)  Bprn.  f.  luxurfaiis  [:=  CaJIitìianinion  luxurians  ].  Ag., 
Trentepohlia  virgatula  var.  secnmiata  Farlovv,  Chantransia  virgatiila 
Farlow  Alg.  Am.  bor.  exsicc.  n.  iSy],  f.  tenuissima  (Collins)  [=  Chan- 
Iransia  virgalula  f.  ienuissima  Coli.  Phyc.  ber.  Amer.  n.  741]. 

Gardner  N.  L.  —  Cytological  Studies  in  Cyanophyceae.  —  Uni- 
versity of  California  Publications,  Bolany,  voi.  2,  n.  12,  190Ò,  p.  23/- 
296,  plates  21-26. 

L'autore  ha  ripreso,  studiandola  su  copioso  materiale,  la  vexala 
quaestio  (')  delle  Alghe  azzurre  dal  punto  di  vista  della  citologia. 
Dopo  averci  indicato  il  modo  di  raccogliere  e  preparare  il  materiale 
coi  migliori  mezzi  suggeriti  dalla  tecnica  microscopica  e  dopo  averci 
dato  conto  delle  piia  recenti  vedute  dei  più  moderni  studiosi  (Kohl, 
Phillips,  Olive)  sul  corpo  centrale  e  sulla  divisione  cellulare  nelle 
Myxophyceae,  passa  alla  esposiz'one  di  quanto  egli  stesso  ha  osser- 
vato nelle  specie  sottoposte  ad  esame  riferendo  separatamente  sul 
contenuto  cellulare  (nucleo,  granuli,  citoplasma),  la  divisione  del  nu- 
cleo è  in  molti  casi  diretta  (amitotica),  in  qualche  caso  (Synechococciis 
aqiiaiilis)  è  indiretta  (mitosi  primitiva);  per  i  particolari  occorre  esa- 
minare il  lavoro  originale  del  GAuosfER  e  confrontare  le  figure  che 
lo  accompagnano. 

L'autore  tratta  poi  dei  prodotti  dell'assimilazione  (l'amido  manca 
nelle  Cianoficee  ed  è  sostituito  dal  glicogeno)  e  delle  colture  speri- 
mentali illustrando  gli  adattamenti  delle  Alghe  azzurre  alle  muta- 
zioni di  ambiente;  infine  egli  discute  le  affinità  delle  Cianoficee  con 
le  Batteriacee. 

Il  lavoro  contiene  molte  nuove  osservazioni  e  costituisce  un 
utile  contributo  alla  conoscenza  del  comportamento  del  contenuto 
cellulare  delle  .Mghe  azzurre,  specialmente  nei  riguardi  dei  fenomeni 
mitotici  ed  amitotici. 

In  fine  è  dato  un  copioso  elenco  bibliografico;  qualche  lacuna 
peraltro  vi  si   può  notare,  ad   esempio  un  imperlante  lavoro   non  vi 


(^)  Cfr.  De  Toni  G.  B.,  Resoconto  dell'opera  di  F.  G.  Kohl,  Ueber  die  Or- 
ganisation  uiid  Pliysiologie  der  Cyanophyceenzelle  etc.  ;  in  N.  Giorn.  hot.  it. 
voi.  XI,   1904. 
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si  trova  citato  ed  è  quello  del  Nadson,  Ueber  den  Bau  des  Cyano- 
phyceen-Protoplastes,  St.  Petersburg  1895,  al  quale  è  unita  una 
bellissima  tavola  colorata. 

G.  B.  De  Toni 

Meyer  K.  —  Die  Entwickelungsgeschichte  der  Sphaeroplea  an- 
nulina  Ag.  —  Bull.  Soc.  Imp.  des  Nat.  de  Moscou  iQoS,  n.  i-3. 
p.  Ó0-84,  Tab.  lU-lV. 

L'autore,  premesso  un  cenno  storico  sulle  opere  degli  autori 
(CoHN  i(S55,  Heinricher  i883,  Rauwenhoff  1887,  Klebahn,  189'). 
GoLENKiN  1900)  che  trattarono  in  modo  speciale  dello  sviluppo  della 
Sphaeroplea  anniilina  (Roth)  Ag.,  richiama  P attenzione  su  alcuni  punti 
tuttora  oscuri  (germogliazione  delle  oospore  e  formazioni  delle  zoo 
spore,  maniera  di  formazione  degli  antcrozoidi  e  delle  oosfere,  siste- 
matica del  genere  Sphaeroplea)  che  egli,  avendo  disposto  di  abbon- 
dante materiale,  si  è  accinto  a  chiarire. 

Il  Meyer  descrive  le  cellule  della  Spìiaeroplca  (dimensioni,  citopla- 
sma parietale,  cromatofori  annuliformi,  nuclei,  pirenoidi,  vacuoli  qcq.), 
la  trasformazione  della  cellula  in  anteridio  (precede  una  abbondante 
produzione  di  amido;  gli  anterozoidi  sono  fusoidei,  bicigliati),  in 
oogonio  (le  oosfere  mature  hanno  il  diametro  di  11-20  [x,  e  sono 
plurinucleate  nelle  forme  più  grosse,  uninucleate  nelle  forme  sottili  ; 
l'autore  non  osservò  mai  oosfere  senza  nucleo,  come  affermò  di 
averne  vedute  il  Klebahn),  la  evoluzione  delToospora  (globosa,  con 
doppio  tegumento,  T interno  cellulosico,  l'esterno  modificato  in  modo 
da  non  colorarsi  in  azzurro  col  cloruro  di  zinco  jodato),  la  germo- 
gliazione dell' oospora  (produzione  delle  zoospore  che  l'autore  so- 
stiene siano  solo  quattro  ecc.). 

Infine  l'autore,  fatti  i  debiti  confronti,  ritiene  che  sia  da  accet- 
tare una  sola  specie,  Sphaeroplea  annidina,  con  le  due  forme  estreme 
Braiinii  (Kuetz.)  e  crassisepta  Heinricher,  con  una  serie  di  forme  di 
passaggio  tra  queste  due  forme  estreme,  come  apparisce  da  un  pro- 
spetto che  chiude  il  lavoro  del  Meyer. 

Huitfeidt-Haas  Hartvig  —  Planktonundersogelser  i  norske  Vande. 
—  Christiania,  Nationaltrykkcriet,   1906, 

Sono  ricerche  periodiche,  eseguite  sui  tre  laghi  di  Padderudvan- 
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del,  Sandnngen  e  Sognsvandet  dei  dintorni  di  Christiania  durante  un 
anno  intero,  allo  scopo  di  riconoscere  la  variazione  periodica  del 
plancton  per  trarne  vantaggio  principalmente  alla  pesca.  Di  più  fu- 
rono esplorati  altri  52  bacini  delle  regioni  meridionali  in  cui  vennero 
prelevati  uno  o  più  saggi  soltanto. 

Il  metodo  e  gli  strumenti  usati  sia  per  la  raccolta,  sia-  per  le 
analisi  quantitative,  furon  quelli  ideati  dal  Dott.  C.  Apstein,  sebbene 
l'autore  ne  riconosca  la  poca  esattezza,  specie  riguardo  alla  non  co- 
stante permeabilità  delle  reti  durante  vari  momenti  dell'operazione 
ed  anche  per  il  fatto  che  le  forme  maggiori  e  più  agili  di  crostacei 
sfuggono  facilmente  alla  cattura  schivando  l'apertura  piuttosto  ri- 
stretta della  rete.  Numerati  non  vennero  di  solito  che  i  crostacei; 
per  gli  altri  planctonobii,  l'autore  non  adoperò  che  un'indicazione 
vsommaria  sulla  maggior  o  minore  frequenza  o  rarità.  Le  specie  poi, 
similmente  a  quanto  vide  TApstein  nei  laghi  dello  Holstein,  le  trovò 
distribuite  secondo  i  varii  strati  d'  acqua,  onde  in  uno  stesso  lago, 
eseguendo  pescate  verticali  in  località  diverse  a  profondità  costante, 
si  riscontrano  costanti  risultati;  al  contrario  invece,  si  hanno  diffe- 
renti risultati  nella  composizione  del  plancton  in  quei  bacini  che 
presentando  dei  punti  di  maggior  profondità  permettono  in  certe 
località  pescate  più  profonde.  —  Cos'i  pure  fu  notato  uno  scarseg- 
giare nel  plancton  là  dove  all'acqua  dei  laghi  resta  frammischiata 
molta  acqua  di  fiume  ed  allora,  in  certi  casi,  fu  osservata  anche 
una  variazione  nella  colorazione.  Tutte  queste  regole  non  sono 
però  senza  eccezione  e  l' Autore  stesso  vide  nel  lago  Mjòsen  avve- 
nire fenomeni  in  apparenza  discrepanti.  —  Non  per  questo  però  ri- 
tiene debbasi  per  regola  creder  meno  attendibile  il  risultato  ottenuto 
col  sistema  dello  Apstein,  specie  trattandosi  di  sommarie  osserva- 
zioni; anzi  l'esattezza  può  essere  lo  stesso  raggiunta  con  discreta 
approssimazione  replicando  le  osservazioni  ed  eseguendole  tenendo 
stretto  conto  delle  condizioni  idrografiche  dei  vari  bacini.  Quanto 
poi  alle  straordinarie  comparse  di  speciali  organismi  in  numero  stra- 
grande, l'Autore  potè  osservarne  alcune  volte  con  certezza  e  furono 
per  lo  più  di  Crostacei  ma  ne  vide  pure  di  Botryccoccus  Braunii 
nel  lago  Mjòsen.  Quest'ultimo  caso  lo  condusse  a  considerare  il 
vento  e  le  correnti  come  strenui  fattori  di  variazione  nel  contenuto 
planctonico  d'un   bacino.  Però  questo  agglomerarsi  anormale  di  for- 
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me  e  fenomeno  cos"i  infrequente  da  non  potersi  volere  una  causa 
di  errore  nelle  analisi  quantitative. 

Tra  i  molti  organismi  poi  che  con  le  ripetute  osservazioni  ij;iunse 
a  riconoscere  come  facenti  parte  più  o  meno  legittimamente  del  plan- 
cton, parecchi  sono  descritti  come  nuovi  e  sono: 

Cosmariuin  Froilandicniii,  Stanraslrmn  psendopclagiciiiii  West  var. 
bifiircatutn,  Staurastnim  Landniarki,  Stauraslriim  Daaei,  Slanraslriun 
Sarsii  et  var.  longispiniiìii,  Peridniiiini  Orrei,  Tahellaria  feues/rala 
(Lyngb.)  Kuetz.  var.  Wilìei,  Li/ìiocolla  Apslcinii,  Acanlìwcystis  Kle- 
pica,  Iluilfeldlia  rectipes  Thor.,  Dapliina  hvaìiìia  var.  pellucida.  In  tutto 
poi  le  forme  ammontano  a  172  di  cui  8  ancora  incerte  così  distri- 
buite : 


Mixophyceae  (')  .     . 

n. 

6 

Volvocaceae 

» 

2 

Tetrasporaceae     .     .     . 

» 

3 

Pleurococcaceae  .     .     . 

» 

6 

Prolococcaceae.  . 

j 

I 

Hydrodictyaceae  .     .     . 

» 

3 

Desmidiaceae  .     .     .     . 

» 

48 

Chrysomonadinaceae    . 

» 

2 

Dinobryaceae  .     .     .     . 

» 

2 

Peridiniaceae  .     .     .     . 

» 
» 

6 

7Q 

Riporlo  .     .  n.  79 

Dialomaceae    ....  »  19 

Rhizopoda »  i 

Heliozoa «  2 

Infusoria »  2 

Hydrozoa »  i 

Rotatoria     ......  »  3o 

Crustacea »  3i 

Arachnida »  5 

Insecta »  2 

Tolale    .     .  »  172 


Con  le  osservazioni  periodiche  compiute  per  un  anno  nei  tre 
laghi  più  vicini  a  Christiania,  l'Autore  potè  dimostrare  come  il  vo- 
lume del  plancton  varia  press'  a  poco  nella  stessa  maniera  per  cia- 
scuno dei  bacini.  Le  spezzate  presentano  un  minimum  in  Gennaio- 
Febbraio  seguito  da  un  lento  accrescersi  sino  alla  tine  di  Maggio. 
Da  allora  sino  alla  fine  di  Giugno,  Luglio  ed  Agosto  avviene  il  ra- 
pido aumentare,  cui  succede  un  diminuire  del  pari  rapido  lino  nei 
mesi  di  Settembre  ed  Ottobre;  dall'Ottobre  all'Aprile  e  Maggio  si 
rinnova  il  periodo  di  scarsità. 


(')  Strano  come  l'Autore    schieri    sotto  la  famiglia  delle  Croococcacee  anche 
1'  Anabaena.  E  senza  dubbio  un  lapsus  calami. 
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Le  osservazioni  ripetute  per  alcuni  mesi  nel  Selsvandet  condus- 
Hìero  a  risultati  un  po'  diversi  perchè  il  massimo  vi  si  manteneva 
presso  a  poco  immutato  fino  a  circa  la  metà  di  settembre  declinando 
la  spezzata  nei  successivi  quindici  giorni  rapidamente  fino  a  raggiun- 
gere le  medie  osservate  negli  altri  tre  bacini;  mancano  peraltro  dati 
per  il  resto  dell'annata.  L'A.  osserva  ancora  il  grande  divario  che 
esiste  tra  il  quantitativo  di  plancton  raccolto  nei  laghi  norvegesi  e 
quello  che  venne  osservato  nei  laghi  olsatici,  divario  che  raggiunge 
talvolta  la  proporzione  di  i  a  circa  8  e  lo  spiega  con  il  fatto  dell' ab- 
bondare in  questi  ultimi  laghi  di  alcune  specie  di  Myxophyceae,  di 
L|uelle  che  di  solito  costituiscono  i  flos-aquae  e  che  nei  laghi  di  Nor- 
vegia sono  rare  o  appaiono  di  rado. 

Gli  organismi  ticolimnetici  però  non  sono  mancanti,  anzi  carat- 
terizzano le  località  dove  avviene  una  forte  confluenza  d'acqua.  Di 
più,  in  quésti  bacini,  c'è  anche  da  notare  il  forte  dislivello  tra  le 
masse  del  fitoplancton  e  dello  zooplancton,  se  si  fanno  confronti  con 
i  laghi  Danesi,  nord-germanici.  Svedesi  e  Finlandesi.  Tale  scarseg- 
giare dipende  dalla  profondità  e  dalla  freddezza  delle  acque;  perchè 
nei  laghi  poco  profondi  e  che  d'estate  meglio  si  riscaldano,  svilup- 
pansi  quelle  Mixoficee  che  nei  laghi  germanici  formano  la  più  parte 
del  volume  del  plancton,  laddove  in  questi  esse  non  si  riscontrano 
che  scarsamente.  Più  importanti  in  massa  sono  le  Cloroficee  che  for 
mano  fino  al  S/'Yo  dell'intero  volume  ed  oltre  al  60  "/o  del  fitoplan- 
cton. Di  esse  però  soltanto  il  Bolryococcus  Braunii  e  il  Glceococcus 
mucosus  appaiono  gregarii  per  la  loro  facile  adattabilità  a  condizioni 
fisiche  diverse  (^).  Ricche  e  svariate  sono  pure  le  specie  di  Desmi- 
diee,  di  cui  venti  circa  si  possono  ritenere  per  eulimnetiche  e  non 
soltanto  nei  laghi  alpini,  perchè  se  ne  rinvennero  anche  nei  laghi  di 
Jaeder  i  quali  erano  quasi  a  livello  del  mare.  Maggior  influsso  hanno 
le  sponde  sullo  sviluppo  di  questi  organismi,  massime  se  torbose.  Non 
si  può  peraltro  presumere  che  ogni  esemplare  di  Desmidiea  debba 
originarsi  nella  torbiera  e  questo,  oltre  che  per  1"  enorme  frequenza 
(4-i6"/,,j,X  '  ni')  in  cui  spesso  quasi   repentinamente  vennero  osser- 


(^)  Però  sono  sempre  alghe  a  distribuzione  piuttosto  boreale  perchè  nei  no- 
stri laghi  giammai  si  presentano  in  siffatte  masse.  Nei  laghi  d'  Anatolia  e  tropi- 
cali si  mostrano  addirittura  sporadiche.  (Nota  di  A.  Forti) 
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vate,  anche  per  il  fatto  che  qualora  ai  laghi  facessero  bisogno  con- 
tinue importazioni  eli  esemplari  generatori  dovrebbe  di  necessità  esi- 
stere un  momento  nel  ciclo  evolutivo  delle  Desmidiee  che  comparisse 
soltanto  nelle  torbiere  o  quivi  più  spesso  si  formasse. 

A  spiegazione  di  tutto  questo  infine  si  potrà  addurre  rintluenza 
utile  che  ha  l'acqua  di  torbiera  sullo  sviluppo  di  queste  alghe.  Le 
Feoficee  sono  ben  poco  diverse  da  quelle  che  si  osservano  negli  al- 
tri laghi  nord-europei.  Delle  Peridiniee  quattro  su  cinque  non  furono 
mai  vedute  prima.  Da  poco  però  vennero  osservate  anche  in  laghi 
di  altri  paesi,  da  altri  osservatori.  11  Ceratium  hirundinella  è  spesso 
gregario.  Le  Diatomee  sono  le  stesse  che  veggonsi  negli  altri  laghi 
del  nord-Europa.  Prevalenti  compaiono  le  Tabellarie,  di  cui  due  for- 
me presentano  delle  variazioni  non  ancora  descritte.  Anche  le  due 
specie  di  Eliozoi  furon  riconosciute  nuove.  Scarsi  sono  gli  Infusorii. 
Nel  Selsvandet  venne  osservato  anche  un  idi'ozoario,  l'Hydrafusca. 

Diciassette  sui  trenta  Roti  feri  elencati  debbono  ritenersi  come 
limnetici,  gli  altri  sono  ticolimnetici.  I  Crostacei  in  generale  sono  gli 
stessi  che  si  osservano  nei  laghi  tedeschi,  salvo  alcune  forme  già 
descritte  dal  Sars,  che  forse  potranno  ritenersi  per  variazioni  d' am- 
biente o  di  stazione.  Tutti  sono  da  reputarsi  per  limnetici  salvo 
forse  il  Polypheiiius  Pediciiliis.  Le  Idracne  e  le  larve  dei  Ditteri  sono 
troppo  in  scarso  numero  per  permetter  di  dedurre  il  modo  di  distri- 
buzione. 

I  Laghi  di  Norvegia  vengono  poi  distinti  secondo  la  loro  altezza 
sul  mare  in  laghi  alpini  e  di  piano  a  seconda  che  stanno  sopra  o 
sotto  i  700  m.  Tra  essi  però  non  si  notano  differenze  qualitative 
essenziali  salvo  una  maggior  ricchezza  di  forme  nei  laghi  di  pia- 
nura (').  Diversità  rilevanti  si  notano  nella  quantità  relativa  delle 
specie,  perchè  le  forme  prevalenti  nei  laghi  di  montagna  sono  di- 
verse dalle  altre  dei  laghi  di  piano  ed  in  particolar  modo  copiose  vi 
si  veggono    le    Cyclotellae  e  le  Tabellariae.  Per  le  prime   non  è  Ic- 


(')  Tal  fenomeno  forse  militerebbe  in  favore  dell'ipotesi  della  migrazione 
passiva  con  il  mezzo  desili  uccelli  sostenuta  per  i  nostri  laghi  dal  Forei,,  dal 
GuiiKNR  e  dal  Garbini.  Nei  laghi  di  montagna  il  passo  dei  palmiiiedi  è  assai 
meno  rilevante  che  non  in  quelli  di  pianura. 

A.    F. 
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nomeno  nuovo  e  si  è  visto  anche  nei  laghi  alpini,  tedeschi,  austriaci 
ed  italiani.  Possono  poi  venir  distinti  secondo  sono  orientati  a  E  od 
a  W,  ma  i  primi,  salvo  uno,  son  laghi  di  pianura,  gli  altri  son  la- 
ghi alpini.  Un'altra  distinzione  venne  fatta  secondo  la  profondità  del 
bacino.  L'Autore  riusc'i  ad  enunciare  la  legge  seguente  (^):  Laghi 
poco  profondi,  con  scarso  movimento  d'acqua,  si  mostrano  più  ric- 
chi del  plancton,  sia  riguardo  ai  volume,  sia  riguardo  al  numero 
delle  specie  e  ciò  specialmente  per  quanto  concerne  le  alghe. 

hiversa mente  ancora  i  laghi  profondi  senza  bassifondi  o  zona 
litorale  assai  sviluppata,  od  anche  i  bacini  non  tanto  profondi  ma 
a  ricambio  d'acqua  assai  rapido  sono  per  lo  più  scarsi  di  plancton. 
Eccezione  principale  a  questa  regola  fanno  i  laghi  assai  piccoli  e 
poco  profondi  che  presentano  di  frequente  un  plancton  monotono 
ma  pur  voluminoso. 

Per  i  laghi  norvegesi  la  distinzione  fatta  dall' Apsteim  in  laghi 
a  Croococcacee  ed  in  laghi  a  Dinobryon  va  in  parte  modificata  e 
cioè  si  distinguono  luvlii  a  Schi\oficee  (poco  profondi  poco  ricam- 
biati) e  laghi  a  Dinotryon  (profondi  e  trasparenti  senza  Schizoficee) 
Più  utile  però  sarà  una  distinzione  in  laglii  a  Sc]n\oficee  ed  in  laghi 
a  Cloroficee.  Laghi  a  Cloroficee  sono  quelli  mancanti  o  scarsi  in  Mi- 
xofìcee  ed  abbondanti  in  alghe  verdi  (tutto  questo  poi  inteso  in  rap- 
porto alla  massa  totale  del  plancton).  Circa  quattro  sono  da  consi- 
derarsi come  appartenenti  alla  prima  categoria  e  circa  quaranta  alla 
seconda  (').  I  laghi  che  ricambiano  in  copia  le  loro  acque  si  addi- 
cono   male  a   questa    distinzione.  I  laghi    olsatici  e  danesi    nonché  i 


(^)  Tutto  questo  era  già  adombrato  in  quanto  avevo  premesso  agli  studii 
preventivi  compiuti  sul  fitoplancton  dei  laghi  di  Scutari  d'Albania  e  sui  bacini 
d'  Anatolia.  Allora  potei  osservare  la  copia  di  forme  che  si  raccolsero  nei  laghi 
di  Scutari  e  d' Apollonia  (che  dissi  laghi-stagni)  e  la  scarsezza  relativa  che  vidi 
in  quelli  di  Izsnik  e  di  Sapandja. 

A.  F. 

(*)  I  laghi  a  Cloroficee  sembra  potrebbero  riguardarsi  come  tipo  vicariante 
per  le  regioni  settentrionali  del  tipo  a  Dinobryon  descritto  dallo  Apstein.  Il  pre- 
valere delle  Peridiniee  sembra  sia  carattere  specifico  nei  bacini  ancor  più  meri- 
dionali. Ciò  non  è  illogico  se  si  considera  come  molte  tra  le  Cloroficee  .sensu  la- 
tiori  e  le  Desmidiee  in  particolare  si  sviluppino  assai  bene  e  siano  assai  frequenti 
nelle  acque  del  Nord. 
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finnici  e  svedesi  sono  da  annoverare  tra  i  bacini  a  Mixofìcee;  il  lago 
di  Ginevra,  quello  di  Costanza,  1'  Arendsee  con  tutti  i  laghi  Svizzeri, 
i  laghi  intorno  a  Stoccolma  ed  Upsala  ed  il  Vetter  sono  da  conside- 
rare come  laghi  a  Cloroficee.  Da  questo  dunque  si  deduce  che  il 
volume  del  plancton  e  dipendente  dai  caratteri  idrografici  ed  in  par- 
ticolare dalla  massa  delle  acque  e  dalla  velocità  di  ricambio.  La  va- 
riazione specifica  nel  volume  del  plancton  tra  lago  e  lago  è  di  so- 
lito assai  maggiore  che  non  la  variazione  che  passa  tra  il  massimo 
ed  il  minimo  del  volume  del  plancton  per  ciascun  bacino  in  estate, 
momento  di  massima  variazione  in  Norvegia.  Nelle  tabelle  analitiche 
i  laghi  vengono  raggruppati  per  regione,  per  cui  non  vi  si  osser- 
veranno che  variazioni  d'indole  fisica  d'ambiente,  presso  a  poco  per- 
ciò le  osservazioni  sono  compiute  in  una  medesima  epoca  per  laghi 
di  una  stessa  regione.  In  queste  tabelle  vengono  dunque  espresse 
con  una  punteggiata  il  n."  dei  crostacei,  con  una  linea  sottile  il  vo- 
lume del  plancton  e  con  una  grossa  la  massima  profondità  del  lago. 
Che  peraltro  una  scarsa  effluenza  d'acqua  sia  utile  allo  sviluppo 
del  plancton  e  cosi  pure  la  poca  profondità  del  bacino,  si  vede  dal 
modo  con  cui  sono  costruiti  e  si  mantengono  i  bacini  di  coltivazione 
delle  Carpe,  in  cui  la  quantità  d'acqua  immessa  equilibra  soltanto 
quella  che  vien  perduta  per  evaporazione.  Che  il  forte  efflusso  inol- 
tre riesca  dannoso,  risulta  evidente  dal  fatto  che  l'acqua  che  esce 
trasporta  seco  del  plancton  che  non  viene  sostituito  dall'  acqua  che 
entra,  perchè  l' Autore  dice  che  i  fiumi  anche  lenti  ne  producono 
assai  poco  ('),  se  pure  l' influente  non  deriva  da  un  altro  lago  a 
breve  distanza;  diversamente  però  succede  se  le  uova  o  le  spore 
dei  planctonobii  vengono  importate  e  trovano  condizioni  opportune 
a  sviluppare.  La  ragione  della  nocevole  influenza  che  esercita  il  con- 


(^)  Mi  sia  lecito  in  questa  ultima  affermazione  di  esser  d'opinione  diversa  dal- 
l' Autore.  Il  fiume,  come  il  lago,  presenta  secondo  lo  sviluppo  che  ha.  secondo 
la  rapidità  della  sua  corrente,  secondo  la  sua  portata,  secondo  la  larghezza  del 
suo  corso  condizioni  biologiche  assai  variabili.  Il  Po,  alla  sua  foce  è  come  un 
lago  e  così  il  Duero.  L'  uno  e  1'  altro  hanno  una  fortissima  produzione  di  plan- 
cton. Ma  questi  coefficienti  in  fiumi  larghi,  e  perciò  a  lento  cor.so,  si  po.ssono 
trovare  anche  assai  più  in  su  dalla  foce.  Il  Po  a  Casalmaggiore  non  è  assai  po- 
vero, r  Elba  ad  Amburgo  è  ricca  di  plancton.  Se  il  potamoplanolon  poi  abbia  ca- 
ratteristiche sue  proprie  è  altra  questione. 
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fluire  dell'acqua  sul  moltiplicarsi  del  plancton,  più  che  sull'asporta- 
zione della  corrente,  devesi  ricercare  nello  sbalzo  di  temperatura; 
perchè  gli  influenti  di  solito  derivano  da  bacini  imbriferi  elevati  e 
però  assai  freddi.  AH' infuori  di  tutto  ciò  si  può  inferire  che  quando 
si  verifica  un  forte  cambiamento  nella  temperatura,  il  raffreddamento 
p.  es.  dovuto  all'acqua  degli  effluenti,  esso  può  riuscir  dannoso  allo 
sviluppo  del  plancton.  Oltre  dunque  al  coeflìciente  di  profondità,  de- 
vesi dar  peso  anche  al  coefficiente  di  temperatura. 

S'  intendono  per  laghi  poco  profondi  quelli  in  cui  la  variazione 
termica  giornaliera  vien  risentita  fino  alla  massima  profondità  e  cioè 
fino  a  20-25  m.  11  raffreddarsi  della  superficie  provoca  la  nota  cor- 
rente verticale  dall'  alto  in  basso  finché  lo  strato  abbassantesi  ne  in- 
contri un'altro  di  pari  densità.  Con  questo  giornaliero  alternarsi  di 
strati  nei  laghi  poco  profondi  forse  vien  di  continuo  portato  su  dal 
fondo  del  materiale  nitroso  derivante  dalla  scomposizione  della  so- 
stanza organica  precipitata  utile  allo  sviluppo  del  plancton.  Di  mag- 
gior importanza  per  la  decomposizione  delle  sostanze  in  precipita- 
zione poi  è  il  passaggio  della  luce  fino  al  fondo.  E  siccome,  in  ispe- 
cial  modo  d'estate,  la  trasparenza  è  assai  limitata,  cos'i  si  capisce 
che  i  laghi  poco  profondi,  data  l'utilità  dell'illuminazione  sul  fondo, 
debbano  essere  più  adatti  al  vivere  del  plancton.  A  una  certa  pro- 
fondità anche  nei  laghi  più  trasparenti  c'è  una  luce  talmente  scarsa 
da  impedire  una  completa  decomposizione  delle  sostanze  organiche 
precipitate  sul  fondo.  Risulta  perciò  chiaro  come  negli  ampi  e  pro- 
fondi quantunque  trasparenti  bacini  esista  un'estesa  area  di  fondo 
pochissimo  o  non  consentanea  al  creare  un  ambiente  propizio  allo 
sviluppo  del  plancton.  A  questo  altres'i  si  deve  aggiungere  che  an- 
che la  conformazione  dei  laghi  ha  influenza  sulla  velocità  di  ricam- 
bio dell'acqua.  Nei  laghi  a  forma  allungata  e  sottile  il  ricambio  av- 
viene più  rapidamente  che  non  in  quelli  a  forma  arrotondata  ed 
anche  ha  influsso  sul  quantitativo  del  plancton  la  reciproca  posizione 
degli  influenti  e  degli  scaricatori.  L'altezza  sul  mare  non  ha  ceita 
influenza  sul  volume  del  plancton  al  disotto  dei  looo  m.;  a  i3oo  m. 
p.  es.  in  tre  bacini  questo   quantitativo  si  dimostrò  alquanto  ridotto. 

Furon  fatte  eziandio  alcune  ricerche  per  aver  dati  rispetto  alla 
distribuzione  verticale  degli  organismi.  Fu  usata  la  rete  di  Apstein, 
come  fu  accennato    prima.  Oggetto  di  ricerca   furono  soltanto  i  Ro- 
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tiferi  ed  i  Crostacei  e  soltanto  furono  notate  quelle  specie  che  tro- 
vavansi  in  suljficiente  quantità  da  fornir  dati  abbastanza  sicuri.  Fra 
le  inesattezze  del  metodo  ve  n'  è  una  principale  ed  è  la  difficoltà  di 
delimitar  esattamente  le  aree  di  distribuzione  d'ogni  singola  specie 
verso  il  fondo.  Tutte  le  prese  verticali  vennero  fatte  d'estate  e  sol- 
tanto di  giorno.  1  laghi  poco  profondi  non  vennero  considerati.  Cos'i 
pure  la  ricerca  quantitativa  eseguita  alla  superfìcie  non  dà  risultati 
precisi.  11  seguente  specchietto  porta  i  limiti  che  vennero  ottenuti 
con  l'analisi  quantitativa  delle  specie  più  comuni  : 


Conochilus  uiiìcornis  superf, 

»  Volvox  superf. 

Nolholca  longispiua  superf.  5  m. 
Polyartlira  platypiera  5   m. 
Anuraea  cochlearìs  5- io  m. 
Ploesoma  flexilis  5- 1  o 
Anuraea  aculeata   io- 2 5  m. 
Diaphanosoma     brachyuriun     5- 

10  m. 
DapJmia  galeala  superf.   5o  m. 
Bosiiiina  obtiisirostris  .S-25   m. 
Bythotrcpìies  longimanus  superf. 
Polyphemis  Pediculus  superf. 


Holopediuni  gìbbcrum  superf. 
2  5  m.  (comune  specialm.  nei 
5  m.  superiori) 

Cyclops  sciilifer  superf.  100  m. 
(distribuz.  assai  variabile) 

Diapiomus  gracilìs  et  laticeps  rr. 
sotto  i  25  m.  di  solito  nei 
primi  IO  m.  (varia  distribu- 
zione con  lo  stato  atmosferico) 

Heterocope  saliens  superf.  5   m. 

NaupUus.  Col  sereno  ritiransi  tra 
10  e  5o  m.  con  la  pioggia  ri- 
salgono alla  superficie 


I 


11  plancton  non  si  mostra  uniformemente  distribuito  in  tutta  la 
massa  d'acqua.  I  cinque  m.  superiori  contengono  dal  33  al  Ò7  7„ 
dell'intero  volume,  la  fauna  però  vi  scarseggia,  particolarmente  i 
crostacei.  Dalle  trovale  analitiche  in  cui  son  messi  a  fronte  il  nu- 
mero dei  Crostacei  con  il  volume  del  plancton  si  ricava  che  il  vo- 
lume del  plancton  dinìinuisce  nello  strato  superficiale  in  modo  co- 
stante procedendo  verso  il  fondo,  laddove  l'aumentare  del  numero 
dei  Crostacei  negli  strati  più  bassi  procede  con  molta  maggior  ve- 
locità   che    non    l'aumento  in  volume    del    complesso    del    plancton. 

Il  fìtopkincton  oltre  che  negli  strati  superlìciali  si  rinviene  anche 
più  scarso  nello  strato  d'acqua  compreso  fra  i  5  ed  i  io  m.  In  que- 
sto strato  poi  si  ha  circa  lo  stesso  volume  di  plancton  come  fra  i  io 
ed  i  2  5  m.,  dunque  relativamente  il  triplo.  Siccome  però  gli  strati 
d'acqua   profondi  si   mostrano    assai  più  ricchi  di  crostacei  che  non 
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i  superiori  si  può  indurre  che  sotto  i  io  m.  il  plancton  d'altri  or- 
ganismi che  non  siano  crostacei  diviene  scarso,  hi  proporzioni  che 
variano  tra  '/.j  ed  74  dell'intero  volume  si  può  valutare  la  massa 
planctonica  che  si  raccoglie  tra  i  25  ed  i  5o  m.,  in  parecchi  casi 
però  la  media  discende  fino  al  10  'Vo  due  sole  volte  supera  il  33  7o- 
\n  due  occasioni  soltanto  fu  rinvenuto  il  plancton  al  disotto  dei  5o  m. 
Di  pari  passo  alla  ricerca  biologica  furono  eseguite  le  ricerche 
di  trasparenza.  Come  strumento  fu  adoperata  la  stessa  retina  da 
plancton.  Quanto  si  ottenne  però  venne  modificato  dal  vento  e  dal 
grado  di  illuminazione.  In  condizioni  di  tranquillità  la  trasparenza 
risulta  maggiore.  Non  fu  però  tenuto  conto  di  questi  coeijTicienti  di 
variazione. 

Riguardo  poi  alla  trasparenza  i  laghi  si  possono  riunire  in  quat- 
tro gruppi  : 

1°  Intorbidali  dal  fango:  Derivanti  dai  ghiacciai,  carichi  di  parti- 
celle minerali  in  sospensione.  Coloraz.  veidc  o  verde  azzurra. 

2°  Ricchi  d' acidi  umici:  Colorazione  bruna.  Torbidi  malgrado  la 
povertà  in  plancton  e  fango. 

3°  Ricchi  di  plancton  :  Scarsa  trasparenza,  per  lo  più  poco  pro- 
fondi con  lento  ricambio  rispetto  all'area. 

4"  Scarsi  di  plancton  e  non  intorbidali  dal  fango  :  Laghi  profondi 
con  scarso  ricambio.  Sono  i  più  trasparenti.  Nei  laghi  norvegesi  coef- 
fìcente  principale  d'intorbidamento  è  il  fango,  più  di  raro  gli  acidi 
umici. 

Alla  prima  categoria  appartengono  0  laghi  di  cui  uno  il  lago 
Mjòsen  è  abbastanza  trasparente  verso  il  S.  Alla  seconda  categoria 
si  possono  aggregare  4  laghi,  in  maggior  numero  furono  osservati 
i  laghi  poco  trasparenti  per  ricchezza  di  plancton.  In  essi  però  il 
coegìciente  di  trasparenza  è  assai  variabile  (2-8  m.)  ed  in  relazione 
con  la  massa  di  fango  in  sospensione  ed  eziandio  con  il  prevalere 
dell'elemento  vegetale  od  animale.  Alcuni  laghi  più  profondi  mostra- 
vano maggiori  trasparenze  (S-ii  m.)  e  massime  furono  rinvenute  in 
tre  laghi  di  montagna  (14-18). 

AcH.  Forti 

Borge  0.  —  Algen  aus  Argentina  und  Bolivien.  —  Arkiv  fòr  Bo- 
tanik  utgifvet  af  K.  Sv.  Vetensk.  Ak.  Bd.  6,  n°.  4.  Stockholm    1906. 
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È  r  analisi  di  32  saggi  raccolti  in  Argentina  e  di  ^  raccolti  in 
Bolivia  dal  Dott.  R.  E.  Fries  e  di  i  ancora  in  Argentina  dal  Dott.  G. 
O.  Malme.  In  tutto  sono  80  entità  comprese  alcune  forme  non  in- 
teramente determinate;  alcune  inoltre  presentano  qualche  carattere 
non  ancor  descritto  e  cioè:  Sprrogvra  por/icalis  (Muli.)  Cleve  dalle 
cellule  vegetative  di  34-36  [a  di  diametro  lunghe  2  '/^-S  V2  '1  ^lia- 
metro;  clorofori  lunghi  2-_|  V2  volte  la  spira;  cellule  fertili  di  45-55 
[A  diam.  lunghe   1-2  il  diametro;  zigoti  lunghi  56-Ó4  \i  larghi  42-47. 

Closten'iitn  acerosum  (Schrank)  Ehr,  Cellule  larghe  40  [i  lunghe 
16-17  volte;  apici  lievemente  ricurvi;  membrana  liscia.  ,S 

Cosmarium  acquale  Turn.  forma  con  gli  apici  delle  semicellule 
retti  o  lievemente  smussati;  pirenoidi  uno  per  semicellula;  Cellule 
lunghe  39-41    [I-,  larghe  28-3o,  alte  9-10;  istmo  largo  9-10,5  [i. 

Cosmariurn  granulatum  Ralfs  var.  subangulare  West  forma  minor 
apicibus  semicellularum  latioribus;  cellule  lunghe  17  ]x,  larghe  i3: 
istmo  largo  4  jjl. 

PJioniudium  fragile  (Menegh.)  Gom.  forma  major  tricomi  larghi 
3,9  (i;  articoli  lunghi   2,6-5  [x. 

Phonniduim  favosiirn  (Rory)  Gom.  —  Tricomi  larghi  4,5-5,5  [i 
ristretti  lievemente  alle  commessure;  protoplasma  omogeneo. 

Oscilìatorìa  aniinalis  Ag.  Forma  dai  tricomi  ristretti  lievemente 
alle  commessure  larghi  9  tx;  cellule  quasi  quadrate,  lunghe  da  3,5-5  [x. 
Rammenta  assai  POscill.  acuminata  del  Gomont;  (confrontata  anche 
con  r  Ose.  Cortiana  del  Meneghini  autentica,  la  rammenta  assai, 
specialmente  per  la  cellula  apicale  acuminata). 

Oscillatoria  formosa  Bory  ;  tricomi  larghi  4  «j.,  lievemente  terebri- 
formi  ;  articoli  quadrati  o  poco  più  lunghi  del  diametro. 

.^  Spiriilina  subtilissìma  Kuetz.  spire  di  circa  i,5  \\.  di  diametro 
e  tra  loro  distanti  di  \A>  [x;  fili  larghi  7o  [J-  Differisce  dal  tipo  per  le 
spire  più  ravvicinate. 

AcH.  Forti 

Borge  0.  —  Beitràge  zur  Algen fiora  von  Schwcden.  —  Arici v  fòr 
Botanik  Bd.  6,  n.   i.  Stockholm    1906. 

Sebbene  la  Svezia  si  possa  annoverare  tra  le  regioni  meglio 
esplorate  del  mondo  in  riguardo  alle  alghe.  1'  Autore  reca  con  que- 
sto suo  studio    un    notevole    contributo    alla    conoscenza    della    ricca 
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flora  di  quelle  regioni,  sia  enumerando  gran  numero  di  nuove  località 
per  molte  specie  che  già  vi  erano  state  osservate,  sia  aggiungendo 
ben  quarantatiuattro  forme  a  quelle  che  finora  vi  erano  state  trovate; 
di  queste  poi  nove  sono  nuove  per  la  scienza.   Eccone  le  descrizioni  : 

Pcìiium  clirysodenna  Borgo.  —  Cellulis  70-73  [j.  longis,  26-27,5 
jj-  crassis,  medio  leviter  constrictis,  isthmo  23,5-24,5  [x  lato,  membrana 
rufescenti-brunnea  scrobiculis  minutissimis  dense  punctata;  semicel- 
lulis  apicibus  rotundatis,  lateribus  leviter  concavis,  a  fronte  chloro- 
phora  taeniaeformia   5  ostendentibus. 

Peniiim  Nilssoìiìi  Borge.  —  Cellulis  14-1  7  [x  latis,  io-i5-plo  lon- 
gioribus,  ad  utrumque  polum  sensim  et  leviter  attenualis,  latere  ven- 
trali fere  recto,  latere  dorsuali  leviter  convexo,  apicibus  late  truncatis 
7,5-8,5  (j- lalis;  membrana  fulva,  subtilitcr  striata,  striis  circ.  10  in  io 
[i;  pyrenoidibus  in  utraque  semicellula  8-10,  uniseriatis;  locello  api- 
cali  corpusculis  magnis  1-2  instructo. 

Closterium  gibbiim  Borge.  —  C.  parvum,  8-10  "Wp'o  longius  quam 
latius,  latere  ventrali  levissime  concavo,  latere  dorsuali  subalte  con- 
vexo, ad  polos  valde  altenuatum.  apicibus  ti'uncatis;  membrana  gla- 
bra; zygotis  ellipticis,  mesospoiio  dense  et  subtiliter  scrobiculato. 
—  Long.  celi.  gi-i25  (x,  lat.  im,5  ii,5,  latit.  apic.  circ.  3  [x.  long, 
zygot.  39-45  [X,  crass.   26-27,5  [x. 

Cosmarinm  deciissiferuiii  Borge.  —  (".  mediocre,  incisura  pro- 
funda  lineari;  semicellulac  circiter  duas  paites  circuii  el]icientes,  mar- 
gine granulato-crenatae,  supra  centrum  granulis  magnis  5  cruciatim 
ordinatis  et  ad  isthmum  granulo  magno  singulo  ornatae;  membrana 
celerà  granulis  nonnullis  minoribus  irregularitcr  ordinatis  ornata;  e 
vertice  visae  late  ellipticae,  a  latere  visae  fere  circulares.  —  Long, 
celi.  37-38  [x,  lat.  3i    [x;  lat.  isthm.  9  (x. 

Cosmarinm  polonicuiii  Rac.  var.  quadrhiodostim  Borge.  —  Semicel- 
lulis  ad  isthmum  granulis  binis  ornatis,  tumore  mediano  semicellu- 
larum  verrucis  4  instructo.  —  Long.  celi.  2  2-25  [x,  latit.  19,5-22  (x, 
latit.  isthm.  6-8  [x. 

Cosmarinm  magnificum  Nordst.  var.  suecìcum  Borge.  —  Semicel- 
lulis  in  centro  scrobiculis  magnis  irregularitcr  ordinatis  ornatis,  e 
vertice  et  a  latere  visis  non  tumidis.  —  Long,  cellul.  io5-(io  [x,  latit. 
85-88  [X,  crassit.  5o-5i    \^;  latit.  isthm.  33-36  (x. 

Staurasirum    dilatatum    Ehrenb.   var.  extensnm  Borge.  —  Paulo 
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longius  quam  latius,  semicellulis  ventre  tumidis;  membrana  radiis 
semicellularum  granulata,  cetera  glabra.  —  Longit.  cellul.  23-24  l^-^ 
lat,   19,5  [x,  latit.  isthm,  ó,5  |j.. 

Spondviosium  secedens  (De  Barvj  Arch.  var.  iiiiduìatum.  —  Var. 
lateribus  semicellularum  leviter  cxcavatis,  long.  celi,  latit.  9-10,5  [j- 
crass.  5-6,5  [a;  lat.  isthm.  5-6,5  jx. 

Anabaena  aequaìis  Borge.  —  Strato  aerugineo,  trichomatibus 
4,5-5  [X  crassis,  rectis,  liberis,  cellula  terminali  rotundata;  articulis 
sphaerico-truncatis  ;  heterocvstis  oblongis,  6,5- io, 5  (i  longis,  4,5-5,5 
(x  crassis,  apicibus  rotundatis;  sporis  ah  heterocystis  remotis,  solita- 
riis  vel  raro  binis,  cylindricis,  apicibus  rotundato-truncatis,  5-6,5  jx 
crassis,  21-41    [x  longis;  episporio  hyalino  glabro. 

A  queste  che  sono  le  principali  tra  le  forme  novamente  descritte 
debbonsene  aggiungere  pure  parecchie  altre  di  minor  importanza  che 
saranno  da  considerare  quali  variazioni  dovute  all'ambiente  ma  in 
ispecial  maniera  sarà  da  tener  conto  di  una  Spirogyra  varians  forma 
gracilis  P.  Petit  la  cui  diagnosi,  comunicata  per  iscritto  all'Autore, 
compare  per  la  prima  volta  in  questo  lavoro. 

Chiudono  tre  tavole  autografate  di   fattura  accurata. 

A.  Forti 
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